J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hucusque  cognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix- 13  15. 
It.  lib.   {fra7ics)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  DrT'HECTORE  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-S**,  pag  cxxxii- i  556 -ccxiv. 
It.    lib.   i^francs)    115. — 

Voi.  III.   Fucoideae.   -   Patavii,    1895,    Tip.    Seminario,    in-8**, 
p.  xvi-638.  It,   lib.   [francs)   41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.   1-4.   -  Patavii,    1897- 1905,  Tip.  Se- 
minario,  in-8**,    p.   LXI-1973.   it.  lib.   (francs)    131. 

Voi.  V.  Myxophyceae  [curante   Dr.  A.  Forti]  -  Patavii,  1907, 
Tip.  Seminario,  in-8",  p.   761.  It.  lib.   (francs)  48. 


ETTORE  DE  TONI 

Dizionario  di  pronunzia  dei    principali    nomi   geografici    mo- 
derni. -  Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.xxxii--5 20.  L.  5. 


^^^^Ì^^^^?^*li^LiiJ!!^^  Gennaio  1910 

LA  NUOVA 

NOTARISIA 


REDATTORE  E  PROPRIETARIO 

G.     B.     DoTT.     DE-TONI 

LAUREATO    DELL'ISTITUTO    DI   FRANCIA 
PROFESSORE   ORDINARIO   DI    BOTANICA    PRESSO    LA    R.    UNIVERSITÀ    DI   MODENA 


SOMMARIO 

Mazza  A.:  Saggio   di   Algologia  Oceanica  [contin.].    -   Guo-lielmetti  C  •  r. 
tnbuzioni  alla  Flora  Algologica  Italiana    fi        Lr.,     ''^"«^'®^'"«*t^  *^-  •  Con- 
r^r.,-n„^^  T-x.  '^S"-d  icauana.  (l.  -  Protococcacee  raccolte  nel  Pa 

dovano).  -  Letteratura  phycologica.    -   Notizia.  _  Necrologio 

Adresser  tout  ce  qui  concerne  la: 

«  NUOVA  NOTARISIA  » 

t:^     à  M.  LE  Prof.  G.  B.  DE  TONI     «^ 
R.  Orto  Botanico,  Modena  (Italie) 

Prix  d' abonnement  pour  la  serie  XIX  (1909) 
Francs  15. 

Prix  d'abonnement  pour  les  années  1886^  du  Journal  d'algologie  «Notarisia. 

Francs  60. 


''IP.  SEMINARIO-PAOQVA 


Collaboratori  della  NUOVA  NOTARISIA 


O    BoRGE  -  A.  BoRzi   -  F.  Castracani  (+)  - 
T.    BeNT.VOGLIO   -   O.   BORGE  _   ^^ 

J.    ChALOK     -     R.    ChODAT     -    J.    COMERE  )  1 

;.  Tom  -  A.  M.  Eowaros   -  D.  F,upp>  -  A-  Jo  M 

.,    ,1         o         T      HoLTz  —  T.  Johnson  —  <j.  Lagerheim 

Largaiolu  —  A.  MAZZA  ODO.        S    Petkofk  — 

-.    xT  ^       P    Pfro  —  P.  Petit  —  b.  rETKuti' 

^I    _    O.    NORDSTEDT    ^    P-    P^RO  • 


TINI    -    U.    lNORD.ii.ux  __  j^^^^^. 

^     Piccone   (t)   -  T.  Reinbold  -   P-   Richter  J.  J 

A.  Piccone  {J)  c.^^^^v^no  f+ì  —  W.  Schmidle  —  F. 

/4-N  W    ROTHERT  F.  bACCARDO  {J ) 

rd!    W  -  B    S-R0E0ER_C.   SCHROE.ER    -  W^  A.  Se.che.. 
TcT^L  -  A.  Trotter  -   A.  Weber  va.  Bosse  -   W. 


Gennaio  1910  (Aulio  117  Ma  foDJazloue  Ma  "Notatìsla 


LA  NUOVA  NOTARISIA 

PROPRIETARIO  E  REDATTORE 

DoTT.   G.   B.   DE   TONI 

LAUREATO   DELL'ISTITUTO   DI   FRANCIA 
PROF.     ORDIN.    DI    BOTANICA    NELLA    R.     UNIVERSITÀ    DI    MODENA 

R.  Orto  Botanico  Modena  (Italia). 


Angelo  Mazza 


SAGGIO  DI  illiGOLOGIfl  OGEA]«IGfl 


Snbfam.  VII.  LOPHOTHALIEAE  Schmitz  et  Falkenb. 

GENERI 

BRONGNIARTELLA  Bory.  MURRAYELLA  Schmitz. 

LOPHOCLADIA  Schmitz.  ?  ISOPTERA  Okam. 

LOPHOTHALIA  Kuetz.  ?  PTERONIA  Schmitz. 
DOXODASYA  Schmitz. 

Gen.  BRONGNIARTELLA  Bory. 

Etym.  dal  bot.  francese  Brongniart. 

I  caratteri  intimi  del  genere  e  la  stessa  fruttificazione  per  nulla 
di  speciale  differiscono  da  quelli  delle  Polysiphonia.  Si  volle  tuttavia 
conservare  il  gen.  Brongniart  ella  avuto  riguardo  alle  specie  che  vi 
appartengono  in  grazia  della  crescenza  loro  monopodica  a  cellula 
apicale  trasversalmente  articolata,  e  dell'abito  peculiare  loro  derivato 
dalle  fibre  penicillate  di  cui  le  frondi  sono  abbondantemente  vestite, 
conferendo  ad  esse  un  aspetto  così  tipico  che  giammai  si  riscontra 
nelle  Polysiphonia.  Se  ne  conosce  una  mezza  dozzina  circa  di  specie. 
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309.  Brongnìartella  byssoides  (Good.  et  Woodw.)  Schmitz. 

=  Fucus  byssoides  G.  el  W.  -  Conferva  byssoides  Smith.  -  Hut- 
chinsìa  byssoides  Ag.  -  Polysiph.  byssoides  Grev.  -  Grammita  byssoi- 
des Bonnem.  -  Ceramium  inaile  Roth.  -  Hutch.  villifera  Ag.  -  Polysiph. 
vinifera  Kuetz.  -  Polysiph.  dasyaeforiiiis  Zanard.  -  Polysiph.  Dillwynii 
Kuetz.  -  Polysiph.  hyssacea  Kuetz.  -  Brongniar iella  Solierii  Schmitz.  - 
Lopholhalia  Solierii  J.  Ag.  -  Brongniartella  elegans  Bory. 

La  presenza  sua  anche  nel  Tirreno  e  nell'Adriatico  è  fra  quelle 
che  più  s'impongono  al  raccoglitore  per  l'elegante  vistosità  alla  quale 
si  è  sopra  accennato,  e  perciò,  piuttosto  che  occuparci  di  una  de- 
scrizione, occorre  semplicemente  qui  tener  presenti  i  due  aspetti 
principali  (credo  anzi  gli  unici)  dalla  specie  assunti  indipendente- 
mente da  ragioni  di  età.  Infatti  la  pianta  si  presenta  ora  costituita 
da  una  sostanza  assai  ferma,  più  intensamente  colorata,  coi  rami 
secondari  piuttosto  brevi  e  coi  rametti  penicillati  assai  brevi  e  sub- 
fascicolati ;  ora  invece  si  presenta  con  caratteri  opposti,  ed  è  appunto 
in  questo  secondo  caso  che  ad  essa  si  convengono  gli  aggettivi  di 
molle  e  di  villifera  indicati  nelle  sinonimie.  Neil' un  caso  e  nell'altro 
gli  effetti  complessivi  sono  assai  differenti. 

L'ambito  della  sezione  è  subtondo,  variamente  lobato.  Tubo 
assile  scuretto  intorno  al  quale  s'irraggiano  sette  sifoni  assai  più  grandi 
di  esso  tubo,  a  parete  mesenteriforme  non  corticata,  colorati  di  roseo 
nel  fresco,  di  avana  negli  esemplari  disseccati,  con  un  nucleo  interno 
lineare,  scuro. 

a.  Polysiphonia  byssoides  (G.  et  W.)  Grev.  Mandai,  Mare  del  Nord, 
leg.  M.  N.  Blytt. 

b.  85.         Idem.         Torbay,    common.   Alg.  Danmonienses.  Mary 
Wyatt. 

e.   101.       Idem.         Brest,   i865.  F.  Stenfort. 
d.  Brogniartella  byssoides  Lamour.    Roscoff,   Aoùt,    1902.    Coli.  J. 
Chalon. 

3 10.  Brongniartella  australìs  (Ag.)  Schm.itz. 

=  Cladostephus  australis  Ag.  -  Griffithsia  australis  Ag.  -  Bin- 
dera  Cladostephus  Decaisne.  -  Polysiph.  Cladostephus  Mont.  -  Lopho- 
lhalia australis  J.  Ag.  -  Polysiph.  byssoclados  Harv.  -  Bindera  austra- 
lis Trev. 

La  prima  determinazione  di  C.  A.  Agardh,  che  giudicò  di  prima 
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vista  sopra  esemplari  disseccati  nereggianti,  spiega  facilmente  l'in- 
ganno in  cui  può  trarre  l'aspetto  di  questa  specie  cosi  da  scambiarla 
con  un  Cladostephas,  massime  in  un'epoca  (si  era  ai  primi  anni  del 
secolo  XVIII)  in  cui,  mancando  gli  attuali  mezzi  di  osservazione,  si 
esagerava  l' importanza  degli  aspetti  esteriori.  Più  tardi  lo  stesso 
autore  vi  riconobbe  una  Ceramiacea,  e  finalmente  dagli  autori  con- 
secutivi venne  sistemata  al  posto  naturale  che  le  competeva. 

Lu  statura  della  pianta  è  variabile  dai  4  ai  3o  cm.  circa;  la  fronda 
ha  lo  spessore  di  una  setola  porcina  o  di  poco  più  crassa,  moderata- 
mente attenuata  nelle  parti  superiori,  e  presenta  nel  suo  assieme  un 
ambito  flabellato  o  subtondo  il  cui  maggiore  diametro  orizzontale  può 
valutarsi  da  8  a  5o  cm.  L'allusione  all'aspetto  di  Clados/ephus  già 
dice  quanto  la  sua  facies  sia  diversa  da  quella  della  specie  prece- 
dente. È  decomposta  ramosa,  coi  rami  divaricati  in  basso,  dei  quali 
alcuni  dei  maggiori  subdicotomi,  i  più  disposti  in  modo  pennato. 
Le  parti  inferiori  dei  rami  si  spogliano  gradatamente  dei  ramoscelli, 
e  ciò  forse  succede  anche  nelle  parti  superiori  nella  pianta  senile, 
il  che  contribuisce  a  conferirle  l'aspetto  della  citata  Fucoidea.  Le 
parli  medie  e  superiori  dei  rami  primari  e  totalmente  i  rami  secon- 
dari sono  densamente  vestiti  di  ramoscelli  velloso-ramosi  la  cui  in- 
serzione in  modo  alterno  è  così  densa  e  ravvicinata  da  farli  sem- 
brare verticillati.  I  tetrasporangi  sono  svolti  nei  ramoscelli  minori, 
longitudinalmente  seriati  ma  unilateralmente  prominenti  conferiscono 
al  ramuscolo  un  aspetto  quasi  torto  a  spirale.  Cistocarpi  nei  rami 
superiori,  provenienti  dalla  trasformazione  di  un  ramoscello,  breve- 
mente pcnicillati,  globoso-ovati.  La  sostanza  è  ben  ferma  e  aderi-^ 
bile  nelle  parti  penicillate;  colore  porporino,  apparentemente  nera- 
stro nel  secco  nelle  parti  adulte,  ma  evidentemente  del  nativo  colore 
nelle  giovani  sommità. 

1  ramoscelli,  visti  in  piano,  si  mostrano  composti  di  fili  lunga- 
mente articolati  a  ramificazioni  dicotome  divaricate.  Le  articolazioni 
sono  monosifonie,  rosee,  a  giunture  spesse,  più  intensamente  colorate 
e  dilatate  sotto  le  dicotomie  dove  talvolta  sono  a  sifone  doppio.  Gli 
apici  increscenti,  quasi  ocellati. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  ha  forma  elittico-lobata. 

1  lobi  talora  sono  superficiali  ed  irregolari,  o  viceversa.  Cosi 
succede  che  talvolta  presentano  un  disegno  assai  corretto,  composto 
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di  otto  lobi  dei  quali  due  ad  ogni  estremità  dell'  asse  maggiore  e 
due  per  ogni  fianco  dell'asse  minore.  Tubo  assile  assai  grande  cir- 
condato da  sette  sifoni  pericentrali  il  cui  diametro  è  due  volte  più 
grande  di  esso  tubo.  Le  pareti  di  questi  organi  sono  assai  robuste, 
crasse-intestiniformi,  di  colore  violetto  assai  chiaro,  corticate,  ad  in- 
terno privo  di  materie  solide. 

a.  Lophothalia  australis  J.  Ag.    Akaroa,    May    igoS.   N.   Zelanda. 
Ex  herb.  R.  M.  Laing. 

Gen.  LOPHOCLADIA  Schmitz. 

Etym.  lophos  cresta,  clados  ramo. 
3 II.  Lophocladia  Lallemandi  (Mont.)  Schmitz. 

=  Dasya  Lallemafidi  Mont.  -  Lopliotlialia  [Lophocladia)  Lalle- 
mandi J.  Ag.  -  Polysiph.  hirsuta  Zanard.  -  Polysiph.   Clatìi  Giraud. 

Pianta  alta  8-10  cm.  dello  spessore  il  doppio  di  una  setola  por- 
cina, formante  dei  cespi  rosei  subtondi  sui  fondi  sabbiosi  dove  ser- 
peggia mediante  le  primissime  ramificazioni  trasformate  in  rizoidi 
che  spesso  confluiscono  con  le  parti  più  vicine,  cosichè  la  base  delle 
frondi  riesce  assai  collegata.  Frondi  articolate-tetrasi fonie,  decomposto- 
ramose,  con  rami  e  rametti  vestiti  di  penicilli  vellosetti,  provenienti 
dai  ginocchi  delle  articolazioni.  La  pianta  riesce  fastigiata  in  alto. 
Fruttificazioni  ignote.  Sostanza  carnosetta  a  giudicare  dal  risultato 
dei  bagni  con  soluzione  di  anilina,  cartilaginea  nel  secco.  Cosi  il 
colore  da  roseo  diventa  subito  [statini)  pallescente,  e  in  erbario  fini- 
sce per  farsi  isabella.  Pare  esclusiva  del  Mare  Rosso. 

Sezione  tonda.  Tubo  assile  piccolo  con  4  sifoni  pericentrali  assai 
grandi,  ovato-elittici,  incolori,  parenchimatici  o  crassetti,  filamentosi, 
sfilacciantisi.  Ecorticata. 

a.  Lophocladia  Lallemandi  Mont.   [Dasya).  M.  Rosso  a  Suakin  ed 
sala  Dhalac.  In  herb.  De  Toni. 


Subfam.  Vili.  POLYZONIEAE  Schmitz. 

GENERI 

EUZONIELLA  Falkenb.  POLYZONIA  Suhr. 

LEVEILLEA  Decne.  CLIFTONAEA  Harv. 

Gen.   POLYZONIA  Suhr. 

Etym.  poly  più,  e  zona. 
3 12.  Polyzonia  elegans  Suhr. 

Questa  pianta,  Tunica  conosciuta  del  genere,  ha  un  sorprendente 
aspetto  di  gentilezza  e  di  eleganza  cosi  espresse,  a  formare  il  quale 
si  direbbe  abbiano  concorso  diversi  elementi  riprodotti  e  stilizzati  in 
miniatura  sopra  noti  motivi  di  Muscinee,  Licopodiacee  e  Felci. 

Cresce  isolata  o  gregaria  sopra  Laurencia  virgaia,  Plocamium 
Roberiiae,  Pachychaeìa  brachyarthra,  Gelidium  ed  Hypneae  species 
(per  citare  i  soli  esempi  personalmente  verificati)  in  modo  da  co- 
prire talvolta  interamente  la  maggiore  Alga  ospitante. 

Per  farsi  un  adeguato  concetto  della  sua  organizzazione  este- 
riore ed  intima  converrà  consultare  l'opera  del  Faikenberg  Rhodo- 
melaceen  (1901)  pag.  488. 

Questa  floridea  è  in  ogni  modo  cosi  caratteristica  che  soli  pochi 
cenni  possono  bastare  per  la  sua  identificazione.  Frondi  lunghe  2-6 
cm.,  repenti  e  qua  e  là  radicanti  nella  parte  inferiore,  superiormente 
pennate.  Caule  (asse)  dello  spessore  di  un  terzo  di  mm.  circa,  po- 
lisifonio,  inferiormente  corticato,  cilindrico  con  gli  apici  increscenti 
involuti,  apparentemente  capitato-circinati  come  le  giovani  frondi 
delle  Felci.  Rami  primari  radi,  vagamente  distici  od  unilaterali  con 
le  sommità  parimenti  involute. 

Rami  secondari  distico-pennati,  lunghi  2  mm.  circa,  in  (orma  di 
foglioline  obliquamente  verticali,  oblunghe  od  obovate,  in  apparenza 
dimezzate  nel  senso  della  lunghezza  in  quanto  il  margine  laterale 
superiore  è  arcuato,  grossamente  e  profondamente  3-5-dentato,  men- 
tre il  margine  opposto  è  rettilineo,  integerrimo,  e  cosi  costituente  la 
base  orizzontale  dell'arco  del  margine  superiore.  Stichidi  nella  som- 
mità involuta  dei  rami,  circonvoluti  a  chiocciola,  formanti  1-2  spire; 
tetrasporangi  in  un'  unica  serie   longitudinale    delle    spire   fertili   del 
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rachide.  Cistocarpì  ovati  (radamente  osservabili)  adnati  alle  fogliole, 

secondo  Harvey,  o  forse  prodotti  dalla    trasformazione    delle   stesse. 

Colore  coccineo  nel  vivente,  porporino-granato  o   anche    più   scuro 

nel  secco.  Sostanza  membranacea  di  debole  adesione  nelle  parti  più 

adulte. 

Vista  in  piano  al  microscopio,  la  fronda  mostra  il  rachide  com- 
posto di  sei  sifoni  porporini  ad  articolazioni  lunghe  6-7  volte  il  dia- 
metro, più  un  sifone  tendente  al  gialliccio  rappresentante  il  tubo 
centrale.  Le  foglioline  si  presentano  composte  di  lo-ió  zone  nella 
parte  più  larga  della  lamina,  il  qual  numero  va  gradatamente  dimi- 
nuendo nel  progredire  verso  l'alto  e  nei  denti  la  cui  base  è  com- 
posta di  una  zona  di  5-6  cellule,  e  così  in  numero  sempre  minore 
fino  ad  un^  unica  cellula  occupante  la  punta  del  dente.  Questa  cel- 
lula apicale  è  talvolta  priva  di  cromatofori.  Le  cellule  seguono  la 
forma  del  margine,  epperciò  sono  rettilinee  quelle  corrispondenti  al 
margine  inferiore,  arcuate  quelle  corrispondenti  al  margine  superiore 
e  tanto  più  sentitamente  quanto  più  a  questo  si  approssimano,  ciò 
in  dipendenza  delle  arcuazioni  interposte  fra  un  dente  e  l'altro  della 
fogliolina.  Ne  consegue  pertanto  che  le  zone  occupanti  la  parte  ar- 
cuato-dentata della  lamina  hanno  una  disposizione  flabellata.  Fra  le 
due  parti  delle  zone  corrispondenti  a  ciascuno  dei  margini  rettilineo 
e  curvilineo  si  disegna  il  tubo  assile  più  pallido  e  giallorino. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  (asse)  ha  forma 
subtonda  od  elittica  e  presenta  un  interno  celluioso  assai  omogeneo, 
saldato  nel  margine  da  muco  solidescente.  Nei  rami  mostra  il  tubo 
centrale  tondo,  ambrino,  circondato  da  sei  sifoni  di  esso  più  grandi, 
dittici  o  lineari,  scuretti,  subcorticati,  inguainati  da  membrane  inco- 
lori a  pareti  non  sempre  continue.  La  disposizione  dei  sifoni  peri- 
centrali  non  è  sempre  regolarmente  circolare  ma  talvolta  longitu- 
dinale. 

a,  h.  Poly\onia  elegans  Suhr.  South    Africa,    The    Kowie.  July  4, 
189Ó;  iMar.   1897.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 


Suhfam.  IX.  HERPOSIPHONIEAE  Schmitz  et  Falkenb. 

GENERI 

MICROCOLAX  Schmitz.  HERPOPTEROS  Falkenb. 

PLACOPHORA  J.  Ag.  STREBLOCLADIA  Schmitz. 

METAMORPHE  Falkenb.  LOPHOSIPHONIA  Falkenb. 

DIPTEROSIPHONIA  Schm.  et  Falk.         OPHIDOCLADUS  Falkenb. 
HERPOSIPHONIA  Naeg. 

Gen.  PLACOPHORA  J.  Ag. 

Etym.  pìax  tavola  e  phoreo  porto;  allusiva  alla  forma  pianeg- 
giante. 

L' oligo-polisifonismo  della  struttura  intima  come  precede  le  P<3- 
lysìphonia  propriamente  dette,  così  ha  continuato  a  prodursi  nelle 
sottofamiglie  che  da  esse  derivano,  e  ciò  con  manifestazione  di  con- 
comitanze cosi  varie  e  strane  da  alterare  volta  a  volta  alcune  parti- 
colari disposizioni  nella  struttura  stessa,  come  le  configurazioni  este- 
riori dei  generi  e  delle  specie  relativi.  Cosi  ad  esempio  nel  genere 
Poly\onia  già  abbiamo  riscontrato  Tasse  primario  (disco)  cilindrico 
oligosifonio,  e  nei  rami  e  rametti  la  configurazione  piana  alla  quale 
più  non  corrisponde  Toligosifonismo,  ma  bensì  il  polizonismo,  in 
conseguenza  della  mutata  configurazione.  Quest'  ultimo  fenomeno 
nel  gen.  Placophora  non  è  meno  evidente,  ma  esso  potrebbe  assai 
facilmente  sfuggire  all'osservazione  se  l'illustre  Falkenberg  non  ci 
avesse  posti  sull'avvisato  nella  sua  opera  sulle  Rhodomelaceae. 

Infatti  il  carattere  della  forma  subcilindrica  e  dell'  oligosifonismo 
si  manifesta  soltanto  nella  giovanissima  fronda  e  nelle  rade  prolifi- 
cazioni le  quali  hanno  l'esilissimo  aspetto  di  un  filo  del  diam.  di 
un  capello,  di  1-2  mm.  di  lunghezza,  porporine,  nonché  nelle  radi- 
cine  incolori  le  quali  infine  altro  non  sono  che  frondicine  trasfor- 
mate in  organi  di  prensione.  Ora  le  une  e  le  altre  difficilmente  si 
possono  riscontrare  negli  esemplari  che  spesso  si  ha  il  mal  vezzo 
di  levare,  raschiandoli,  dalla  matrice  iCodium  species)  (^),  mentre  sa- 


(*)  Gli  esemplari  del  Capo  di  Buona  Speranza  sono  portati  dal  Codium  lami- 
narioides  Harv. 
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rebbe  più  razionale  il  lasciarveli  annessi  inquantochè  tali  parti  sono 
quelle  appunto  che  più  meritano  di  essere  conosciute. 
3i3.  Placophora  Binderi  J.  Ag. 

=  Amaiisia  Binderi  J.  Ag.  -  Rhodopeltis  Geylerì  Asken.  -  Po- 
lysiphonia  Binderi  Goebel.  -  Micramansia  Binderi  Kuetz. 

L'unica  finora  del  genere.  Già    si    è   accennato  qui    sopra   alla 
fronda  giovanile.  Frondi  adulte  nane  (1-2  cm.)  aggregate,  piane,  te- 
nui, tenere  nel  vivente,  piuttosto  friabili  nel  secco  quando  non  sono 
aderenti,  flabellatamente  espanse,  della  grandezza  di  un  cm.,  spesso 
molto  meno,  lobate,  distromatiche,  con    la    pagina    inferiore    munita 
di  radicelle  per  le  quali    riescono    adnate    alla    matrice.    Lobi    liber 
cuneato-reniformi  o  sublineari,  a  margini  integerrimi,    poscia    incisi 
Prolificazioni  gracili,  tenui,  dorsiventrali,  cinquesifonie.    Frutti  in  prò 
cessi  filiformi  articolati,  svolti  nelle  insenature  dei  lobi  submarginali 
Cistocarpi  ovato-globosi  ;  stichidì  filiformi,  incurvi,  con  tetrasporangi 
disposti  in  un'unica  serie  longitudinale,    divisi  a  triangolo;    anteridì 
lanceolato-oblunghi  muniti  di  breve    pedicello,    costituiti    da   granuli 
minutissimi.   Sostanza    sottilmente    membranacea    nel    secco.    Colore 
porporino. 

La  fronda  giovanile  vista  in  piano  mostra  3-4  sifoni.  La  fronda 
adulta,  vista  pure  in  piano  e  al  microscopio,  presenta  un  assai  vago 
effetto  quale  si  può  ottenere  con  gli  elementi  i  più  semplici  sempli- 
cemente disposti.  S'immagini  un  disegno  flabelliforme  che  si  ripete 
in  ogni  lobo  della  fronda,  costituito  da  tante  serie  di  cellule  porpo- 
rino-vinose,  lineari-rettangolari,  formanti  tante  zone  concentriche. 
Verso  i  margini  di  ogni  lobo  queste  cellule  si  fanno  man  mano 
sempre  più  fitte,  più  strette,  più  corte,  talché  nell'ultimo  giro  mar- 
ginale risultano  esigue  e  tonde.  Queste  chiusure  perimetrali  conferi- 
scono al  disegno  un  carattere  geniale  di  arte  musiva  cui  la  natura 
sa  ricorrere  sempre  quando  trattasi  di  proteggere  le  parti  degli  or- 
ganismi più  esposte  ai  pericoli  esteriori. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  lineare  con  le  estremità  roton- 
date. L'interno  è  composto  di  due  strati  di  cellule  subquadrate, 
giacché,  come  si  è  notato,  il  processo  delle  articolazioni  oligosifonie 
si  è  fermato  ai  primi  stadi  della  pianta  ed  alle  prolificazioni  breve- 
mente ed  esiguamente  filiformi. 


«1 
Hai',  sulle  frondi  di   Codiinn  al  Capo  di  B.  Sp.  ed  alle  spiaggie 
peruviane  per  quanto  se  ne  sa  al  giorno  d"oggi. 

a.  Placopìiora  Binderi  j.  Ag.    South    Africa,    The  Kowie.  July    4, 
189Ó.  Ex  Herb.  Doti.  H.  Becker. 


Gen.   METAMORPHE  Falkenb. 

Etym.  me/a  tra,  morphe  forma. 

Composto  finora  di  una  sola  specie  già  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Potvsiphonìa  Colensoi  H.  et  H.,  compresa  dapprima  fra  la  Diple- 
rosiphoiiia,  poscia  da  J.  Agardh  fra  le  specie  dendritiche  della  se- 
zione PliIosTphonia,  ed  infine  dallo  Schmitz  e  Falkenberg  presa 
come  tipo  del  nuovo  genere  delle  Herposiphonieae  condividendo  con 
queste  il  carattere  dei  tetrasporangi  disposti  in  linea  spirale.  In  quanto 
alle  esteriorità,  dopo  quelle  cosi  diversamente  e  spiccatamente  ca- 
ratteristiche dei  gen.  PoUexfenia,  Pachychaeia,  Pol\':{onìa  e  Placophora, 
con  questo  di  Melamorphe,  con  le  Herposiphonia,  Strchlocìadia,  Lo- 
phosiphonia  e  Opìiidocladus  si  ritorna  agli  aspetti  propri  delle  Polysi- 
phonia. 

314.  Metamorphe  Colensoi  (Hook,  et  Harv.)  Falkenb. 

=  Poh  si  phonia  Colensoi  H.  et  H. 

La  descrizione  dell'esemplare  corrisponde  a  quella  riportata  in 
Syll.  Alo.  del  De  Toni,  Anche  in  questa  pianta  è  notevole  il  carat- 
tere della  parte  inferiore  rizomatosa  dorsiventrale  aderente  alla  ma- 
trice {Sargessnm  species  negl'individui  della  N.  Zelanda)  per  mezzo 
di  radicelle  crasse  intestiniformi,  ìndi  erigentesi  in  fronda  libera  per 
un'  altezza  che  nel  campione  americano  raggiunge  i  ò  cm.  Lo  spes- 
sore è  capillare  0  di  poco  superiore.  Sostanza  ferma  assai  aderibile; 
colore  rossastro,  mutevole  in  bruno-scuro  nel  secco. 

Vista  in  piano  mostra  due  soli  sifoni  assai  distanti  l'uno  dal- 
l'altro 0  cos'i  ravvicinati  da  sembrare  come  un  unico  assai  grande. 
La  sezione  ha  forma  subtonda  o  subcompressa  lobata  più  o  meno 
profondamente.  Tubo  assile  piccolo  con  4  sifoni  pericentrali  assai 
grandi  che  ripetono  il  perimetro  della  sezione,  coli' essere  cioè  sub- 
tondi, elittici  o  sublineari,  di  colore  roseo,  porporino-chiaro  o  bru- 
niccio, ecorticati.  Membrana  periferica  sottile  0  spessa  secondo  le  por- 
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zioni,    longitudinalmente    e    finamente    striata,    di    color   paglierino, 

mucifera. 

Le  nozioni  che  si  hanno  sulla  sua  distribuzione  geografica  sono 
forse  incomplete,  a  giudicare  dall'immensa  distanza  intercedente  fra 
le  due  sole  stazioni  finora  conosciute. 

a.  4o5.  Polvsiphonia  Colcjisoi  H.  et  H.  Cast  up  on  beach,  probably 
epiphytic.  Waikiki,  Oahu,  Territory  of  Hawaii.  J.  E.  Tilden,  28 
My   1900. 

Gen.  HERPOSIPHONIA  Naeg. 

Etym.  ìierpo  serpeggio,  sipho  tubo. 
3i5.  Herposiphonia  tenella  (Ag.)  Naeg. 

-^=  Polysiplionia  tenella  J.  Ag.  -  Hutchinsia  tenella  Ag.  -  Poly- 
siphonia  tenuisnma  De  Not. 

Sarebbe  da  ritenersi  come  una  derivazione  della  H.  secunda, 
sviluppatasi  in  condizioni  speciali  di  ambiente,  dovute  alla  penombra 
ed  alla  calma  delle  cavernule.  La  forma  tipica  [H.  secunda)  è  più 
generalmente  algicola,  specialmente  sulle  Corallinacee,  Padina,  ecc. 
L'esposizione  alla  luce  diretta  e  l'azione  dei  marosi  ne  intensificano 
la  sostanza  e  il  colore,  contrariamente  a  quanto  avviene  nella  forma 
più  delicata  [H.  tenella).  Il  chiar.  Dott.  Ed.  Bornet  in  alcune  sue 
distribuzioni  ha  rilevato  come  quest'ultima  forma  a  Biarritz  occupi 
le  nicchie  già  abitate  dai  ricci  di  mare.  È  fra  i  caratteri  del  genere 
quello  delle  sommità  convolute  quando  le  medesime  si  trovano  nello 
stadio  di  ulteriore  accrescimento,  ma  talvolta  accade  che  le  estre- 
mità uncinate  o  circinate  si  mantengano  tali  quando  in  esse  si  ma- 
nifesta un  po'  di  crassezza. 

La  sezione  trasversale,  a  seconda  delle  varie  posizioni  in  cui  si 
pratica,  è  tonda,  subtonda,  più  o  meno  inegualmente  lobata,  oppure 
elittica  più  o  meno  compressa.  Tubo  assile  a  sezione  elittica  o  li- 
neare, circondato  da  8-10  sifoni  della  stessa  forma  e  dimensione  o 
di  poco  più  piccoli,  subradiati  quando  l'asse  occupa  il  centro  geo- 
metrico, inclinati,  contorti  e  disordinati  quando  l'asse  riesce  eccen- 
trico in  causa  della  dorsiventralità  della  parte. 

Distrib.  geografica:  Medit.,  Canarie,  Biarritz,  Andagorria,  e  forse 
altrove. 


11 

a.  PolysipììOìira  lenclìa  J.  Ag.  Biarritz!   dans  les  trous  à  Oursins. 
26  Juillet   1890,  Donne  par  Mons.  Ed.  Bornet.  Ex  herb.  G.  Thurct. 

b.  Herposìphonia    tenella    Nitg.    Andagorria,    Sept,    1904.  C^oll.    J. 
Chalon. 

Gen.  STREBLOCLADIA  Schmitz. 

Etym.  strehlos  tortuoso,  incurvo,  e  clados  ramo. 
=  Sympodella  Falkenb.  -  Polysiph.,  Hiiichinsiae,  Ceramiì,  Bìiodo- 
nielae  sp. 

3 16.  Streblocladia  collabens  (Ag.)  Falkenb. 

=  Hulcìn'nsìa  collabens  Ag.  -  Polysiph.  collabens  Kuetz.  -  Poi. 
platyspira  Kuetz.  -  P.  nodifera  Kuetz.  -  Hufch.  ienuissìma  Schousb.  - 
Ceramium  macrocarpum,  slriatum,  spicalum  Schousb. 

Si  raccoglie  anche  in  diversi  punti  del  Mediterraneo  e  dello 
Adriatico.  Forma  dei  cespi  a  perimetro  subgloboso  del  diametro  di 
4-10  cm.  circa,  espanso-subfastigiati.  Ricorda  la  Polvslphonia  varie- 
gata, senonchè  ha  sostanza  più  ferma,  i  rametti  più  corti  e  unilate- 
ralmente suddivisi  in  alto.  Gli  esemplari  consultati  corrispondono  alla 
descrizione  della  Syll.  Alg.  di  G.  B.  De  Toni. 

La  sezione  ha  un  perimetro  tondo  o  subtondo.  Tubo  assile  pic- 
colo a  sezione  tonda  od  oblunga  circondato  da  5-6  sifoni  (le  sezioni 
fatte  hanno  dato  in  maggioranza  ó  sifoni)  ecorticati,  di  vastissimo 
diametro,  e  cioè  dieci-quindici  volte  maggiore  del  tubo  centrale,  a 
sezione  ovata  o  largamente  subconica  ad  angoli  rotondati,  a  parete 
crassa  e  liscia,  vuoti  o  contenenti  corpi  grossi,  rosei,  a  parete  mem- 
branacea, che  si  stimano  prodotti  da  endosifoni  abortiti. 

In  piano  questi  corpi  si  presentano  come  grandi  macchie  più 
intensamente  colorate  dei  sifoni.  Cuticola  perimetrale  ecorticata,  della 
stessa  natura  dei  sifoni. 

a.  Polysiphonia  collabens  Kuetz.  Biarritz,    ig  Juillet   1870.  In  herb. 
G.  Thuret  et  in  herb.  J.  B.  De  Toni. 

Gen.  LOPHOSIPHONIA  Falkenb. 

Etym.  lophos  cresta,  sipho  tubo. 

Confervae,  Hutchinsìae,  Poly siphoniae  sp.  auct. 

Si  distingue  principalmente  fra  i  congeneri  filiformi  repenti  pel 
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modo  speciale  con  cui  i  rami  si  generano  e  pel  differente  loro  svi- 
luppo che  assumono.  Il  lungo  ramo  primario  repente  dà  origine  a 
rami  ora  eretti  più  brevi,  ora  repenti  e  più  lunghi.  I  tetrasporangi 
numerosi  sono  annidati  nella  regione  inferiore  o  media  dei  rametti, 
disposti  in  linea  dorsuale  retta  (a  spirale  nella  L.  cris/ata)  o  irrego- 
larmente interrotta.  Il  Mediterraneo  ci  fornisce  buoni  esempi  con  L. 
suhadunca  (Kuetz.)  Falk.,  L.  cristata  Falk.,  /..  obscura  (Ag.)  Falk. 

317.   Lophosìphonia?    Calothrix  (Harv),   Polysiphonia   Calothrix 
Harv. 

L'esemplare  in  esame  si  riferisce  ad  una  località  nuova,  ben 
lontana  dall'australiano  King  George' s  Sound  di  Harvey,  né  ciò  deve 
meravigliare,  data  la  facile  trascuranza  dovuta  all' aspetto  suo  ingan- 
nevole comune  a  diverse  polisifoniee  e  gelidiacee  repenti  e  pannose 
con  le  quali  si  confonde  e  spesso  concresce.  I  caratteri  esteriori  ed 
intimi  corrispondono  alla  descrizione  Harveyana.  11  carattere  esteriore 
che  meglio  dovrebbe  distinguerla  dalle  congeneri  sue  alfìni  si  volle 
riscontrare  nella  somiglianza  del  portamento  proprio  alla  Calothrix 
scopiilorum.  Questo  ravvicinamento  va  però  inteso  unicamente  nel 
senso  del  comune  contegno  della  floridea  e  della  mizofìcea  pel  modo 
repente  con  cui  l'una  e  l'altra  rivestono  dei  tratti  di  scoglio  o  di 
muro,  ma  non  per  altro,  in  quantochè  i  relativi  colori,  sostanza  e 
spessore  dei  fili  sono  tra  di  loro  nella  più  perfetta  opposizione,  sia 
pure  allo  stesso  stato  vivente.  Nel  secco  poi  la  floridea  conserva  in- 
teramente il  suo  portamento  complessivo  e  particolareggiato,  mentre 
la  mizofìcea  si  riduce  ad  una  piastra  omogenea,  cinerea,  di  pasta 
secca  friabilissima.  In  quanto  ai  dubbi  che  si  nutrono  sulla  vera  col- 
locazione sistematica  che  le  aspetta,  più  che  dall'essenza  sua  gene- 
rica, sembranmi  derivati  dalla  grande  aQinità  sua  con  i.  ?  exilis  e.  L. 
obscura,  non  essendosi  ancora  ben  stabilita  la  importanza  sul  numero 
dei  sifoni  che  varia  dai  9  ai   18. 

Forma  dei  cespi  più  o  meno  dilatati  coi  rami  primari  repenti 
radicanti,  con  i  rami  secondari  cretti,  alti  pochi  millimetri.  Le  radi- 
celle  nei  fili  decombenti  hanno  il  loro  inizio  con  l'aspetto  di  fibrille 
ialine  staccantisi  dalla  cuticula  del  filo  e  a  questo  dapprima  subpa- 
rallele, semplici,  suboliformi,  macre,  liscie,  articolate,  poscia  divari- 
cate e  infine  ramose,  crasse,  corrugate.  Sostanza  ferma,  di  colore 
porporino-scuro,  bruna  nel  secco. 
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La  sezione  trasversale  ha  perimetro  subtondo  e  mostra  un 
tubo  assile  più  grandetto  dei  10-12  sifoni  pericentrali  aventi  una 
sezione  oblunga,  colorati  di  ambrino-aureo  con  accenno  al  primitivo 
porporino.  Sifoni  ed  asse  sono  talvolta  collegati  da  tenui  filamenti 
partenti  dalle  rispettive  pareti.  Cuticola  periferica  del  filo  grossetta. 
a.  5o8.  Folysiphonia  Calothrix  Harvey.  Under  dark  ledges  of  rock 
just  below  high  tide.  Laie  point,  Koolauloa,  Oahu,  Territory  of  Ha- 
waii. J.  E.  TiLDEN,   ló  Je    1900. 

Gen.  OPHIDOCLADUS  Falkenb. 

Etym.  ophis  serpente  e  clados  ramo. 

Il  genere  è  assai  afjlne  a  quello  delle  Lopliosiphonia  per  il  por- 
tamento repente  nel  modo  già  descritto,  e  più  particolarmente  alla 
specie  Lopliosiphonia  obscura,  ma  se  ne  differenzia  per  il  numero 
maggiore  dei  sifoni  e  per  alcune  altre  particolarità  nelT  intima  strut- 
tura {'). 

Negli  Ophidocladus  infatti  il  tubo  centrale,  o,  per  dir  meglio,  la 
membrana  incolore  che  lo  inguaina  come  un  secondo  tubo,  è  di  un 
diametro  così  vasto,  che  occupa  quasi  interamente  lo  spazio  dalla 
sezione,  non  lasciando  libero  che  un  assai  stretto  cercine  per  i  sifoni 
pericentrali,  in  numero  di  20  circa,  i  quali  si  presentano  come  un 
monile  uniseriato  di  cellule  mediocri,  subtonde,  colorate,  quasi  a 
contatto  con  la  cuticola  del  filo  iO.  sìurpliciusculus),  oppure  irrego- 
larmente pluriseriato  (O.  ?  Schousboei).  Ma  il  carattere  principale  su 
cui  il  genere  è  basato  deriva  dai  tetrasporangi  ordinati  in  due  serie 
longitudinali  rette  o  interrotte,  disposti  nella  parte  superiore  dei  rami, 
ciò  che  segna  in  certo  qual  modo  il  passaggio  delle  Herposipìionieae 
alle  Rytiphloeae. 


{^)  Ecco  la  sez.  di  Lophosìph.  obscura.  Ha  perimetro  tondo.  Tubo  centrale 
tondo  o  variamente  deformato,  in  sezione,  e  cioè  lineare-retto,  virgoliforme,  fles- 
suoso, cuneato  ecc.,  inguainato  a  distanza  in  una  membrana  tiiboliforme,  ialina, 
a  diametro  mediocre  in  confronto  dell'  Ophidocladus,  circondato  da  12-20  (dicesi), 
18-20  (riscontrati),  sifoni  lineari  a  sezione  assai  lunga,  semplici,  radialmente  di- 
sposti intorno  all'asse,  con  le  estremità  inferiori  quasi  a  contatto  con  la  guaina 
del  tubo  centrale  ;  talvolta  invece  decomposti  in  cellule  sussidiarie  e  allora  la  di- 
sposizione loro  è  assai  meno  regolare. 
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Cistocarpi  ed  anteridi  ignoti  nell'  O.  simplìciusculus. 

Conta  due  sole  specie.  (I  caratteri  sono  però  desunti  dall'  O.  sim- 
pliciusculus). 

3 18.  Ophidocladus  simplìciusculus  (Crouan)  Falkenb. 

=  Polysipìwnia  siiiipliciiiscula  Crouan  -  P.  coralloides  Suhr.  - 
P.  obscura  Harv.,  Quest'  ultima,  secondo  Falkenberg,  appartiene  forse 
ad  una  nuova  specie  di  Ophidocladus  propria  dell'  Oceano  australe  a 
«  King  Georg' s  Sound  ». 

Salva  la  statura  minore  (3  cm.  circa),  per  quanto  trattasi  dei 
fili  subsemplici,  del  colore  bruno-tìavescente  nel  secco  e  per  la  strut- 
tura inlima,  ricorda  la  Polysiphouia  repens  descritta  dall' Ardissone 
(la  quale  forse  indebitamente  si  include  fra  le  sinonimie  di  Polysiph. 
opaca)  il  cui  tipo  è  repente  (*). 

L.'  Ophidocladus  simplìciusculus  costituisce  finora  l'unico  tipo  sul 
quale  è  basato  il  genere.  Gli  esemplari  classici  esaminati  corrispon- 
dono perfettamente  alla  descrizione  in  Syll.  Alg.  di  J.    B.   De   Toni. 

Se  vi  è  cosa  in  questa  pianta  di  che  stupirci  deriva  dal  fatto 
come  in  una  sezione  micromillimetrica  si  possono  riunire  un  tubo 
assile  vastissimo,  in  relazione  al  diametro  capillare  del  filo,  circon- 
dato da  circa  20  sifoni.  11  tubo  è  inguainato  a  grande  distanza  da 
una  membrana  ialina  la  quale  lascia  intorno  a  sé  un  assai  breve 
spazio  anuliforme  occupato  dai  sifoni  colorati  che  si  trovano  perciò 
quasi  a  contatto  con  la  cuticola  ecorticata  del  filo,  formando  una 
corona  uniseriata  moniliforme  avente  quasi  l'aspetto  di  uno  strato 
corticale  del  filo  stesso.  Visti  in  piano,  i  sifoni  si  coprono  quasi  in 
modo  perfetto,  scorgendosene  perciò  soli  dieci. 

La  sostanza  aderisce  assai  debolmente. 

Dist.  geog.  Zona  superiore  a  Minou,  presso  il  faro,  Crouan; 
Biarritz,  Thuret;  La  Goureppe  (Guéthary),  San  Vicente,  Gijon,  Sau- 
VAGEAu;  Portogallo,  Tangeri. 


(*)  I  miei  esemplari  messinesi  di  P.  repens  determinati  dall'  Ardissone,  e  il 
parere  dello  stesso  autore  basato  sugli  esemplari  della  Spezia  (Phycol.  mediterr. 
I>  P-  371)  depongono  in  favore  della  autonomia  della  specie  che  andrebbe  ripor- 
tata fra  le  Herposiphonieae ,  dato  il  portamento  repente.  In  quanto  all'  intima  sua 
costituzione  gì'  individui  di  Messina  presentano  un  tubo  centrale  assai  grande  a 
parete  ialina  polinucleato  di  cellule,  e  20-24  sifoni  pericentrali  assai  piccoli. 
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a.  OpJiidocladus  sìmpliciusculus.  Ex  herb.  G.    Thuret,    Biarritz  28 
Aoùt   1854.  Donne  par  M.  Ed.  Bornet. 

319.  Ophidocladus  ?Schou8boei  (Thur.)  Falkenb. 
=  Polysipli.   Schousboei   Thur.    -    Ceramium  appcndiculatum   et 
strìclum  Schousb.  -  Ilulchinsia  virens  Schousb.  -  H.  Brodiaei  Schousb. 
-  H.  paniculata  Schousb. 

Questa  pianta,  ad  onta  della  revisione  sua  per  parte  del  Fal- 
KENBERG,  SÌ  continua  ad  ascrivere  con  dubbio  al  gen.  Ophidocladus 
del  quale  peraltro  condivide  il  carattere  esimio  delle  tetraspore  or- 
dinate in  duplice  serie.  Dall'  O.  sìmpliciusculus  diversifica  però  pel 
contegno  ramoso  nelle  sommità  dei  fili  e  per  un'  aggiunta  di  cellule 
supplementari  ai  sifoni.  Il  dott.  Ed.  Bornet  osserva,  nelle  Alg.  de 
Schousb.,  che  certe  forme  ricordano  la  Polysiph.  atrorubescens,  ma 
che  per  la  sua  struttura  si  avvicina  sopratutto  alla  P.  nigrescens 
come  può  vedersi  a  suo  luogo,  senonchè  in  quest'  ultima  le  cellule 
addizionali  immediatamente  sottocuticolari  non  offrono  le  guaine 
quadrate. 

Forma  dei  cespi  alti  4-8  cm.,  sorgenti    da    un   plesso   radicale, 
olivacei,  nereggianti  nel  secco,  bruni   in    trasparenza.    Fili    setacei   a 
base  flessuosa  intricata  radicante,  poscia  ascendenti,  subnudi  in  basso 
con  le  sommità  decomposto-dicotome,  suddivise  in  rametti  fruttiferi 
più  densamente   dicotomi    fastigiato-corimbosi.   Articoli   infimi   della 
metà  più  brevi  del  diam.,  i  medi  subeguali  o  2-3  volte  più  lunghi. 
Sifoni    12-1Ó  circa,  disposti  intorno  al  tubo  centrale,  nudi  0  sormon- 
tati da  poche  cellule,  o  più  raramente  presso  l' ima  base   circondati 
da  un  tenue  strato  corticale.    Stichidì    dicotomo-ramosi,   fascicolato- 
corimbosi,  subcompressi,  con  tetraspore  in  doppio  ordine  seriate.  Ci- 
stocarpi  piccoli,  ovoidei  da   giovani,   conici   nella   maturanza,  breve- 
mente pedicellati.  Anteridii    oblunghi    subacuminati,   aggregati    nelle 
sommità  dei  rametti.  Sostanza  ferma  ma  piuttosto  aderibile. 
Distrib.  geogr.  Capo  Spartel  a  Tangeri  e  Biarritz. 
La  sezione  ha  forma  tonda.  Tubo  centrale  grande  inguainato  a 
distanza.  Sifoni  periccntrali    12-16  circa  con  l'aggiunta  di  cellule  di- 
sposte in  due  serie;  nella  inferiore  disordinate  con    membrana  ade- 
rente al   nucleo,    nella    superiore    disposte  in  monile    assai    regolare 
aderente  alla  cuticula  del  filo,  isolate  nel  centro  di  una  guaina  mem- 
branacea, ialina,  che,  per  pressione  mutua  nei  fianchi  e  prodotta  in 
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alto  dalla  cuticola  periferica  del  filo,  conferisce  loro  un  aspetto  sub- 
quadrato. 

a.  Polysiphonia  Schoiisboei  Thur.  Biarritz  2  5-ò-i8ó8.  Bornet. 

Subfam.  Vili.  RYTIPHLOEAE  (Decne)  Kuetz. 

Con  la  creazione  delle  sottofamiglie  delle  Pterosìphonieae  (Falk.), 
deWo.  E7idosiphoiiieae,àQ\\Q  Pachvcìiaefeae,  delle  Lopholhalieae  (Schmitz 
e  Falkenberg),  delle  Poly\onieae  (Schmitz),  e  finalmente  delle  Her- 
posiphoiiieae  (Schmitz  e  Falk.)  con  l'aggregazione  a  queste  ultime 
delle  antiche  Poìvsìphonìa  siriìpliciiiscuìa  e  Polvsfph.  Schoiisboei  me- 
diante il  nuovo  genere  Ophidocladus  (Falk.),  cui  furono  assegnate,  si 
venne  cosi  a  stabilire  in  modo  graduato  il  razionale  passaggio  dalle 
Polysiphonia  alle  Ryfiphloeae  in  base  ai  caratteri  della  fruttificazione 
tetrasporica,  essendoché  nelle  prime  le  tetraspore  sono  disposte  in 
una  sola  serie,  mentre  nelle  seconde  sono  disposte  in  due  serie  lon- 
gitudinali. In  quanto  alla  Polysiphonia  ìiypnoides  VVelw.,  che,  con  gli 
attuali  Ophidocladus,  era  citata  fra  le  eccezionali  Polvsìphonia  a  te- 
traspore  biseriate,  venne  dal  Falkenberg  ancor  più  lontanamente 
disgiunta  dal  suo  antico  genere  coli' assegnarle  il  genere  nuovo  di 
Ctenosìphonia,  portandola  cosi  fra  le  vere  e  proprie  Ritifleacee. 

GENERI 

PROTOKUETZINGIA  Falkenb.  VIDALIA  Lamour. 

KUETZINGIA  Sond.  OSMUNDARIA  Lamour. 

HALOPITYS  Kuetz.  NEURYMENIA  J.  Ag. 

AMANSIA  Lamour.  LENORMANDIA  Sond. 

ENANTIOCLADIA  Falkenb.  ?  CTENOSÌPHONIA  Faikenb. 

RYTIPHLOEA  Ag.  ?  PLEUROSTICHIDIUM  Heydr. 

Gen.  HALOPITYS  Kuetz. 

320.  Halopitys  pinastroides  (Gm.)  Kuetz. 

=  Fnciis  pinastroides  Gm.  -  Rytiphloea  pinastroides  Ag.  -  R. 
episcopalis  Endl.  -  Lophura  episcopalis  Kuq\.z.  -  Rhodomela  pinastroi- 
des var.  episcopalis  Mont.  -  Fucns  inciirvus  Huds.  -  Ceramium  in- 
curvum  D.C.  -  Fuciis  acerosus  Wulf. 

Non  occorrono  descrizioni  di  questa  nota  alga  cosi  comune  nella 
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maggior  parte  del  bacino  mediterraneo  dove  generalmente  viene 
raccolta,  natante  o  reietta,  nel  suo  stato  senile  col  rameggio  ridotto 
alle  estremità  dei  rami  principali,  reso  compatto  dai  rami  secondari 
e  dai  rametti,  con  un  aspetto  rude  e  lurido,  spesso  invasa  da  Jania 
riibeiìs,  da  giovani  Melobesia  e  da  concrezioni  calcaree. 

Sono  pure  noti  i  portamenti  che  precedono  un  tale  stato,  quando 
la  pianta  ha  uno  spessore  appena  setaceo,  fino  all'ultimo  sviluppo 
caulescente  avente  un  diametro  di  circa  2  mm.,  ed  un'  altezza  che 
può  raggiungere  i  25-3o  cm. 

La  sezione  di  un  ramo  ò  tonda,  subtonda  o  subellittica  a  peri- 
metro unicurvo  o  leggermente  ondulato-lobato.  Tubo  centrale  dello 
stesso  diametro  delle  cellule  o  di  poco  minore,  tondo  o  subcompresso. 
Cellule  pericentrali  5  alle  quali  fa  seguito  un  secondo  ordine  di  cel- 
lule in  numero  di  12-16.  A  queste  ultime  succede  un  giro  di  cellule 
le  cui  pareti  aprendosi  nella  parte  esterna  (superiore)  si  suddividono 
in  ramificazioni  anastomosanti,  grandette,  e  poscia  in  altre  sempre 
più  brevi,  minute,  subareolate,  costituenti  lo  strato  corticale.  Tutte 
queste  cellule  a  parete  corticata  rosso-scura  nel  vivente,  bruno-gial- 
lastra nel  secco,  ora  appaiono  vuote,  ora  chiuse  da  sepimenti  o  dia- 
frammi membranacei  dello  stesso  colore  ma  meno  intenso.  Nel  caule 
la  costituzione  intima  si  mostra  sotto  forma  di  un  fitto  reticolato 
circondante  il  tubo  assile,  a  maglie  oblunghe  in  maggior  numero  di 
giri  di  cui  i  più  esterni  si  compongono  di  maglie  sempre  più  pic- 
cole e  poscia  scomposte  nelle  solite  ramificazioni  che  alla  loro  volta 
danno  origine  a  cellule  lineari  oblunghe,  indi  sempre  più  brevi  e 
più  piccole  neir  avvicinarsi  alla  periferia  dove  costituiscono  lo  strato 
corticale. 

a.  Rytiphloea  pìnastroìdes  (Gmel.)  Ag.  -  Halop.  pinast.  Ktz.  Cher- 
bourg,  dans  Ics  flaques  des  rochers,  à  mi-marée.  A.  Lejolis.  n.  iSyó. 
Rabenhorst,  Algen  Europa'  s. 

b.  R.  pìnastroìdes.  a  Ocean  flowers  and  their  tea  teachings  ».  On 
rocks  on  the  Southern  coast  of  England. 

Gen.  AMANSIA  Lamour. 

Etym.  In  onore  del  chiariss.  naturalista  francese  St.  Amans. 
=  Fiici,   Odonihaliae,  Epìneuronis,    Delesseria?,    Vìdaliae,  Kuet- 
%ingiac  sp.  auct. 


18 

Dati  gì'  intimi  fenomeni  morfologici  inerenti  alle  Rytiphloeae  e 
in  relazione  alle  precedenti  sottofamiglie  affini,  è  d'uopo  ancora  una 
volta  osservare  che  il  passaggio  dall'una  all'altra  struttura  non  segue 
con  ordine  di  progressione  stabile  col  mutare  dei  generi,  e  infatti 
talvolta  quest'ordine  è  regressivo:  si  ripetono  cioè  i  caratteri  di  tes- 
situra di  generi  aventi  preminenza  d'origine. 

L'ordine  invece  costantemente  progressivo  nella  scala  sistema- 
tica è  quello  derivante  dalla  natura  e  dalla  disposizione  degli  organi 
di  fecondazione  (anteridì)  e  di  fruttificazione  (tetraspore  e  cistocarpi). 

Come  già  si  è  visto  nei  generi  Pollexfenia,  Placophora  e  Poly- 
T^onia,  anche  in  questo  si  ritorna  in  parte  alla  configurazione  lami- 
nare di  struttura  elegante,  nella  quale,  in  certa  guisa,  si  è  spianato 
in  istrati  zonati  il  polisifonismo  che  pure  si  conserva  nelle  parti  cau- 
lescenti, o  comunque  subcilindriche,  secondo  il  tipo  primigenio  della 
disposizione  più  o  meno  radiata  degli  elementi  cellulari  intorno  a 
un  tubo  assile.  Con  tutto  ciò  la  corrispondenza  fra  le  due  strutture, 
siano  esse  raccolte  nel  limitatissimo  perimetro  subcilindrico  o  distri- 
buite in  una  superfìcie  laminare  più  o  meno  vasta,  è  sempre  per- 
fetta, ad  onta  delle  apparenze  tanto  diverse  tra  l'una  e  l'altra.  Così 
nel  caso  attuale  è  evidente  che  il  tubo  assile  delle  parti  subcilindri- 
che è  nelle  parti  laminari  surrogato  dalla  costa;  che  le  articolazioni 
sono  sostituite  dalle  zone,  e  che  la  ramificazione  dei  fili  è  nelle  la- 
mine rappresentata  dalle  di-policotomie  delle  zone  stesse,  costituenti 
in  tal  guisa  un  rameggio  interno  diretto  verso  i  margini  della  lamina 
dove  appare  in  configurazioni  esteriori  sotto  forma  di  crenulazioni, 
di  ciglia,  di  seghettature,  di  lacinie,  di  penne  più  o  meno  decom- 
poste ecc.  Di  Amansia  se  ne  conoscono  nove  specie  da  J.  Agardh 
divise  in  cinque  sezioni  [Lacinulaiae,  Crenulalae,  Serralae,  Cììialae, 
Pinnatae)  basate  sulle  varie  decomposizioni  delle  parti  laminari  della 
fronda  e  sulla  sede  e  forma  degli  stichidì.  A  questo  riguardo  sarà 
opportuno  consultare  l'autore  stesso  o  almeno  la  Syll.  Alg.  di  G.  B. 
De  Toni. 

321.  Amansia  multìfìda  Lamour. 

=  Odonthalia  multifida  Endl.  -  Epìnenron  ?  imiltifidum  Kuetz.  - 
Epin.  lineatuiìi  Hook,  et  Harv. 

La  prima  impressione  di  un  Gelidiiim,  che  può  suscitare  l'a- 
spetto di  questa  pianta,  svanisce  alla  constatazione  del  rameggio  de- 
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rivante  da  prolificazioni  costali,  ciò  che  la  riferirebbe  piuttosto  alle 
Delessehacee  se  anche  da  queste  non  venisse  esclusa  per  le  estre- 
mità sue  involute.  Sorge  da  un  disco  radicale  mediante  uno  stipite 
subcilindrico  dello  spessore  di  una  penna  passerina,  allungandosi  fino 
a  IO  cm.  circa  e  formando  un  assieme  cespitoso  di  un  perimetro 
circolare  grandilobato.  Frondi  larghe  2-5  millim.,  lineari,  ad  apici 
ottusi  incurvi;  margini  seghettato-dentati,  de' quali  i  denti  si  svolgono 
poscia  in  penne  semplici,  indi  composte.  La  fronda  è  percorsa  lon- 
gitudinalmente da  una  costa  subevanescente  nell'apice,  più  incras- 
sata  in  basso  ed  inferiormente  sempre  più  pronunciata,  ma  ancora 
munita  di  ali  membranacee  delle  quali  poscia  detersa  finisce  per  as- 
sumere l'aspetto  di  caule.  Le  prolificazioni  provengono  dalla  parte 
inferiore  della  costa  principale  e  poscia  dalle  coste  secondarie  che 
sono  quelle  dei  rami,  le  une  e  le  altre  qua  e  là  più  o  meno  dense, 
ciò  che  rende  il  rameggio  assai  irregolare.  Apici  delle  penne  e  delle 
pennette  egregiamente  incurvi,  lineari,  finalmente  fruttiferi.  Stichidi 
subdigitati  svolgentisi  nella  parte  superiore  delle  pennette,  recanti 
una  doppia  serie  di  tetrasporangi.  Anteridì  senati  nel  lato  esteriore 
delle  pennette  incurvate  occupanti  la  linea  mediana  della  lamina,  in 
origine  ovaio-globosi  quasi  clavifoimi  stipitati,  infine  formanti  dei 
corpi  cilindracei,  spesso  incurvi.  Sostanza  tenace  nelle  parti  più  adulte, 
carnosa  nelle  parti  più  giovani,  membranacea  e  tenace  nel  secco. 
Colore  roseo  che  si  mantiene  piuttosto  bene,  biancastro  per  altera- 
zione. È  spesso  invasa  da  concrezioni  calcaree.  Appartiene,  come  la 
seguente,  alla  I  Sezione  delle  Lacinulatae  J.  Ag. 

La  parte  laminare  della  fronda,  vista  in  piano  al  microscopio,  si 
presenta  composta  di  tante  zone  trasversali  parallele  ognuna  delle 
quali  è  costituita  da  tante  cellule  (60-80,  metà  per  ogni  lato  della 
costa)  esagone,  lunghe,  tubiformi,  roseo-acetine,  sempre  eguali  di 
diam.  e  di  lunghezza,  salvo  che  nelle  regioni  inframarginali  dove  il 
loro  diametro  è  minore,  pure  serbando  la  normale  lunghezza.  Queste 
cellule  con  le  loro  estremità  sono  generalmente  in  perfetta  corrispon- 
denza con  le  estremità  delle  cellule  delle  zone  contigue,  ma  talvolta 
di  alcun  poco  spostate,  ma  non  così  da  offendere  l'euritmia  dell'in- 
sieme. Le  congiunzioni  delle  zone  sono  formate  da  cellule  esagonali- 
rotondate  assai  brevi,  quasi  appendici  estreme  delle  cellule  tubiformi. 
Non  sempre  però  queste  cellule  delimitanti  le  zone  si  mostrano  re- 
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golarmente  turgide,  ma  spesso  figurano  come  una  catenula  di  maglie 
chiuse,  motivo  per  cui  C.  A.  Agardh  asseverò  in  modo  troppo  as- 
soluto che  4  ubi  series  contiguae  sunt,  lineas  obscurius  formantibus  »>. 
(Spec.  Alg.  p.  193).  11  centro  della  parte  in  esame  è  longitudinal- 
mente percorso  da  un  tubo  rosso-giallorino  che  nelle  parti  più  basse 
della  fronda  ha  un  diam.  due  volte  maggiore  delle  cellule  tubiformi, 
ma  che  sempre  più  va  restringendosi  verso  l'alto,  salvo  l'assumere 
un  notevole  spessore  in  corrispondenza  delle  prolificazioni  costali, 
facendosi  da  semplice  composto,  ispessendosi  nelle  congiunture  delle 
articolazioni  ed  abbreviando  la  lunghezza  di  queste. 

La  sezione  della  parte  superiore  di  un  ramo  ha  forma  lineare 
con  un  rilievo  centrale  nel  dorso,  ossia  nella  parte  superiore  della 
lamina  e  con  l'estremità  ottuso-rotondate.  Asse  polisifonio,  e  cioè 
formato  da  un  tubo  centrale  piccolo,  circondato  da  5  sifoni.  Questa 
parte  occupa  il  centro  ingrossato;  il  resto  della  sezione  lineare  ha 
due  strati;  l'interno  composto  da  1-2  serie  di  cellule  mediocri  sub- 
lineari o  subrettangolari  disposte  longitudinalmente  o  diagonalmente; 
il  corticc  superiore  è  dato  da  grosse  cellule  quadrato-esagonali  (in 
maggioranza  quadrate)  assai  regolarmente  disposte,  isolate,  con  la 
parte  superiore  a  contatto  con  la  cuticola  periferica;  il  corticc  infe- 
riore 0  introrso  (faccia  inferiore  della  lamina)  è  formato  da  cellule 
consimili  a  quelle  dello  strato  interno,  diagonali,  isolate,  distanti  dalla 
cuticola  periferica,  per  cui  fra  quelle  e  questa  risulta  uno  spazio  li- 
neare vuoto. 

La  sezione  della  parte  caulescente  spiega  meglio  quella  sopra 
descritta.  Essa  si  compone  di  un  grosso  corpo  subtondo  (costa)  leg- 
germente allungato  munito  di  due  prolungamenti  lineari  extra-assili 
(ali).  La  maggiore  curva  del  grosso  corpo  centrale,  e  quindi  la  parte 
maggiore  di  questo,  equivalente  ai  due  terzi,  è  quella  che  sporge 
dalla  corrispondente  parte  esteriore  della  fronda;  la  curva  minore, 
ossia  una  terza  parte  del  corpo  centrale  è  quella  che  sporge  dalla 
corrispondente  regione  introrsa  della  fronda.  In  questo  corpo  così  in- 
grossato e  costituito  da  numerose  e  grandi  cellule  tonde,  subtonde 
e  quadrate,  in  parte  ialine,  in  parte  colorate,  mal  saprebbesi  ravvi- 
sare il  tubo  assile  coi  5  sifoni  pericentrali  che  con  esse  si  confon- 
dono. L'unico  ordine  che  s'impone  all'occhio  in  questa  massa  è 
quello  di  una  curva   composta   di   due   serie   di   cellule   quadrate   e 
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subesagone  che  l'attraversano  in  modo  eccentrico.  Questa  linea 
curva,  in  sostanza,  non  rappresenta  altro  che  il  primigenio  spessore 
intorno  al  cui  centro,  per  successive  sovrapposizioni  di  cellule,  si  è 
andata  ispessendo  la  costa  al  punto  da  costituire  la  descritta  massa 
subtonda,  ossia  subcilindrica  in  rapporto  all'intera  compagine  della 
costa  caulescente.  La  costituzione  delle  sottili  parti  lineari  (ali)  spor- 
genti ai  due  lati  della  massa  centrale  è  pari  a  quella  già  sopra 
descritta. 

a.  94.  Aììiansìa  multifida  Lamour.  Washed  ashore,  Annotto  Bay, 
Jamaica,  July,   1894.  Mrs.  C.  E.  Pease  and  Miss.  E.  Buttler.  Phycot. 
Bor.-Americ.  Collins,  Holden  and  Setchell. 
32  2.  Amansia  glomerata  Ag. 
=  Delesseria  rliodantha  Harv.  -  Amansia  rhodantha  J.  Ag.  -  A. 
fasciculaia  Kuetz. 

Sebbene  appartenga  alla  stessa  sezione  della  precedente  in  grazia 
dei  denti  fruttiferi  suddiviso-pennati,  crescenti  eventualmente  in  vere 
frondi;  sebbene  ne  condivida  in  modo  quasi  identico  l'intima  strut- 
tura, questa  pianta  offre  un  segnalato  esempio  di  grande  disformità 
nel  disegno  perimetrale  delle  lamine  e  nel  singolare  portamento  loro 
imbricato  a  glomeruli  rosacei.  Di  questa  specie  la  rivista  Ueber  Land 
iind  Meer  ne  diede  una  figura  (*),  nella  quale  la  pianta,  se  non 
proprio  stilizzata,  è  presentata  certo  in  uno  stato  di  eccezionale  svi- 
luppo e  di  una  non  meno  eccezionale  perfezione,  il  che  di  solito 
non  corrisponde  alla  maggioranza  dei  casi,  e  ben  si  comprende, 
trattandosi  di  una  vegetazione  propria  delle  basse  maree  e  per  con- 
seguenza quasi  sempre  invasa  da  concrezioni  calcaree  e  da  parassiti 
vegetali  ed  animali  che  ne  la  deformano  nelle  varie  parti  e  nello 
stesso  suo  portamento  che  riesce  perciò  assai  di  frequente  piìi  o 
meno  rattrappito.  Non  altrimenti  si  presenta  negli  esemplari  sotto 
indicati. 

Forma  dei  cespi  densissimi  di  un  rosso-scuro  [fuscesceiis  Ag.  ; 
dull  brownish  J.  E.  Tilden),  del  diam.  di  5-8  cm.,  costituiti  dalle 
frondi  glomerate.  Negli  individui  più  elati  ogni  glomerulo  riesce  di- 
stanziato sulla  costa  caulescente;    ma,    nel    caso   più    comune,    ogni 


(^)  Riprodotta  nel  fa.sc.  Settembre   1907  della  Lettura  di  Milano. 
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glomerulo,  del  diam.  di  2-3  cm.,  è  formato  dalla  congestione  di  pa- 
recchi glomeruli  minori,  ciò  che  è  dovuto  all'accennato  rattrappi- 
mento. 

Fronda  ecorticata,  come  la  precedente.  Nello  stato  giovanile  è 
lanceolata,  lunga  2-5  cm.,  larga  4-7  millim.,  coli' apice  incurvo,  i 
margini  serrato-dentati,  la  costa  tenue,  inferiormente  incrassata,  sub- 
evanescente presso  l'apice.  Verso  la  sua  metà  questa  costa  emette 
una  prima  prolificazione  di  lamine  in  una  o  due  delle  quali  la  costa, 
anziché  sparire  verso  la  sommità,  proseguendo,  la  sopravanza.  Nello 
stesso  tempo  la  costa  primigenia  si  deterge  delle  espansioni  laminari 
e  prende  l'aspetto  e  la  funzione  di  caule.  Cosi  le  nuove  coste  a 
sviluppo  continuato  emettono  alla  loro  volta  parecchie  lamine  imbri- 
cate  in  3-4  giri  concentrici  in  numero  di  8-10  nel  giro  esterno,  di 
4-5  nei  giri  interni.  La  costa  caulescente  ha  lo  spessore  di  una  penna 
passerina  o  al  massimo  di  una  penna  colombina.  1  denti  sterili  sono 
incurvi  a  base  più  larga  attenuati  subsemplici,  assai  più  brevi  della 
larghezza  delle  lamine;  i  denti  fruttiferi  sono  sensibilmente  allungati, 
suddiviso-pennati,  simulanti  delle  minute  frondi  marginali  delle  quali 
talvolta,  per  ulteriore  sviluppo,  tengono  luogo.  Gli  stichidì  si  produ- 
cono nelle  suddivisioni  delle  penne  e  sono  lanceolato-lineari,  egre- 
giamente incurvi,  producenti  una  duplice  serie  di  tetrasporangi. 
Sostanza  assai  ferma  e  tenace  nelle  coste  caulescenti,  tenue  mem- 
branacea nelle  lamine,  non  aderibile. 

Viste  in  piano  al  microscopio,  le  espansioni  laminari  si  rivelano 
composte  di  molte  serie  trasversali  di  cellule  tubiformi  esagonali  al- 
lungate, un  po'  più  brevi  che  nella  specie  precedente.  Le  linee  di 
congiunzione  fra  una  serie  e  l'altra  sono  costituite  da  cellule  esa- 
gone dello  stesso  diametro  delle  cellule  tubiformi  ma  lunghe  appena 
la  metà  di  queste.  Scorre  longitudinalmente  una  costa  formata  da 
uno  o  più  sifoni  nelle  cui  articolazioni  le  cellule  esagonali,  anziché 
ben  distinte  e  con  area  aperta  internamente,  sono  invece  più  piccole 
e  cieche  come  maglie  chiuse.  Ne  risulta  un  assieme  di  grande  ele- 
ganza, colorato  di  roseo-giallastro  o  laterizio-chiaro. 

La  sezione  della  parte  laminare  offre  il  midollo  composto  di 
cellule  costituite  da  areole  membranacee,  quadrate  o  rettangolari, 
ialine,  nucleate  di  un  corpo  colorato  tondo  cuneato  o  variamente 
foggiato,  come  spesso  avviene  in  conseguenza  dei  raggrinzamenti  e 
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distorsioni  nelle  pareti  delle  cellule.  Nelle  parti  più  sottili  (marginali) 
la  struttura  è  data  da  una  fila  di  cellule  nude,  mediocri,  oblunghe, 
colorate,  combacianti  parzialmente  pei  fianchi,  disposte  diagonalmente 
alla  cuticola  della  lamina. 

La  sezione  della  parte  caulescente  dà  il  solito  corpo  tondo  (co- 
sta) munito  delle  appendici  lineari  (ale)  che  si  staccano  da  punti 
assai  meno  eccentrici  di  quelli  dellM.  mulUfida.  Tubo  assile  piij  o 
meno  nucleato  con  5  sifoni  pericentrali  disposti  in  una  linea  longi- 
tudinale di  cellule  ellittiche  o  subangolate  alle  quali  fanno  seguito 
diverse  serie  di  cellule  sempre  più  strette  quanto  più  si  avvicinano 
alla  periferia  dove  le  membrane  areolari  sono  replete  di  sostanza 
ambrino-scura  o  bruniccia. 

a.  Arnansia  glomerata  J.  Ag.  Honolulu,  Juli  1884.  Leg.  A.  Grunow. 

b.  404.  A.  glomerata  Ag.  Waianae,  Oahu,    Territory    of   Hawaii. 
My   1900.  j.  E.  Tilden. 

Gen.   RYTIPHLOEA  Ag. 

Etym.  rhyiis  ruga,  phloios  corticc. 
=  Fuci,   Confervae,  Polysìphoniae  sp.  auct. 

Si  distingue  nell'abito  per  la  forma  piuttosto  appianata,  munita 
di  strette  ali  cartilaginee,  coi  rami  lateralmente  alterni,  ramulosi,  pei 
rametti  a  base  larga  sui  rami  principali  dei  quali  condividono  la 
struttura.  Di  poco  differisce  dal  gen.  Halopytis  in  quanto  ai  cistocarpi, 
ma  se  ne  separa  per  gli  stichidì  arcuati  lancoidei,  formati  dai  minuti 
rametti  novelli,  diversi  di  forma  dagli  sterili,  mostranti  una  doppia 
serie  longitudinale  di  tetrasporangi  bini  in  ogni  articolo.  La  serie 
degli  sporangi  inoltre  si  fa  unica  nell'estremità  sua. 

11  genere  venne  emendato  dal  chiar.  Falkenberg  che  ne  trasse 
specie  e  generi  diversi.  Così  della  Rytiphloea  elata  ne  fece  il  genere 
Cladiirus  (Chondrieae)  ;  le  Eyi.  pinastroides  ed  episcopalis  aggiunse 
al  gen.  Halopytis;  della  Ryt.  australasica  ne  fece  il  gen.  Protokuet- 
Tjngia;  la  Ryt.  e  aespi  tosa  aggiunse  alle  Lophurella;  la  Ryt.  simplici- 
folta  alle  Lenortnandia  ;  la  Ryt.  angusta  alle  Symphyocladia  (S.  angu- 
sta Okam.).  Nella  Ryt.  sinensis  il  chiar.  G.  B.  De  Toni  ravviserebbe 
una  data  forma  di  qualche  Odonthalia.  In  costrutto,  le  emendazioni 
del  gen.  lo  impoverirono  al  punto,  che  delle  dieci   specie    circa    cui 
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venne  ridotto,  una  sola  sarebbe  sicuramente  confermata  nella  siste- 
matica dove  è  riconosciuta  quale  prototipo,  ed  è  quella  che  qui  in 
appresso  si  tratta;  tutte  le  altre  si  annoverano  fra  le  inquirende  e 
le  escludende. 

323.  Rytiphloea  tìnctoria  (Clem.)  Ag. 

=  Fucus  purpureus  Esp.  -  Conferva  plana  Forsk.  -  Fucus  tin- 
ctorius  Clem.  -  Lophyros  linctorìus  Targ.-Tozz.  -  Fucus  striatus 
Draparn.  -  Fucus  Phenax  Spr.  -  Ryiiph.  rigidula  Kuetz,  -  Ryt.  se- 
micristata  J.  Ag.  -  Polysiph.  campanulata  Delle  Chiaje. 

Delle  Floridee  è  forse  1'  unica  che  vien  tosto  identificata  da  chi 
scende  per  la  prima  volta  al  mare,  massime  se  trovata  reietta  e 
sciacquata  dalla  pioggia  o  dalla  rugiada,  ciò  che  determina  lo  scoppio 
delle  areole  delle  cellule  periferiche,  le  quali  emettono  in  coppia  un 
fluido  ricchissimo  di  ficoeritrina  di  un  porporino  intenso  e  vivacissi- 
mo la  cui  espansa  impronta  sulla  carta  si  conserva  abbastanza  bene 
anche  nei  vecchi  erbari  (^).  L'abbondanza  sua  nel  Mediterraneo  la- 
scerebbe supporre  una  corrispondente  diffusione  negli  Oceani,  ciò 
che  invece  non  si  verifica,  limitandosi  alle  Canarie  e  alle  coste  della 
Francia  superiore.  Viene  segnalata  anche  del  Mare  Rosso  anterior- 
mente al  taglio  dell'istmo  (Turner  e  Zanardini),  e  in  modo  assai 
dubbio  delle  coste  del  Brasile  (Kuetz.). 

Si  ommette  la  descrizione  della  pianta  ben  nota;  solo  ne  ven- 
gono qui  segnalati  gli  aspetti  ben  diversi  che  presenta  nei  due  stati 
di  fruttificazione  e  di  sterilità.  Nel  primo  il  rameggio  è  abbondantis- 
simo, decomposto-pennato,  con  le  suddivisioni  filiformi;  nel  secondo 
assai  poco  anche  nella  stessa  sommità  deve  le  penne  o  sono  per- 
fetiamente  integre  o  solo  per  eccezione  e  brevissimamente  bipennate. 
In  questo  secondo  stato  ogni  parte  della  pianta  è  perfettamente  e 
assai  largamente  appianata. 

La  sezione  di  un  ramo  ha  forma  ellittica.  Il  midollo  presenta 
un  reticolato  di  vaste  cellule  ellittico-angolate,  longitudinali  nelle  quali 
non  è  sempre  dato  di  precisare  il  tubo  assile  fra  le  5  cellule  (sifoni) 
pericentrali  le  quali  con  le  conseguenti  piiì  esteriori  hanno   una   di- 


(*)  In  minore  abbondanza  ciò  si  verifica  anche  nella  Pterosiphonia  cloiophylla 
(Ag.)  Falle.,  per  dire  solo  di  una  specie  più  affine  alla  Rytipìiloea. 
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rezione  parallela,  cosicché  spesso  fra  le  prime  si  confonde  il  vero 
asse  geomelrico. 

Da  questo  parallelismo,  combinato  con  le  pareti  delle  cellule 
assai  elevate  ai  ginocchi,  deriva  appunto  la  pseudo-articolazione  che 
la  fronda  simula,  vista  in  piano  e  in  trasparenza. 

Le  pareti  delle  cellule  più  esterne  si  aprono  dal  lato  della  peri- 
feria corticale,  si  diramano  anastomosandosi,  dando  cosi  luogo  a  cel- 
lule più  piccole  traslucenti,  e  poscia  ad  altre  sempre  più  piccole, 
verticali,  più  o  meno  ordinate,  costituenti  lo  strato  corticale.  Tutto 
questo  apparato  cellulare  è  di  un  bel  rosso  assai  tenero,  che  si  fa 
più  intenso  nella  periferia. 

Nella  parte  caulescente  le  pareti  delle  maglie  sono  più  crasse, 
porporino-bruno-giallastre,  di  forme  più  irregolari  e  contorte.  Le  este- 
riori, anastomosandosi,  danno  origine  ad  altre  maglie  più  regolari, 
subtonde,  vuote.  Segue  uno  strato  sottocorticale  composto  di  cellule 
nucleate,  scure,  commiste  in  varie  forme,  lineari,  assai  lunghe  o  spez- 
zate in  cellule  minori  rettangolari,  quadrate  o   variamente    angolate. 

Come  V  Halopifys  pfìiasiroides,  è  anche  questa  una  eutloridea 
dioica,  in  quantochè  gli  anteridì  ed  i  cistocarpi  sono  recati  da  indi- 
vidui distinti. 

Dìsirib.  geog.  Secondo  le  cognizioni  che  se  ne  hanno,  il  centro 
massimo  è  dato  dal  Mediterraneo  dal  più  alto  Tirreno  hno  alla  Gre- 
cia, e  dall'Adriatico  superiore.  Nell'Atlantico  si  estende  dalle  coste 
di  Brest  a  Capo  Spartel  d'  onde  si  spinge  tino  alle  Canarie.  Il  punto 
più  orientale  sarebbe  dal  M.  Rosso;  il  più  occidentale  da  Bahia 
(Brasile)  secondo  ii  Kuetzing,  ma  è  dubbio  se  trattasi  realmente  di 
questa  specie. 

a.  L'esame  venne  fatto  sopra  esemplari  del  Mediterraneo. 

Gen.  VIDALIA  Lamour. 

Etym.  Forse  dal  viaggiatore  francese  Onorato  Vidal. 

=  Volubilaria  Lamour.  -  Spirhyvienia  Decne.  -  Diclyomenia, 
Fuciis,  Rytiphloea,  Rìiodoniela,  Delesseria,  Polyphacum,  Amansia,  Sphae- 
rococciis,   Carpophylluiii  sp.  auct. 

Molto  analogo  ai  gen.  Rytiphloea  ed  Enantiocladia,  quasi  Amansia 
provvista  di  strato  corticale,  anziché  di  una  semplice  cuticola,  se- 
condo r  osservazione  di  Falkenberg. 
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Essendo  qui  Tesarne  limitato  a  due  sole  specie  delle  nove  che 
si  conoscono,  né  perciò  possibile  il  soffermarsi  sui  caratteri  più  sa- 
lienti che  le  contraddistinguono  anche  in  fatto  di  struttura  intima  per 
trarne  delle  conseguenze  generiche,  sarà  opportuno,  in  ogni  modo, 
il  tener  presente  nello  studio  delle  identificazioni  la  distinzione  dei 
tre  sottogeneri  nei  quali  da  J.  Agardh  vennero  le  specie  stesse  di- 
vise, e  cioè . 

i.°  Voluhilaria.  Stichidì  disposti  nei  denti  marginali,  prolungato- 
pennati.  Vi  appartengono  :  Vidalia  volubilìs,  obtusiloha,  fimbriata  e 
forse  Melvilli. 

2°  Spirhjììienia.  Stichidì  nei  denti  marginali  emergenti  da  una 
superfìcie  piana,  fascicolati.    V.  serrala. 

3.°  Epmeuroii.  Stichidì  emergenti  dalla  costa,  formanti  una  linea 
qua  e  là  interrotta.    V.  spiralis,  V.  Cliftoni,  V.  intermedia,  V.  Colensoi. 

Rimane  incerto  a  quale  sottogenere  debba  ascriversi  la   V.  gre- 
garia i  cui  stichidì  sono  finora  ignoti. 
324.  Vidalia  volubilis  (L.)  J.  Ag. 

=  Fucus  volubilis  L.  -  Rhodomela  volubilis  Ag.  -  Dictyomenia 
volubilis  Grev.  -  Volubilarìa  mediterranea  Lamour.  -  Alga  spiralis 
maritima  Bocc.  -  Fucus  spiralis  serratus  Barrelier.  -  Epatica  spirale 
minore  Ginn. 

11  carattere  suo  esteriore  precipuo  delle  molto  ravvicinate  con- 
torsioni a  spira  la  fanno  identificare  a  prima  vista,  epperò  non  è  il 
caso  di  ripeterne  la  descrizione  ed  i  particolari  del  suo  portamento 
ben  noto. 

Importa  il  tener  presente  che  fra  tutte  le  congeneri  è  quella  in 
cui  la  parte  laminare  delle  prolificazioni  (rami)  raggiunge  un'  assai 
superiore  larghezza  che  nei  lobi  estremi  può  arrivare  ai  2  cm,;  che 
le  prolificazioni  inferiori  sono  assai  corte,  integre,  o  quasi  nei  mar- 
gini, e  che  il  rameggio  è  assai  vario  nel  modo  in  cui  è  distribuito, 
e  cioè  assai  rado  nelle  parti  medie,  alterno  ed  unilaterale  e  a  som- 
mità ora  semplici  ora  corimbose  o  fascicolate. 

Come  la  Rytìphloea  tinctoria,  si  trova  soltanto  nella  regione  più 
temperata  dall'Atlantico  assai  più  prossima  al  Mediterraneo  il  cui 
bacino  invece,  inteso  nel  più  largo  senso,  se  ne  direbbe  la  culla  ori- 
ginaria, tanto  ivi  si  presenta  abbondante.  Cresce  nella  seconda  zona 
di  profondità  sulle  conchiglie,  sulla  roccia,  sui  sassi,  sui  vecchi  rizomi 
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di  Posfdoiiia,  ed  è  spesso  invasa  da  concrezioni  calcaree,  da  forami- 
niferi  {Poìylrema  wiìiiaceiim),  da  Briozoi,  da  Pevssonelìia,  da  diverse 
Polysiphonia  (massime  P.  frutìciilosa),  da  Amphiroa,  Janfa,  Melobe- 
sili,  ecc.,  il  che,  oltre  la  profonda  origine  sua,  dimostra  le  peregri- 
nazioni cui  è  soggetta  una  volta  staccatasi  dal  nativo  sopporto. 

La  sezione  dello  stipite  ha  forma  elittico-angolata.  Tubo  assile 
circondato  da  .5  sifoni  non  sempre  evidenti  nel  reticolo  delle  grandi 
cellule  elittico-esagone,  bruniccie,  di  cui  si  mostra  composta  la  massa 
midollare  assai  vasta.  Le  maglie  di  questo  reticolo  vanno  sempre 
più  restringendosi  verso  la  periferia  dove  formano  quasi  delle  areole 
contenenti  una  cellula  lineare,  scura,  verticale  alla  periferia.  L'as- 
sieme di  queste  cellule  lineari  costituisce  lo  strato  corticale  che  ora 
è  protetto  da  una  grossa  cuticola  mucoso-solida,  ma  talora  lo  strato 
stesso  è  quasi  indifeso,  per  cui  il  perimetro  appare  formato  dagli 
archi  interi  o  spezzati  delle  areole  periferiche. 

[continua] 


DoTT.   GIOVANNI   GUGLIELMETTI 


Contribuzioni  alla  Flora  Algologica  Italiana 

I.  —  Protococcacee  raccolte  nel  Padovano 


Questo  mio  primo  contributo  alla  Flora  algologica  italiana  è  il 
risultato  di  alcune  ricerche  condotte  da  un  anno  a  questa  parte  nel 
Padovano,  in  quelle  acque  dove  or  fa  óo  anni,  lo  studio  delle  Alghe 
d^  acqua  dolce  in  Italia  con  grande  merito  si  iniziava  per  opera  di 
Giuseppe  Meneghini  (\ì.  Questo  campo  rimaneva  ora  come  abban- 
donato da  oltre  venti  anni,  dopo  la  pubblicazione  della  «  Flora  algo- 
logica della  Venezia  »  {'),  dove  G.  B.  De  Toni  e  D.  Levi-Morenos 
raccolsero  e  ordinarono  quanto  dai  pochi  predecessori  e  da  loro 
stessi  era  stato  fatto  fin' allora.  E  siccome  le  cognizioni  morfologiche 
e  sistematiche  in  questo  frattempo  si  sono  notevolmente  accresciute 
anche  in  questa  parte  del  mondo  vegetale,  una  ripresa  delle  ricerche 
non  poteva  giudicarsi  che  opportuna.  Perciò,  avendo  io  avuto  occa- 
sione, dimorando  a  Padova,  di  fare  qualche  cosa,  ne  presento  qui 
i  risultati,  limitandomi  per  il  momento  al  gruppo  delle  Protococcacee 
del  quale  più  in  particolare  mi  sono  occupato  e  che  meno  d'  ogni 
altro  è  conosciuto  per  la  regione. 

Le  mie  ricerche  si  riferiscono  quasi  esclusivamente  a  forme  vi- 


(')  I  risultati  delle  sue  ricerche  sono  esposti  in  diverse  Memorie.  Tra  esse 
giova  ricordare  il  «  Coìispectus  Florae  Euganeae»  Patavii  1837,  e  la  «  Synopsis 
Desmidiacearum  etc.  »  pubblicata  in  Flora,   1840. 

(2j  La  parte  III  che  tratta  delle  Cloroficee,  è  del  188S. 
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venti  tra  le  piante  sommerse,  in  particolare  tra  i  Miriofilli  ed  i  Cera- 
tofilli  delle  acque  stagnanti. 
Le  località  esplorate  sono: 

I.  —  Vasche  del  R.  Orto  Botanico  di  Padova. 

II.  —  Laghetto  privato  nel  parco  annesso  al  Pensionato  Univer- 
sitario Francesco  F'etrarca  in  Padova. 

HI.  —  Laghetto  privato  nel  giardino  del  Catajo  presso  Battaglia. 

IV,   -     Acque  morte  dell'antico    corso    del    Bacchiglione  a  Volta 
Brusegana  presso  Padova. 

Le  quattro  località  appartengono  tutte  allo  stesso  bacino  idro- 
grafico, quello  del  Bacchiglione.  In  ciò  trova  spiegazione  la  notevole 
coincidenza  delle  forme  dei  diversi  saggi,  sebbene  di  provenienza 
diversa.  Nella  lista  che  segue,  la  località  è  indicata  col  numero  ro- 
mano col  quale  è  segnata  qui  sopra.  Le  forme  notate  con  asteri- 
sco (*)  sono  nuove  per  il  Padovano. 

Hydrodictyeae. 

Hydrodictvon  reticiiìaium  fL.)  Lagerh.  (*). 
Presso  Padova  nei  fossati  ad  Ovest  delle  città  dove  d'estate  si 
incontra  assai  frequente. 

Pediastreae. 

*  (.>)  Pediastrwìì  simplex  Meyen. 
Ne  ho  trovato  un  solo  esemplare  8-cellulare  in  un   saggio  pro- 
veniente da  III  (-). 

Pedìastrum  Boryammi  (Turp.)  Menegh. 
Comune  in  tutte  le  località  sopra  mentovate  ed  anche   altrove. 


(*)  Per  la  letteratura  relativa  alla  costituzione  dei  generi  e  delle  specie,  cfr. 
De  Toni,  Sylloge  Algarum  voi.  I  ;  Patavii  1S89.  Io  mi  limiterò  ad  indicarla  per 
le  forme  descritte  posteriormente. 

("-)  Il  Pcd.  simplex  è  indicato  per  la  Flora  Euganea  da  Meneghini  in  Flora 
1S40.  Ma  la  diagnosi  che  questi  ivi  gli  assegna,  lascia  dubitare  se  veramente  egli 
intenda  parlare  della  nostra  specie.  È  indicato  pure  da  V.  Trevisan  in  «  Prospetto 
della  Mora  Euganea»  1842;  e  da  De  Toni  e  Levi-Mork.nos  nella  «Flora  Alg. 
Ven.»;  ma,  a  quanto  pare,  solo  dietro  l'indicazione  di  Meneghini. 
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Per  lo  più  è  la  var.  brevìcorne  che  s'incontra.  Nelle  culture  dà  fa- 
cilmente forme  riferibili  a  Ped.  integruni  Naeg. :  forme  simili  s'in- 
contrano talvolta  anche  in  natura. 

Pediastruiìi  duplex  Meyen. 

Pediastriim   Telras  (Ehr.)  Ralfs 
Amendue    queste    specie    sono    frequenti    in    tutte    le    località 
esplorate. 

Coelastreae. 

*  Sorastrum  spìnidosuin  Naeg. 

In  II,  III,  IV.  —  Alquanto  raro. 

*  Coelastrum  spììaerìcum  Naeg.  var.  astroideum  (De  Notaris)  nob. 
La  descrizione  che  De  Notaris  pubblicò  del  Cod.  astroideum  (^), 

sebbene  alquanto  imperfetta,  permette  nondimeno  di  identificarlo  con 
una  forma  che  trovai  frequente  nelle  acque  del  Padovano  ed  anche 
in  saggi  provenienti  da  altre  località  dell'Italia  superiore.  Il  tipo  delle 
cellule  ovato-ottuse,  spesso  subtronche  all'apice,  coincide  assai  bene 
con  quello  di  Coeì.  spììaerìcum  Naeg.,  da  dover  considerare  i  due 
Coelastrum  come  specificamente  indistinti.  Anche  Chodat  (-)  riporta 
il  Coel.  astroideum  al  Coel.  sphaericum.  Tuttavia  ritenendo  come 
forma  tipica  della  specie,  quella  a  grandi  interstizi  descritta  da  Nae- 
GELi,  la  nostra  forma  si  presenta  quale  una  ben  distinta  varietà  a 
cenobi  sferici  e  piccoli  interstizi  3-  o  4-angolari,  non  di  rado  man- 
canti. Si  incontrano  cenobi  di  4,  8,  lò,  32  cellule.  La  descrizione 
di  De  Notaris  corrisponde  ad  un  cenobio  ló-cellulare.  Assai  varia- 
bile è  la  form.a  delle  cellule:  dalla  subovato-tronca  si  passa  alla  forma 
semplicemente  ovata  e  fino  alla  forma  sferica.  In  quest'ultimo  caso 
abbiamo  cenobi  ai  quali  conviene  ottimamente  la  diagnosi  data  da 
Al.  Braun  (^)  per  il  Coeì.  microporum  :  né  par  facile  assegnare  tra 
questa  specie  e  le  dette  forme  un  carattere  distintivo. 

'*  Coelastrum  cambricum  Arch.  var.  inappendicuìatum  n.  var. 


(*)  De  Notaris,  Elcmetiti per  lo  studio  delle  Desmidìee  italiche.  Genova  1867. 
(2)  R.  Chodat,  Algues  vertes  de  la  Suisse.  Berne  1902. 
(^)  Al.  Braun,  Algaricm  iinicellularinìn  genera   nova  et  mimis  cognita.  Li 
psiae  1855. 
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Differt  a  tvpo  cellulis  exterius  simplicìler  ohtuso-conicis  et  non  in 
tuberculum  plus  niìnusve  distinctum  produclis. 

Occorre  in  li,  III,  IV. 

Questa  varietà  è  molto  affine  al  Coel.  camhricum  Arch.  var.  in- 
termedium  (Bohlin)  (').  Questo  presenta  tuttavia  ancora  un  processo 
conico  distinto  dal  corpo  della  cellula  mediante  una  depressione  la- 
terale: cosa  che  non  ha  luogo  nella  var,  inappendiculatum;  sebbene 
anche  in  essa,  sopratutto  nei  giovani  cenobi  si  abbiano  talvolta  forme 
che  accennano  a  detta  particolarità. 

*  Coelastrum  reticulalum  (Dang.)  Senn  -  Bot.  Zeit.   1899:  [=  Ha- 
riotina  reticulata  Dangeard  -  Le  Bot.    1889]  (^). 

In  II,  III,  IV. 
Compare  qui  in   una  forma  alquanto  più  compatta  di  quella  de- 
scritta dagli  autori. 

Scenedesmeae. 

Scenedesmus  bijugatus  Kuetz. 

In  II,  III,  IV. 
'^'Scenedesmus  dentìculatus  Lagerh. 

In  IV. 

Forma  con  due  soli  piccoli  denti  ad  ogni  estremità  delle  cellule. 

*  Scenedesmus  opoliensis  Richter  -  Zeitschrift  fùr  angew.  Mikrosc. 
1895. 

'^Scenedesmus  acutiformis  Schroeder  -  Ploenerber.    1897. 

*var.  hicaudatus  n.  v.  .> 
Queste  tre  forme  occorrono  or  Tuna  or  l'altra  in  II,  III,  IV.  In 
tutte  tre  le  cellule  sono  leggermente  acuminate  alle  estremità;  aspetto 
dovuto  ad  una  carena  longitudinale  di  cui  sono  provviste  e  che  di 
solito  verso  le  estremità  si  fa  alquanto  più  pronunziata.  La  presenza 
di  appendici  setiformi  e  il  loro  numero  le  distingue  l' una  dall'altra. 
Queste  sono  in  numero  di  quattro  in  Scen.  opoliensis,  due  per  ogni 


(^)  Knut  Bohlin,  Die  Silsswasseralgen  der  crsten  RegncW schcn  Expedition 
I.  Protococcaceeìi.  Bihang  till  Svenska  Vet.-Akad.  Handl.   1S97. 

('-)  Il  riferimento  di  Ilariotiiia  reticulata  Dang'.  al  genere  Coclastrum  venne 
fatto  da  BoRZì,  Noterelle  algologicìte.  Nuova  Notarisia  II,  1891,  p.  38^-385. 
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cellula  esterna.    Mancano  invece  in  Sccn.    ac u tifai- mi s,    o    meglio   in 
esso  sono  rappresentale  da  piccole  papille. 

Due  di  queste  papille  in  Sc-en.  aciitiformis  var.  bicaudatus  sono 
sviluppate  in  reste,  una  per  ogni  cellula  esterna  e  da  bande  oppo- 
ste. Si  possono  osservare  forme  di  passaggio  tra  queste  estreme, 
sopratutto  frequenti  nelle  colture  e  che  lasciano  poco  dubbio  doversi 
riconoscere  in  esse  una  sola  specie  distinta  o  identica  ad  alcuna 
delle  specie  affini,  come  è  stato  pensato  da  qualche  autore.  In  questo 
senso  Chodat  (')  riporta  Scen.  acutiformis  e  Scen.  opoliensis  a  Scen. 
Hyslrix  Lagerh.  facendone  del  primo  una  var.  acutiformis  e  del  se- 
condo una  var.  armatiis  Chod.:  G.  West  (~j  invece  ha  fatto  di  Scen. 
opoliensis  una  varietà  di  Scen.  qiiadricauda. 

E  forse  con  ragione:  però  la  questione  è  per  ora  assai  oscura. 
D'altra  parte  neppure  la  classificazione  di  Chodat  raggiunge  il  grado 
di  evidenza  che  la  faccia  ritenere  come  definitiva. 

La  forma  che  ho  denominato  Scen.  acutiformis  var.  bicaudatus 
pare  identica  al  Scen.  quadricauda  var.  bicaudatus  Hansg.  (^)  quan- 
tunque nella  diagnosi  di  quest'  ultima  non  si  faccia  menzione  di  ca- 
rena, che  nei  numerosi  esemplari  da  me  osservati  appariva  quasi 
sempre  ben   manifesta. 

Sceuedesmus  quadricauda  (Turp.)  Bréb. 
a  genuinus  Kirchner 

Comune  in  molti  luoghi. 

P  setosus  Kirchner 

hi  I,  IV. 

0  abundans  Kirchner 

In  II,  III. 
Scenedesmus  obliquus  (Turp.)  Kuetz. 

Comunissimo. 
^'Scenedesmus  arcuatus  Lemmermann  -  Ploenerber.   1899. 

In  li,  III,  IV. 


(')  Chodat  R.:  A  Igne  s  verte  s  de  la  Siiisse. 

(2)  West  G.  :  Freshruater  Algae  0/  tlie  third  Tanganika  Expedition.  Journ. 
Linn.  Soc.  Bot.  1907. 

(•';  Sitzungsber.  ]}oehm.  Ges.   1890.  —  N.  Notarisia   1S91. 
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Questa  specie  assai  frequente  nel  Padovano  si  presenta  in  cenobi 
4-  od  8-cellulari. 

Le  cellule  sono  sempre  (almeno  nei  casi  osservati)  distribuite 
in  due  serie  alternanti  e  per  lo  più  congiunte  strettamente  tra  loro 
anche  lungo  i  margini  laterali.  S'incontrano  tuttavia,  benché  rara- 
mente, cenobi  con  alcuna  delle  cellule  o  anche  tutte  a  margini  la- 
terali disgiunti,  nel  qual  caso  l'aspetto  coincide  con  quello  di  Scen. 
hìjìigatus  var.  allernam  (Reinsch)  Hansgirg.  Anzi  West  (^)  vorrebbe 
che  lo  Scen.  arcuatus  altro  non  fosse  se  non  una  forma  e  neppure 
rara  di  quest'ultimo,  ciò  che  non  manca  di  una  certa  probabilità. 

I  nuovi  cenobi,  specialmente  i  4-cellulari  restano  spesso  ade- 
renti ai  lembi  delle  membrane  matricali  per  un  tempo  più  0  meno 
lungo,  formando  così  delle  colonie  simili  a  quelle  di  Scen.  radiatus  (^) 
col  quale  mostra  grande  aljinità.  Per  questa  particolarità  e  per  la 
disposizione  delle  cellule  in  doppia  serie  e  sovente  non  in  un  piano, 
i  due  Scenedesmus  nominati,  insieme  collo  Scen.  curvatus  Bohlin  (^) 
e  collo  Scen.  coslatus  Schmidle  (■*),  formano  un  gruppo  "che  si  di- 
stingue assai  bene  dalle  altre  specie  del  genere,  e  mostra  notevole 
al][inità  con  Dimorphococcus  lunatus  nel  quale  si  hanno  gli  stessi  ca- 
ratteri colla  sola  differenza  che  in  esso  sono  molto  più  accentuati  e 
costanti. 

*  Dimorpìiococcus  lunatus  A.  Br. 
In  li,  III,  IV. 

*  Tetracoccus  hotryoides  West  -  Journ.  R.  Micr.  Soc.    1892. 
In  II,  III,  IV. 


(1)  Journal  of  Bot.  1S98. 

(2)  Lo  Scen.  radiatus  fu  descritto  collo  Scen.  alternans  da  Reinsch  in  «  Algen- 
ilora  des  mittleren  Teils  von  Franken  »  nel  1867.  Hansgirg  nel  1888  in  «  Prodro- 
iniis  ad  FI.  Bohem.  »  riduce  le  due  specie  a  varietà  di  Sceìi.  bijugatus.  (Cfr.  De 
Toni,  Sylloge  I.  p.  564).  Oggi  invece  si  torna  a  ritenere  lo  Scen.  radiatus,  ben- 
ché assai  imperfettamente  noto,  come  una  specie  distinta:  ed,  a  mio  avviso,  egual 
giudizio  deve  formarsi  dello  Sceti.  alternans,  sopratutto  qualora  esso  venga  iden- 
tificato con  Scen.  arcuatus,  essendo  notevoli  e  costanti  i  caratteri  che  distinguono 
questo  dalla  forma  tipica  dello  Scen.  bijugatus,  e  che  piuttosto  lo  avvicinano  ad 
altre  specie. 

(3)  Bihang  till  Sv.  Vet.-Akad.  Handl.   1897. 
(^)  Oest,  Bot.  Zeitsch.  1S95. 
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In  parecchi  casi  potei  osservare  con  sicurezza  la  presenza  di  un 
pirenoide  in  ogni  cellula.  Oltre  ai  cenobi  4-cellulari  quadrati  e  rom- 
bici descritti  da  West  (1.  e.)  incontrai  anche  più  volte  cenobi  8- 
cellulari. 

Per  aderenza  dei  nuovi  cenobi  ai  lembi  delle  membrane  ma- 
tricali  si  formano  colonie  piià  o  meno  numerose. 

Non  sono  tuttavia  rari,  in  qualche  caso  anzi  sono  frequenti  cenobi 
isolati  per  disgregazione  di  dette  colonie,  e  allora  alla  forma  rom- 
bica 4-cellulare  corrisponde  perfettamente  la  descrizione  dello  Sphae- 
rodestniis  aliernans  Naeg.  pubblicata  da  Al.  Braun  in  «  Alg.  unte, 
gen.  »  pag.  ó3  in  nota.  Anzi  tenendo  conto  del  modo  di  riproduzione 
riferito  ivi  nel  testo,  che  coincide  con  quello  di  Tetracoccus  boiryoi- 
des,  V  identità  tra  le  due  specie,  mi  pare  indubitata. 

Crucigenieae. 

*  Crucigenia  rectangularis  (Naeg.)  Gay 
In  IV.  —  Piuttosto  rara. 

*  Crucigenia  apiculata  Lemm, 
In  II,  III.  —  Frequente. 

Selenastreae. 

*  Selenastrum  Bibraianum  Reinsch 
In  II,  III,  IV. 

*  Selenastrum  gracile  Reinsch 
In  li,  III,  IV. 

Ancistrodesmus  falcatus  (Corda)  Ralfs 

*  var.  acicularìs  (A.  Br.)  West  -  Brit.  Freshw.  Algae   1904. 
In  tutte  quattro  le  località. 

*  var.  spìrilliformìs  West  -  Brit.  Freshw.  Algae   1904. 
In  II,  111,  IV. 

*  var.  anguìneus  (Hansg.)  nob. 

[=  Rhaphidium  polymorphum  var.  anguìneum  Hansg.  -  Sitzungsber. 
Boehm.  Ges.   1890]. 
In  II,  III,  IV. 
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Questa  varietà  non  è  diversa  dal   Rhaphidium    spirale  Turn.  {*■) 
=  Ajtcìstrodesmus  falcatus  var.  spiralis  (Turn.)  West  ('). 

*  Ancistrodesmus  Pfil\eri  (Schroeder)  West  -  Brit.  Fresiiw.  Algae 
1904:  \_Rhaphidium  Pfil'^eri  Schroeder  -  Verhandl.  der  Naturiiist.- 
Med.  Verein  zu  Heidelberg.  Bd.  VII]. 

*  Ancistrodesmiis  (.^)  chiaro gonioides  n.  sp. 

Aite,  cellulis  fusiformibus,  apicibus  subobtusis,  jj  (i  circiter  lon- 
gis,  9  ^  latis,  solitariis  vel  in  familiaSf  integumento  gelatinoso  hyalino 
forma  item  fusiformi,  adunatis,  alìquando  binis,  plerumque  quaternis. 
Familiariim  4-cellularium  longitudo  100  ji  circiter,  latiludo  j6  \i. 

Cliromatophorum  unum  parietale  adest  in  unaquaque  cellula,  py- 
renoide  unico  centrali  praeditum. 

Multiplicatio  ut  in  genere. 

In  II,  III,  IV.  —  Alquanto  raro. 

Questa  specie  offre  diversi  punti  di  contatto  con  Anc.  pyrenoger 
(Chodat)  (•*);  e  l'uno  e  l'altro  differiscono  dalle  altre  specie  del  ge- 
nere per  la  presenza  costante  di  un  pirenoide  d'ordinario  assai  pro- 
minente. 

L'aspetto  delle  famiglie  4-cellulari  ricorda  notevolmente  quello 
di  certi  zoosporangi  di  Chlorogonium,  da  far  sospettare  trattarsi  qui 
solo  di  una  forma  immobile  riferibile  a  questo  genere.  Ma  l'assenza 
costante  di  cilia  e  di  stigma,  la  presenza  di  un  solo  pirenoide,  il 
modo  di  riproduzione  escludono  su0ìcientemente  una  tale  suppo- 
sizione. 

Tra  i  generi  di  Protococcacee  quello  che  meglio  conviene  alla 
nuova  specie  è  il  gen.  Ancistrodesmus,  al  quale  l'ascrivo  non  ostante 
la  particolarità  del  pirenoide,  che  del  resto  s'incontra  pure,  come  ho 
detto  neir  Anc.  pyrenoger. 

*  Kirchneriella  lunaris  (Kirchn.)  Moeb.  :  [=  Rhaphidimn  convolu- 
lum  var.  lunare  Kirchn.]. 

In  li,  III,  IV. 


(0   K.  Sv.  Vet.-Akad.  Handl.  1892. 

(2)  G.  West:    The  british  Freshwater  Algae  -  Cambridge  1904. 

(•^)  Mém.  Herb.  Boissier,  1900. 
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*  Kirchneriella  contorta  (Schmidle)  Bohlin  -  Bih.  Sv.   Vet.-Akad. 
Handl.  1897:  Schmidle  -  Flora  1894. 

In  II,  III,  IV. 

Tetraedreae. 

Tetraedron  trigonum  (Naeg.)  Hansg, 
In  II,  III,  IV. 

*  var.  papilliferum  (Schroeder)  Lemm.  \=  Polyedrium    trigonum, 
var.  papilliferum  Schroed,  -  Ploenerber.   1891]. 

In  II,  III,  IV.  —  In  un  saggio  raccolto  dal  Dott.  Bruno  Mari- 
GNONi  nel  Vicentino  (S.  Antonio  di  Schio),  trovai  questa  varietà  molto 
abbondante  e  completamente  isolata  dalla  forma  tipica  colla  quale 
fuori  della  forma  triangolare  ha  poco  di  comune.  Verisimilmente  si 
tratta  di  una  specie  distinta. 

*  Tetraedron  tetragonum  (Naeg.)  Hansg. 
In  II,  III.  —  Frequente. 

*  var.  suhteiraèdricum  n.  var. 
Differì  a  typo  cellulìs  alìquanto  minoribus   et   angiilis   subtetrae- 

drice  dispositis.  Diam.  celi.  12  [jl  circiter. 
In  II,  III  col  tipo. 

*  Tetraedron  minimum  (A.  Br.)  Hansg. 
In  II,  III,  IV.  —  Frequente. 

*  Tetraedron  caudatum  (Corda)  Hansg. 
In  II,  III,  IV. 

*  Tetraedron  regulare  Kuetz. 
In  II,  III.  —  Raro. 

*  Tetraedron  gigas  (Wittr.)   Hansg. 
In  II,  III.  —  Raro. 

*  Tetraedron  octaedricum  (Reinsch)  Hansg. 
In  III. 

*  Tetraedron  Chodatì  (Tannerfulleman)  nob.  ;   [=  Polyedrium  Clio- 
dati  Tannerfulleman  -  Bull.  Herb.  Boissier  1907].  'f 

In  III.  —  Di  questa  e  della  specie  precedente  ho  trovato  solo 
pochi  esemplari. 

*  Tetraedron  lohulatum  (Naeg.)  Hansg. 
In  II,  III,  IV. 
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Oocystideae. 

*  Oocystis  solitaria  Wittr. 

In  II,  III,  IV.  —  Frequente 

*  Oocystis  crassa  Wittr. 

In  II,  III,  IV.  —  Frequente. 

*  Oocystis  lacustris  Chodat  -  Bull.  Herb.  Boissier.   1897. 
In  III,  IV.  —  Frequente. 

*  Oocystis  pusilla  Hansgirg  -  Sitzungsber.  Boehm.  Ges.  1890:  N. 
Notar.   1 8g  I . 

AI  Catajo  presso  Battaglia  fra  altre  alghe  sopra  un  muro  irro- 
rato da  un  velo  perenne  d'acqua. 

*  Oocystis  parva  West  -  Journ.  of  Bot.   1898  e  1899. 
In  IIL  IV. 

*  Oocystis  Novae  Semliae  Wille,  var.  maxima  West  -  Journ.  R. 
Micr.  Soc.   1894. 

In  IV.  —  Lunghezza  delle  cellule  circa  18  [i,  larghezza  12  jt. 

*  Oocystis  natans  (Lemm.)  West  -  Brit,  Freshw.  Algae  1904. 
[=  Oocystella  natans  Lemm.  -  Zeitschrift  f.  Fischerei  etc.  1908  :  Arkiv 
fòr  Bot.   1904]. 

In  IV.  —  Solo  pochi  esemplari. 

Le  cellule  sono  oblungo-ellittiche,  27-35  (jl  su  i3-ió  \^.  La  mem- 
brana cellulare  appare  leggermente  ispessita  agli  apici.  Sono  presenti 
in  ogni  cellula  due  o  quattro  (forse  anche  otto)  cromatofori  piuttosto 
grandi  ed  a  margine  sinuato.  In  qualche  caso  soltanto  si  nota  un 
pirenoide  in  ogni  cromatoforo.  Negli  esemplari  osservati  le  famiglie 
comprendevano  da  4  ad  8  cellule  riunite  in  un  gruppo  alquanto 
denso,    e  la  membrana  matricale  decorreva  aderente  alle  cellule. 

Per  questi  caratteri  mi  pare  che  la  specie  possa  con  molta  pro- 
babilità identificarsi  con  Ooc.  natans.  La  non  costante  presenza  di 
pirenoidi  conferma  la  giustezza  del  riferimento  del  gen.  Oocystella 
al  gen.  Oocystis,  fatto  da  G.  West  (l.  e).  Questo  stesso  carattere  lo 
s'incontra  parimente  in  Ooc.  solitaria  e  cra.yj'a,  e  secondo  mie  osser- 
vazioni anche  in   Ooc.  lacustris. 

Nephrocytium  Agardhianum  Naeg. 

In  II,  III,  IV.  —  Frequente. 
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Gloeotaenium  LoitUshergerìanum  Hansg.  -  Sitzungsber.  boehm. 
Ges.   1890  -  N.  Notarisia   1891. 

In  II,  III,  IV. 

Questa  specie  è  già  stata  incontrata  altra  volta  in  Italia  a  Parma 
da  P.  Mach  (^)  e  De  Toni  f  ).  Nel  Padovano  si  trova  con  una  certa 
frequenza.  Oltre  le  forme  descritte  di  famiglie  2-cellulari  e  4-cellu- 
lari  piane,  occorrono,  benché  rare,  famiglie  4-cellulari  a  disposizione 
tetraedrica,  e  famiglie  8-cellulari.  In  queste  la  disposizione  delle  cel- 
lule non  segue  alcuna  regola  per  cui  si  possa  ridurre  ad  un  tipo  de- 
terminato. 

La  riproduzione  ha  luogo  presso  a  poco  come  in  Oocysifs.  Il 
contenuto  cellulare  si  divide  in  due,  in  quattro  e  talvolta  in  otto 
parti.  La  prima  divisione  si  compie  mediante  un  setto  perpendico- 
lare all'asse  maggiore  della  cellula:  la  seconda  e  la  terza  succedono 
subito  alla  prima  e  si  incrociano  con  essa.  Poi  la  membrana  cellu- 
lare si  dilata  e  lacera  la  membrana  che  chiudeva  esternamente  la 
vecchia  famiglia.  La  nuova  esce  per  l' apertura  così  formata  e  dap- 
prima presenta  aspetto  simile  alle  famiglie  di  Oocystis  e  Nephrocy- 
tium:  una  massa  gelatinosa  subglobulare  chiusa  all'esterno  da  una 
membrana  e  contenente  nell'interno  le  cellule  sorelle.  Solo  qualche 
ora  dopo  la  liberazione  incominciano  ad  apparire  tracce  di  una  so- 
stanza opaca  che  si  deposita  negli  spazi  intercellulari.  Dapprima  sono 
piccoli  bastoncini  orientati  presso  a  poco  di  un  modo:  poscia  essi 
crescono  di  numero  e  di  mole  e  colla  loro  concrezione  vengono  a 
costituire  il  setto  semplice  o  complicato  che  separa  le  cellule  tra 
loro  e  si  estende  fino  alla  membrana  matricale  a  cui  aderisce  e  sotto 
la  quale  si  allarga  formando  le  caratteristiche  fasce  oscure  a  cui  il 
genere  deve  il  suo  nome. 

Durante  questo  processo  o  più  tardi  si  formano  depositi  della 
medesima  sostanza  nella  parte  centrale  delle  aree  libere.  Anche  que- 


(*)  Mach  P.  :  Aggiunta  alla  Flora  algol,  ital.,  Malpighia,   1893. 
Cfr.  anche  Boll.  R.  Ist.  bot.  di  Parma,   1893. 

(2)  De  Toni  G.  B.  :  Frammenti  algologici.  -  Vili  -  N.  Notarisia  -  1893.  Ivi 
si  trovano  riassunte  dal  chiaro  autore  le  notizie  relative  alla  conoscenza  e  diffu- 
sione geografica  di  questo  interessante  organismo.  Da  queir  epoca  esso  non  è 
stato,  a  mia  saputa,  segnalato  altrove  che  a  Trinidad  (Indie  Occid.)  da  West 
(Journ.  of  Bot.  1904)  ed  ora  nel  Padovano. 


30 
sti  occupano  lo  spazio  tra  la  membrana  matrìcale  e  le  cellule.  Essi 
costituiscono  i  cappucci  che  appariscono  nelle  suddette  regioni  e  che 
sono  stati  interpretati  da  Stockmayer  (*)  come  inizi  di  nuovi  setti 
divisori.  Questa  interpretazione  rimane  esclusa  dal  modo  di  ripro- 
duzione sopra  esposto,  che  io  potei  osservare  direttamente  più  volte. 

Noterò  pure  a  questo  proposito  come  nella  liberazione  delle 
nuove  famiglie,  la  membrana  esterna  si  lacera  di  solito  tra  le  fasce 
nere  ed  i  suddetti  cappucci,  e  quand'  essa  è  avvenuta,  si  vedono 
tanto  questi  quante  quelle  persistere  in  posto  per  parecchio  tempo. 

La  sostanza  dei  setti  e  dei  cappucci  si  scioglie  in  acido  clori- 
drico, come  già  è  stato  constatato  da  Stockmayer  e  De  Toni  (li.  ce), 
senza  formazione  di  bolle  gassose.  Nello  stesso  modo  si  scioglie  nel- 
l'acido solforico  ed  acetico.  Par  quindi  esclusa  la  presenza  di  calcio. 
Essa  tuttavia  non  è  solubile  nell'  acido  ossalico. 

La  formazione  di  tale  deposito  nei  casi  normali  avviene,  come 
ho  notato  sopra,  qualche  ora  dopo  la  liberazione  delle  nuove  fami- 
glie; ma  spesso  è  ritardata  di  maggior  tempo,  anche  di  giorni,  e, 
a  quanto  pare,  in  certi  casi  non  ha  luogo.  Si  è  probabilmente  da 
questi  casi  che,  per  dissoluzione  della  membrana  matricale,  traggono 
origine  le  cellule  isolate  che  con  sufficiente  frequenza  si  incontrano. 
Queste  hanno  forma  globosa  o  subreniforme.  Anche  intorno  ad  esse 
si  deposita  col  tempo  un  guscio  della  stessa  sostanza  dei  setti  opachi, 
con  struttura  irregolarmente  granulosa.  Quando  una  di  queste  cellule 
per  riproduzione  di  origine  ad  una  nuova  famiglia,  il  guscio  si  fram- 
menta in  parecchie  placche  irregolari  che  restano  poi  aderenti  alla 
membrana  da  cui  la  famiglia  è  circondata. 

Queste  particolarità  rendono  manifesta  una  stretta  parentela  tra 
Gloeotaenium  da  una  parte  ed  Oocystis  e  Nephrocytium  dall'  altra.  Per- 
ciò resta  giustificata  la  riunione  dei  tre  generi  nella  stessa  sottofa- 
miglia delle  Oocystideae. 


(*)  Stockmayer:  Verhandl.  Zool.-Bot.  Ges.  zu  VVien,  1891. 
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la  forme  des  valves  des  Diatomées.  —  Compt.  rend.  Acad.  Se. 
de  Paris  CXLIX,   1909,  p.  52g-532, 

58.  Mueller  0.  —  Bacillariaceen  aus  Sùd-Patagonien.  —  Engler'  s 
Botan,  Jahrb.  XLIII.  Bd.,  4.  Heft,  Beibl.  N.  100,  1909,  p.  1-40, 
T.  I-II. 

59.  Pekio  J.  —  Ueber  eine  manganspeichernde   Meeresdiatomee.  — 

Oesterr.  botan.  Zeitschrift  LIX,   1909,  p.  289-298,  i   Taf. 
óo.  Richter  0.  —  Zur  Physiologie   der    Diatomeen.  II.   Die    Biologie 
der  Nitzschia  putrida  Benecke.  —  Dankschr.  math.-nat.  Kl.  Kais. 
Akad.   Wzss.  in  Wien  LXXXIV,   1909,  p.  657-772,  4  Taf.,  6  Fig. 
2  Haupt.  u.  7  Textabb. 

61.  Sauvageau  C.  —  Lettre  ouverte  a  M.r  le  professeur  J.  B.  De  Toni 
au  sujet  des  huìtres  de  Marennes  et  de  la  Diatomée  bleue.  — 
Bordeaux,   1909,  8°,  24  pp. 

62.  Schiller  J.  —  Ein  neuer  Fall  von  Mikrosporenbildung  bei  Chae- 
toceras  Lorenzianura  Grun.  -—  Berichte  der  deutschen  botan.  Ge- 
sellsch.  XXVII,   1909,  p.  35i-36i,   i   Taf. 

63.  Schònfeldt  (von)  H.  —  Die  Herstellung  der  sogenannten  gelegten 

Diatomeen-pràparate.  —  Die  Kleinwelt  \,  1909-19 io,  3.  Heft,  p.  87- 
44,  2  Abbild. 

64.  Van  Heurck  H.  —  Diatomées.  —  Besultats  du   Voyage  du   S.    Y. 

Belgica  en  i()o-j-i8()8-i8()^,  Rapp.  scientif.,  Botanique,  pp.    128, 
piate  I-XIII;  Anvers,   1909,  J.  E.  Buschmann,  4.° 
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Peridinieae,  Chrysomonadaceae  etc. 

ó5.  Billiard  G.  —  Note  sur  une  Bactérie  productrice  de  couleur  verte. 
—  Bull.  Soc.  Boi.  de  Fraìice  Tome  LVl,  1909,  p.  328-332, 
planche  V. 

66.  Dangeard  P.  A.  —  Note  sur  deux  Bactériacées  vertes.   —   Bull. 

Soc.  Boi.  de  France  Tome  LVI,   1909,  p.  322-327. 

67.  Pascher  A.   —  Ein  kleiner  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Chrysomo- 

nadinen  Bòhmens,  Fig.  —  Lotos  LVI,    1909,  7  pp. 

68.  Pascher  A.  —  Einige  neue  Chrysomonaden,  mit  1  Taf.  —  Ber. 
des  deutschen  botan.   Gesellsch.  XXVII,   1909,  p.   247-2.54. 

69.  Pavìllard  J.  —  Sur  les  Péridiniens    du    Golf  du  Lion.    —    Bull. 

Soc.  Boi.  de  France  Tome  LVI,   1909,  p.  277-284. 

Algae  fossiles 

70.  Bogatschew  W.  —  Die  problematische  Alge  Taonurus  im   russi- 

schen  Paliiogen,  Fig.  —  Ann.  Geol.  Min.  Russ.  X,  1908,  p.  221-22Ó. 

Exsiccata 

71.  Tilden  J.  E.  —  American  Algae,  Cent.  VII  fase.  I,  5o  dried  spe- 

cies  and  Varieties  n.  6oi-65o.  —  Minneapolis  1909. 


Billiard  G.  —  Note  sur  une  Bactérie  productrice  de  couleur 
verte.  —  Bull.  Soc.  Bot.  de  France  Tome  LVI,  1909,  p.  328-332, 
pi.  V. 

Viene  descritta  una  specie  di  Bacillo  verde  vivente   nelle   Solfo- 
rarle, da  materiali  consegnati  dal  prof.  Dangeard. 

Dangeard  P.  A.  —  Note  sur  les  proprictés  photographiques  du 
Chlorella  vulgaris.  —  Bull,  Soc.  Bot.  de  France  Tome  LVI,  1909, 
p.  368-370,  pi.  VI. 
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L' Autore  descrive  una  disposizione  speciale  a  strisele  verticali 
assunta  dalle  cellule  di  Chlorella  vnìgaris  Beyer.  entro  vasi  cilindrici 
di  vetro,  in  rapporto  all'illuminazione  interrotta  dalle  sbarre  verticali 
delle  finestre  del  laboratorio. 

Schoddhuyn  R.  —  Un  coup  d'oeil  sur  la  Flore  Algologique  des 
eauxdouces  et  saumatres  de  Bergucs  (Nord).  —  Bulletin  de  l' Académie 
intern.  de  Géogr.  Botanique  XVII,  n.   235-36-37,    igog,    p.    163-172. 

Contiene  la  indicazione  di  i53  numeri  (comprese  anche  alcune 
Batteriacee)  senza  osservazioni  di  sorta. 

Foslie  M.  —  Remarks  on  two  fossil  Lithothamnia.  —  Det  Kgl. 
Norske  Videnskabers  Selskabs  Skrifter   1909,  N.   i. 

Il  Dott.  BoRNET  comunicò  in  esame  al  Foslie  un  pezzo  di  pietra 
calcarea  ed  una  sezione  di  un'  alga  fossile,  questa  e  quello  con  la 
marca:  Liihothamnìon  marmoreum  Mun.-Chalm.  Belgique.  Calcaire 
carbonif.  e  la  provenienza  dal  Munier-Chalmas. 

11  Foslie  distingue  in  questo  materiale  due  specie  differenti  cioè 
Archaeolithothammon  marmoreum  (Mun.  Chalm.)  Fosl.  affme  ad  A. 
Aschersonii  (Schw.)  Fosl.  e  Lithophyllum  (?)  heìgìciim  n.  sp.,  che  ap- 
pare prossimo  a  Lithophyllum  amphiroeforme  (Rothpl.)  Fosl. 

Cotton  A.  D.  —  Notes  on  New  Zealand  Marine  Algae.  —  Bull, 
of  Misceli.  Inform.,  R,  Botan.  Gardens,  Kew,   1909,  N.  6,  p.  239-243. 

L'Autore  viene  a  fornire  aggiunte  e  rettifiche  riguardo  alle  Al- 
ghe marine  della  Nuova  Zelanda.  Sono  prese  in  considerazione: 

Myrionema  sfrangulans  Qvqv.,  Leathesia  difformis  Aresch.,  Petra- 
spongium  Berkeleyi  Naeg,,  Dictyota  ocellata  J.  Ag.,  Callophyllis  Hom- 
hroniana  Kuetz.  (della  quale  il  Cotton  dà  una  diagnosi  riveduta), 
Chrysymenia  asperata  (Harv.)  Cott.  (sinonimi:  Callophyllis  asperata 
Harv,  1845,  Chrysymenia?  apiculifera  ].  Ag.  1876),  Nitophyllum  va- 
riolosum  Harv.,  N.  uncinatum  J.  Ag.,  Aphanocladia  delicatula  (Harv.) 
Falk. 

Foslie  M.  —  Algologiske  Notiser  VI.  —  Det  Kgl.  Norske  Viden- 
skabers Selskabs  Skrifter   1909,  N.  2. 

In  questa  Memoria  il  Foslie,  con  1'  usata  competenza,  descrive  e 


discute  molte  forme  di  Alghe  calcaree,  cercando  di  dirigersi  nell'in- 
tricato labirinto  che  ormai  rappresentano  le  Corallinacee. 

Tra  le  nuove  specie,  prescindendo  dalle  semplici  varietà  e  forme 
o  dalle  nuove  combinazioni  o  ascrizioni,  devonsi  ricordare  le  seguenti: 

Lithothamnion  valens.  Con  larga  distribuzione  geografica  nei  mari 
temperati  e  caldi. 

Lithothamnion  imìtaus.  S.  Diego,  California  (E.   Snyder). 

iJthophyUuìn  yessoense.  Yoichi,  Prov.  Shiribeshi,  Yezo  (K.  Miyabe). 

Lithophylluni  simile.  S.  Thomas,  coste  occidentali  d'  Africa  (Herb. 
Jard.  bot.  Coimbra), 

Lithophyllum  {Porolithon)  acquinoti  ale.  S.  Thomas  (F.   Quintas). 

L'Autore  fa  seguire  alcune  osservazioni  di  sistematica  delle  Li- 
thothamnieae  sui  generi  Epilithon,  Llydrolithon,  Heteroderma  (con  i 
sottogeneri  Eulieterodenìia  e  Pliostroma),  Porolithon,  Dermatolilhon, 
Lithoporella  (con  i  sottogeneri  Eulithoporella  e  Lithostrata). 

Collins  F.  S.  —  The  green  Algae  of  North  America.  —  Tults 
College  Studies,  voi.  II,  N.  3  (Scientific  Series),  July  1909,  p.  79- 
480,  plates  I-XVIII. 

Dopo  l'opera  ben  conosciuta  del  Farlow  sulle  alghe  marine 
della  New  England  e  delle  adiacenti  coste  (1879)  ^^  flora  algologica 
americana  ebbe  non  pochi  contributi  a  merito  di  distinti  ficologhì  e 
segnatamente  del  Collins  al  quale  si  devono  numerose  memorie 
contenenti  aggiunte  di  nuove  specie  e  località  per  la  flora  dell' Ame- 
rica boreale;  tornava  però  utile  la  compilazione  di  un  lavoro  sinte- 
tico che  comprendesse  le  alghe  verdi  di  acqua  dolce  e  marina  del- 
l'America boreale,  quasi  promessa  di  lavori  consimili  per  i  rimanenti 
gruppi  di  alghe,  che  speriamo  di  vedere  presto  con  uguale  compe- 
tenza ed  esattezza  trattati  vuoi  dal  Collins  vuoi  da  altri  studiosi 
americani,  come  il  Setchell,  il  Gardner,  lo  Howe. 

A  dire  il  vero  queste  flore  che  rappresentano  lo  stato  attuale 
della  conoscenza  di  una  data  regione  quanto  a  determinati  organismi 
sono  utilissime  per  facilitare  le  opere  generali  sulla  distribuzione  degli 
organismi  stessi;  e  perciò  degna  di  lode  è  l'opera  del  Collins  ri- 
guardante le  Alghe  verdi  dell'America  settentrionale.  L'egregio  au- 
tore comprende  nel  suo  lavoro  le  Eteroconte  e  le  Cloroficee  in  senso 
stretto  (escludendone  le  Desmidiee  e  le  Caracee;,   accompagna   eia- 
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scheduna  specie  di  una  diagnosi,  indicando  la  distribuzione  geogra- 
fica ;  egli  mantiene  il  genere  Conferva  L.  in  luogo  di  Tribonema  D. 
et  S.  e  Stigeocloniiun  Kuetz.  in  luogo  di  Myxonema,  descrive  come 
nuove  Spirogyra  decimina  (Muli.)  Kuetz.  var.  submarina,  Cladophora 
gracilis  (Griff.)  Kuetz.  f.  australis,  Dichotomosiphon  pusillus ;  non  man- 
cano parecchi  riferimenti,  tra  i  quali  specialmente  interessano  quello 
di  Poh'chaetophora  West  (iQoS)  al  genere  Diplochaete  Collins  (1901) 
e  di  Uhella  americana  Snow  (1899)  ^1  genere  Chaetopeltis  Bert.  (^). 
Il  lavoro  è  terminato  da  una  accurata  enumerazione  delle  opere 
consultate  ed  accompagnato  da  un  buon  indice  e  da  tavole  illustra- 
tive dei  tipi  più  importanti. 

Masulli  0.  —  Influenza  delle  varie  radiazioni  luminose  sulle 
piante.  —  Bollettino  delTOrto  Botanico  della  R.  Università  di  Napoli 
Tomo  II,  fase.  S'^,   1909,  pp.  74,  Tav.  IV- VII. 

L' Autore  tratta,  fra  altro,  il  modo  di  comportarsi  della  Spiro- 
gyra longata  all'azione  di  raggi  di  diversi  colori,  valendosi  di  un 
apparecchio  speciale,  modificando  l' apparecchio  del  Buscalioni;  i 
risultati  ottenuti  dal  Masulli  sarebbero  i  seguenti  : 

Alla  luce  rossa,  il  nucleo,  in  tutte  le  cellule  osservate,  non  dif- 
feriva in  nulla  da  quello  di  cellule  esposte  a  luce  totale,  sia  per  la 
sua  forma  che  per  le  dimensioni;  lo  stesso  si  può  dire  per  il  cito- 
plasma. Queste  condizioni  si  mantenevano  per  un  tempo  assai  lungo. 
La  forma  dei  cloroplasti  e  la  loro  disposizione,  in  tutti  i  casi,  rima- 
nevano perfettamente  normali;  solo  il  loro  colore  diveniva  un  po- 
chino pallido.  L'amido  si  aumentava  rapidissimamente;  dopo  cin- 
que o  sei  giorni,  si  osservava  che  erano  tanti  e  così  grandi  i  gra- 
nuli i  quali  circondavano  i  pirenoidi,  che  le  fasce  elicoidali  della 
clorofilla  venivano  ravvicinate  strettamente  fra  loro,  in  guisa  da  non 
fare  apparire  più  nettamente  il  nucleo.  Tutti  i  filamenti  dell'alga  si 
accrescevano  regolarmente. 

Sotto  l'azione  della  luce  aranciata,  il  nucleo  subiva,  dopo  qual- 
che tempo,    una    lieve   contrazione  e  anche   il   citoplasma,   a   lungo 


(^)  Noto  che  il  genere  Boodlea  che  il  Collins  cita  come  proposto  dal  Mur- 
ray è  stalo  invece  istituito  dal  Murray  e  da  me  per  la  Cladophora  coacta  Dick. 
G.  B.  De  Toni, 
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andare,  appariva  un  po'  addensato.  I  cloroplasti,  per  numero  ('),  per 
forma  e  per  colore  si  conservavano  quasi  normali.  L'amido  si  man- 
teneva sempre  abbondante.  I  filamenti  si  accrescevano  tutti,  ma  non 
quanto  quelli  delle  radiazioni  rosse. 

Alla  luce  gialla,  ciò  che  subito  colpiva  era  l'allungamento  delle 
cellule  di  nuova  formazione;  la  qual  cosa  stava  in  intima  relazione 
con  le  ottime  condizioni  dell'Alga.  11  nucleo  e  il  citoplasma,  infatti, 
si  conservavano  perfettamente  normali;  e  i  cloroplasti  per  numero, 
per  dimensioni,  per  disposizione  e  per  colore,  si  mostravano  in  stato 
normale.  L'amido  diminuiva  appena  un  poco,  mentre,  col  reattivo 
di  Fehling,  si  notava  nelle  cellule  una  quantità  crescente  di  zucchero. 

Anche  nella  luce  verde  lo  stato  generale  delle  cellule  si  man- 
teneva a  lungo  buonissimo  e  i  filamenti  si  accrescevano  :  un  poco 
meno  però  che  alla  luce  gialla.  Il  nucleo  mostravasi  affatto  normale; 
ma  il  citoplasma  appariva  più  torbido  e  più  granuloso  che  nella 
luce  totale.  I  cloroplasti,  normali  per  le  dimensioni,  si  mostravano 
di  un  colore  verde  intenso,  e  le  fasce  elicoidali  apparivano  larghe, 
a  margini  frastagliati  e  ricche  di  pirenoidi,  più  grandi  e  più  rifran- 
genti che  alla  luce  ordinaria.  L' amido  mostravasi  sempre  abbon- 
dantissimo. 

L'azione  spiegata  dalle  radiazioni  azzurre  sulla  Spirogyra  era 
oltremodo  sensibile  tanto  che  in  un  tempo  variabile  dai  20  ai  3o 
giorni,  finiva  col  produrne  la  morte.  Il  nucleo  poi,  in  pochi  giorni, 
perdeva  la  sua  forma  nettamiente  ellittica  e  mostrava  un  contorno 
irregolare,  per  effetto  di  contrazione.  Il  citoplasma  si  faceva  ancor 
più  denso,  ritraendosi  alquanto  dalla  parete.  I  cloroplasti  divenivano 
scolorati,  e  le  fasce  perdevano  man  mano  la  loro  disposizione  spi- 
rale, dopo  essersi  fatte  a  passi  larghi;  in  una  ventina  di  giorni  circa 
tutte  le  fasce  scomparivano  e  i  cloroplasti  finivano  per  ammassarsi 
in  numerosi  e  piccoli  mucchi  giallognoli.  L'amido,  da  principio,  non 
mostrava  variazioni,  poi  cominciava   lentamente   a   diminuire;   anzi, 


{})  Questo  mi  sembra  poco  chiaro  se  trattavasi  propriamente  di  Spirogyra 
longata  la  quale  possiede  nelle  sue  cellule  un  unico  cromatoforo.  Non  comprendo 
la  nomenclatura  adottata  dall'  Autore. 

G.  B.  De  Toni 
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si  osservava  una  idrolisi  di  tutto  l' amido  preesistente,  senza  che  se 
ne  producesse  del  nuovo  di  pari  passo  con  la  distruzione  dell' amido 
i  costituenti  delle  cellule  rapidamente  degeneravano,  e  non  rimane- 
vano alla  fine  che  le  pareti  della  cellula  con  un  ammasso  informe 
nel  mezzo. 

La  luce  violetta  era  quella  che  spiegava  l'influenza  piì,i  nociva 
sulle  cellule.  Il  nucleo  si  contraeva  appena  dopo  24  ore,  sforman- 
dosi e  degenerando  completamente  in  pochissimi  giorni.  I  corpi  clo- 
rofilliani si  alteravano  rapidamente,  perdendo  la  disposizione  nor- 
male, la  loro  forma  e  il  colore.  Fin  dal  secondo  giorno,  si  aggomi- 
tolavano verso  il  centro  delle  cellule  ed  apparivano  come  costretti 
dal  citoplasma,  il  quale  si  addensava  e  si  staccava  dalla  parete 
cellulare.  In  breve  la  deformazione,  come  per  effetto  di  plasmolisi, 
era  completa.  L'amido  non  solo  non  si  formava  affatto,  ma  in  breve 
si  distruggeva  tutto  quello  preesistente  nelle  cellule  ». 

Zodda  G.  -  Entità  nuove  e  importanti  della  Flora  Sicula.  — 
Rendiconti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
degli  Zelanti,  serie  3%  volume  V,  190Ó-1907,  Mem.  ci.  se,  Acireale 
1909,  p.  99-162. 

In  questa  Memoria,  l'Autore  enumera  anche  parecchie  Alghe 
parte  determinate  da  lui  stesso,  parte  dal  Mazza.;  di  esse  lo  Zodda 
indica  esattamente  la  località;  trattasi,  per  la  maggior  parte,  di 
Floridee. 

Lucas  A.  H.  S.  —  Presidential  address  delivered  at  the  Thirty- 
fourth  Annual  General  Meeting,  March  3i  st,  1909:  with  Revised 
List  of  the  Fucoideae  and  Florideae  of  Australia.  —  Proceed.  Linn. 
Soc.  of  N.  S.  Wales  voi.  XXXIV,  part   i,  n.   i33,   1909,  p.  9-60. 

Nel  i863  W.  H.  PIarvey  nella  sua  Synopsis  aveva  enumeralo 
719  specie  di  Alghe  rosse  e  brune  per  l'Australia  e  nel  1880  il 
SoNDER  aveva  portato  il  numero  a  923  forme.  Vennero  più  tardi 
altri  contributi  ad  opera  specialmente  di  J.  G.  Agardh,  Reinbold, 
De  Toni  ecc.  in  particolare  illustrativi  di  materiali  raccolti  dal  Muel- 
LER,  dalPENGELHART,  dal  WiLSON  ccc.  Il  LucAs  ha  compilato  nel  suo 
lavoro  un  elenco  di  circa  io5o  specie,  venendoci  cos'i  a  dare  lo  stato 
attuale  della  flora  ficologica  australiana. 
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Sarà  bene  che  qualcuno  raccolga  in  un  altro  elenco  le  Alghe 
verdi  ed  azzurre  finora  segnalate  per  1'  Australia, 

Pavillard  J.  —  Sur  les  Péridiniens  du  Golf  du  Lion.  —  BuUetin 
de  la  Société  botanique  de  Franca  Tome  LVI,   1909,  p.  277-284. 

L'Autore  ha,  in  due  precedenti  Note,  dato  in  luce  la  lista 
metodica  delle  specie  di  Ceraiìum  riscontrate  nelle  sue  raccolte  pe- 
lagiche nello  stagno  di  Thau  e  Golfo  del  Leone,  presso  il  porto  di 
Cette;  a  quella  lista  di  27  specie  è  da  aggiungere,  secondo  il  Pa- 
villard, il  Ceratium  pennatum  Kofoid. 

Nel  lavoro  presente  T  Autore  si  occupa  degli  altri  generi  di  Pe- 
ridiniei.  Sono  indicate  e  fornite  di  indicazioni  le  seguenti  specie,  tra 
cui  parecchie  nuove  per  la  scienza   (quelle    munite   di  *  sono   figu 
rate)  :  Centro dinium  complanatutn  (Cleve),  Gonyaulax  JoUifeì  M.  et  W. 
G.  pacìfica  Kof.,   *  G.   Kofoidi   n.   sp.,   Peridinium  pallìdiim  Ostenf. 
*  P.  formosum  n.  sp.,  *  P.  Paulseni  n.  sp.,  P.  divergens   Ehr.,  P.  co 
nìcum  O.  et  S,,  *  P.  oceanicum  Vanhòff.,  P.  depressum  Bail.,  *  P.  Mur- 
rayi  Kof.,  Oxytocum  constrìctiim  Bùtschli,  O.   Sceptrum   Schròd.,  O 
sphaeroideum  Stein,  *  Phalacroma  haslatum  n.  sp.,    varie   Dinophysìs 
tra  le  quali  *  D.  Schroederi  n.  sp. 

Chaves  F.  A.  —  Gisements  de  Diatomées  fossiles  à  Furnas  (Ile 
de  S.  Miguel).  —  Bulletin  de  la  Société  Portugaise  des  Sciences 
Naturelles  voi.  II,  fase.  3,  Lisbonne  1909,  p.  23i-255,  pi.  II. 

Il  sig.  Chaves,  direttore  del  servizio  meteorologico  alle  Azzorre, 
descrive,  con  appositi  elenchi  delle  specie,  alcuni  giacimenti  di  Dia- 
tomee  fossili  nell'  Isola  S.  Miguel  (Salto  do  Bogado,  Tambóres) 
completando  il  suo  studio  con  l'esame  delle  Diatomee  viventi  a 
Furnas;  chiude  il  lavoro  con  il  conlronto  delle  specie  dei  giacimenti 
di  Furnas  con  quelle  fossili  dell' Alvergna. 

Hue  (L'abbé).  —  Le  Mastoidea  tessellata  Hook.  fil.  et  Harv.  — 
Bull.  Soc.  Bot.  de  France  Tome  LVI,   1909,  p.  3 1 5-32  2,  Fig.   i-5. 

Non  sono  rari  i  casi  di  Licheni,  che  furono  descritti  quali  ge- 
neri di  Alghe;  esempii  bellissimi  abbiamo  nel  Chlorodictyon  folio sum 
J.  Ag.  (che  è  nient'  altro  che  la  RamaUna  reticiilaia  Krempelh.)  e  la 
Mastoidea  tessellata  Hook.  fil.  et  Harv.  ;  di  quest'  ultima,  su  cui   fino 


dal  1887  aveva  scritto  P.  Hariot,  si  occupa  ora  l'egregio  abate 
HuE  facendo  la  storia  delle  vicende  subite  dal  genere  Masiodis  stu- 
diando la  sinonimia,  dando  una  buona  descrizione  accompagnata  da 
figure. 

Cosi  il  genere  Mastoidea  viene  a  collocarsi  definitivamente  tra 
i  Licheni  pirenocarpi. 

Dangeard  P.  A.  —  Note  sur  deux  Bactériacées  vertes.  —  Bull. 
Soc.  Bot.  de  France  Tome  LVl,   1909,  p.  322-327. 

Com'è  noto  nel  1880  il  Van  Tieghem  descrisse  due  specie  di 
Bacteriacee  con  pigmento  verte  {Bacterhim  viride,  Bacillus  virens)  che 
poi  il  De  Wildeman  tentò  di  avvicinare  allo  Stichococcus  bacillaris 
Naeg.  (').  Ora  il  Dangearg,  che  fino  dal  1890  si  era  occupato  delle 
Batteriacee  verdi  [Euhacilliis  muliìsporus),  ritorna  sull'argomento  por- 
tando un  nuovo  contributo  allo  studio  di  tali  microrganismi,  profit- 
tando di  due  specie  osservate  in  un'  acqua  proveniente  dalla  sor- 
gente solforosa  di  Passy  :  una  a  filamenti  lunghissimi  (che  il  Dan- 
geard descrive  ritenendola  il  Bacillus  virens  di  Van  Tieghem),  l'altra 
a  bastoncelli  piccolissimi;  quest'ultima  viene  ampiamente  descritta 
e  differenziata  dalle  altre  forme  verdognole  {Bacillus  chlorinus  En- 
gelm.,  B.  chlororaphis  Guign.  et  Sauv.,  B.  viridis  Van  Tiegh.)  Il 
pigmento  della  specie  studiata  dal  Dangeard  e  da  lui  denominata 
Bacillus  virescens  non  fu  potuto  identificare  con  la  clorofilla. 

Teodoresco  E.  C.  —  Recherches  sur  les  mouvements  de  loco- 
motion  des  organismes  inférieurs  aux  basses  temperatures.  —  Ann. 
Scienc.  Nat.,  Botan.,  IX  sér.,  Tome  IX,  n.  4-5  (1909)  p.  231-274,  Fig. 

L'  Autore,  dopo  aver  riassunto  la  storia  dell'  argomento  impreso 
a  trattare,  fornisce  i  risultali  dei  suoi  esperimenti  su  parecchi  orga- 
nismi (es.  Haematococcus  pluvialis,  Chlamydomonas  Periyi,  Chlamy- 
domonas  sp.,  Chloromofias  reticulata,  Gonium  pec tarale,  Polytoma  livel- 
la, Gymnodinium  sp.,  Peridininm  tabulatum,  Cryplomonas  erosa,  Eutre- 
ptia  viridis.    Euglena   viridis,    Euglena  pisciformis,    Dunaliella    salina. 


(')  Cfr.  anche  De  Toni  G.  B.,  Sylloge  Algarum  voi.  I,  1889,  pag  .161. 
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Dunaliella  viridis,   Cymbella  Cystula,  Synedra  sp.,  nonché  Mizomicetì, 

Protozoi,  Crostacei). 

Il  Teodoresco,  dal  complesso  delle  sue  ricerche,  è  arrivato  alla 
conclusione  che  i  limiti  inferiori  di  temperatura  compatibili  con  i 
movimenti  di  locomozione  di  alcuni  organismi  unicellulari  sono  molto 
più  bassi  che  non  siasi  reputato  finora  e  variano  secondo  le  specie; 
ad  esempio  per  le  zoospore  di  Dunaliella  i  movimenti  cessano  to- 
talmente solo  tra  -17°  e  -2  2°5,  in  altri  organismi  tra  -5°  e  -\2°j; 
egli  ritiene  di  poter  affermare  che  il  protoplasma  delle  cellule  mobili 
è  assai  più  resistente  alla  bassa  temperatura  che  non  quello  delle 
piante  superiori  racchiuso  da  una  membrana  più  o  meno  rigida. 


^>«> 
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Notizia 


Un  premio  Binoux  al  prof.  G.  B.  DE  TONI. 

Dal  n.  25  (20  Decembre  1909)  del  Tomo  CXLIX  dei  Comptes 
rendus  hebdomadaires  des  Séances  de  l'Académie  des  Sciences  a 
pag.   1279  si  ricava  quanto  segue: 

Histoire  des  Sciences. 
Prìx  Binoux 

Commissaires:  MM.  Bouquet  de  la  Grye,  Grandidier,  Poincaré, 
Guyou,  Émile  Picard,  Tannery;  Darboux,  Guignard,  rapporteurs). 

La  Commission  dècerne  un  prix  de  mille  francs  à  M.  J.  B;  De 
Toni,  professeur  à  l' Université  de  Modène,  qui  a  présente  pour  le 
concours  du  prix  Binoux  une  sèrie  d'études  historiques  sur  la  vie 
et  les  travaux  de  divers  savants  italiens  des  XV*  et  XVI''  siècles. 
Parmi  ces  études,  celles  qui  concernent  Lucas  Ghini  et  Vlysse  Al- 
drovandi  sont  particulièrement  intéressantes  en  raison  des  données 
originales  qu'  elles  fournissent  sur  ces  deux  naturalistes. 
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M.   H.   FOSLIE 


Un  altro  grave  lutto  è  venuto  a  colpire  la  nostra  famiglia  scien- 
tifica: al  9  Novembre  1909  mori  a  Trondhjem,  dove  era  custode 
della  sezione  botanica  di  quel  Museo,  Michele  K.  Foslie,  spe- 
cialista nello  studio  delle  Alghe  calcaree. 

Il  Foslie,  nato  a  Borge  (Lofoten)  il  21  Ottobre  i855,  era  stato 
chiamato  nel  i885  all'uccio  di  Conservatore  del  Museo  di  Tromsò, 
dal  quale  passò  nel  1892  alla  carica,  che  tenne  fino  agli  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  in  Trondhjem.  Egli  si  era  fatto  conoscere  ed  apprez- 
zare dagli  studiosi  per  importanti  osservazioni  sopra  nuove  o  meno 
note  specie  di  Alghe  deirOceano  Artico  e  sopra  le  Laminarie,  illu- 
strando di  queste  ultime  la  intricata  nomenclatura  e  togliendo  pa- 
recchie incertezze  sia  dal  punto  di  vista  sistematico  che  biologico. 

Contribuì  il  Foslie  con  numerosi  lavori  alla  conoscenza  della 
Flora  marina  della  Norvegia,  curando  egregiamente  la  sinonimia  di 
forme  già  conosciute  0  descrivendo  entità  nuove;  tra  questi  lavori 
è  sutjRciente  menzionare  lo  scritto  relativo  alle  forme  norvegesi  del 
genere  Ceramium.  Altre  Memorie  contengono  notizie  su  Alghe  di 
diverse  regioni  a  lui  comunicate  in  esame;  ricordo,  tra  altre,  la  de- 
scrizione d'una  nuova  Laminaria  [L.  Schiri'^iì)  dell'Africa  austro-oc- 
cidentale, e  le  liste  delle  Alghe  marine  dell'  isola  di  Wight. 

Non  è  facile  entrare  in  una  minuta  disamina  delle  numerose 
pubblicazioni,  che  in  differenti  campi  dell' Algologia  furono  compiute 
dal  rimpianto  collega;  non  vuoisi  però  tacere  che  in  un  argomento 
particolare  si  svolse  l' attività  del  Foslie,  massime  negli  ultimi  tre 
lustri  della  sua  esistenza  :  le  Corallinaceae.  Sono  circa  cinquanta  le 
Memorie  e  Note  sopra  il  diljicile  tema  delle  Alghe  calcaree,  di  quella 
famiglia  di  Floridee  la   quale,    nella    trattazione    svoltane    nella   mia 
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Sylloge  Algartim,  ho  dovuto  affermare  «  di^ìcillima  ac  dubiis  multis 
vexata  »  ;  in  tale  trattazione,  ad  ogni  pagina,  ricorre  ed  è  bene  av- 
vertirlo a  titolo  di  onore,  il  nome  del  Foslìe,  accanto  a  quelli  di 
altri  moderni  egregi  studiosi  delle  Corallniaceae  come  sono  H.  Solms 
e  F.  Heydrich. 

Apprezzando  la  competenza  acquistatasi  dal  Foslie,  a  lui  offersi, 
nel  1897,  di  elaborare  le  Coralìinaceae  per  detta  mia  opera,  in  modo 
analogo  a  quanto  J.  G.  Agardh  aveva  fatto  per  la  stessa  famiglia  di 
Florideae,  della  cui  trattazione  nelle  Species  Algarum  si  era  assunto 
l'incarico  TAreschoug;  ma  il  Foslie  allora  declinò  l'offerta,  scri- 
vendomi nel  Gennaio  i8g8,  che  gli  era  impossibile  di  assumere  tale 
compito  «  theils  wegen  Mangel  an  Zeit,  theils  und  vornehmlich  dass 
meine  Sammlungen  von  Kalkalgen  noch  nicht  vòllig  untersucht  sind 
und  ein  sicheres  System  meiner  Meinung  nach  noch  nicht  klarge- 
legt  ist,  so  dass  man  wahrscheinlich  nur  eine  Aufstellung  nach  àl- 
teren  Systeme  jetzt  geben  kònnen  ». 

Tuttavia  se  il  Foslie  non  potè  assumersi  la  elaborazione  del 
vasto  ed  intricato  gruppo  delle  Coralìinaceae,  egli  in  ogni  modo  cercò 
di  coadiuvarmi  nell'ardua  impresa,  inviandomi  per  lettera  utilissime 
indicazioni  desunte  dall'  ispezione  di  esemplari  autentici  di  Philipp:, 
Crouan,  Kuetzing,  Zanardini  e  dalla  critica  acuta  delle  opere  che 
man  mano  venivano  date  alla  luce  a  proposito  delle  Alghe  calcaree. 

Naturalmente  si  rivolgevano  al  Foslie  quasi  tutti  coloro  che 
desideravano  ottenere  precise  determinazioni  di  Lithothamnieae ;  non 
pochi  algologhi,  come  la  sig.  A.  Weber  van  Bosse,  il  Setchell,  lo 
HowE  ebbero  il  valente  specialista  a  collaboratore. 

M.  H.  Foslie  aveva  certo  in  animo  di  redigere  una  sistema- 
zione generale  delle  Coralìinaceae,  per  la  quale  andava  preparando 
i  materiali;  l'immatura  morte  non  gli  lasciò  compiere  il  lavoro  da 
gran  tempo  m-sditato,  al  quale  difjRcilmente  altri  avrebbe  potuto  con 
maggior  conoscenza  dell'argomento  dedicarsi;  però  l'opera  frammen- 
taria del  compianto  collega  rimarrà  preziosa  per  chiunque  vorrà  ac- 
cingersi ad  un  lavoro  di  sintesi;  certo  nella  storia  dell'algologia  il 
nome  di  M.  H.  Foslie  troverà  degno  posto  accanto  ai  nomi  di 
Lamouroux,  Philippi,  Areschoug  e  Rosanoff  i  quali  ebbero  meritata 
fama  nello  studio  delle  Alghe  calcaree. 

G.  B.  De  Toni 
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Pubblicazioni  di  M.  H.  Foslie 
(1881  - 1909) 


Om  nogle  nye  arctiske  Havalger,  m  2  pi.  —  Christiania  Vidensk.  For- 

handl.   i88i,  n.   14. 
Bidrag  till  Kundskab  om  de  til  gruppen  Digitatae  hòrende  Lamina- 

rier.  —  Christiania   Vidensk.  Forhandl.   i883,  n.  2. 
Ueber  die  Laminarien  Norwegens,  m.  io  Taf.  —  Christiania  Vidensk. 

Forhandl.  n.   14  (1884),  Christiania   i885. 
Kritik    Fortegnelse    over   Norweg   havsalger   efter   aeldre    botaniske 

arbeider  indtil  aar  i85o. —  Tromsò  Museums  Aarshefler  voi.  IX, 

1886,  p.  85-137. 
Nye  havsalger,  m.  3  pi.  —  Tromsò  Museums  Aar shef ter  ^^oA.  IX,  1887. 
Contribution  to  Knowledge  of  the  marine  Algae  of  Norway.  I.  East 

Finmarken,  with  3  plates.  —   Tromsoe  Museums  Aarshefter  voi. 

XIII,    1890. 
Contributions  to  Knowledge  of  the  marine  Algae  of  Norway.  II.  Spe- 

cies  from  differents  tracts,  with  3  plates.  —    Tromsoe  Museums 

Aarshefter  voi.  XIV,   1891. 
Remarks  on  forms  of  Ectocarpus  and  Pylaiella.  —  Tromsoe  Museums 

Aarshefter  voi.  XIV,    1891,  p.    1 23-128. 
Isthmoplea  rupincola,  a  new  Alga.  —   Tromsoe  Museums  Aarshefter 

voi.  XIV,   1891,  p.   129-131. 
Algological  Notices.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Skrifter,  Trond- 

hjem   1892. 
List  of  the  marine  Algae  of  the  Isle  of  Wight.   —   K.   Norske    Vi- 
densk. Selskabs  Skrifter,  Trondhjem   1892. 
Ueber  cine  neue  Laminaria  (Laminaria  Schinzii)  aus  West-Afrika.  — 

Bulletin  de  l' Herbier  Boissier  Tome  I,  N.    2,    1893,    p.   91-94, 

planche  3. 
The  Norwegian  P'orms  of  Ceramium,  with  3  plates.   —  K.  Norske 

Vidensk.  Selskabs  Skrifter,  Trondhjem  1893. 
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New  or  criticai  Norwegian  Algae,  with  3  plates.  —  K.  Norske  Vi- 

densk.  Sehkabs  Shrifter,  Trondhjem    1894. 
Remarks  on  Ilaematostagon  balanicola  Stroemf.  —  Nuova  Nolarisia 

voi.  VII,   1896,  p.  84-8.5. 
New  or  criticai  Lithothamnia,  with    1   piate.  —  K.  Norske   Vidensk. 

Seìskabs  Shrifter,  Trondhjem    1895. 
The  Norwegian  Forms  of  Lithothamnion,  with  23  plates.  —  K.  Nor- 
ske  Videiish.  Seìskabs  Skrifter  (1894),  Trondhjem   1895. 
The  reproductive  Organs  in  Turnerella  septentrionalis.  —  li.  Norske 

Vidensk.  Seìskabs  Skrifter  n.   2,  Trondhjem   1896. 
Ectocarpus  (Streblonema)  Turnerellae,  a  new    Alga.    —    K.   Norske 

Vidensk.  Seìskabs  Skrifter,  n.  3,  Trondhjem   189Ó. 
Einige  Bemerkungen  ùber  Melobesieae.  —  Ber.  der  deutschen  botan. 

Gesellschaft  XV,   1897,  p.  252-2Ó0. 
On  some    Lithothamnia.  —  K.    Norske   Vidensk.    Seìskabs    Skrifter, 

n.   I,  Trondhjem   1897. 
Weiteres  ùber  Melobesieae.  —  Ber.  der  deutschen  botan.  Gesellschaft 

XV,   1897,  p.  52  1-520. 
Systematical  Survey   of  the    Lithothamnia.    —    K.  Norske    Vidensk. 

Seìskabs  Skrifter,  n.  2,    Trondhjem   1898. 
List  of  Species  of  the  Lithothamnia.  —  K.  Norske  Vidensk.  Seìskabs 

Skrifter  n.  3,  Trondhjem    1898. 
Some  new  or  criticai  Lithothamnia.   —  K.  Norske  Vidensk.  Seìskabs 

Skrifter  n.  6,  Trondhjem   1898. 
Notes  on  two  Lithothamnia  from  Funafuti.  —   K.    Norske    Vidensk. 

Seìskabs  Skrifter  n.  2,  Trondhjem   1899. 
New  or  criticai  calcareous  Algae.  •—    K.  Norske  Vidensk.   Seìskabs 

Skrifter  n.  5,  Trondhjem   1899. 
Remarks  on  Melobesiae  in  Herbarium  Crouan.  —  K.  Norske  Vidensk. 

Selskab  Shrifter  n.  7,  Trondhjem   1899. 
A  visit  to  Roundstone  in  Aprii.  —  Irish  Naturalist  Vili,  1899,  p.  175. 
Melobesia  caspica,  a  new  Alga.  —  K.  Vetensk.  Ahad.  Fòrhandl.  1899, 

n.  9,  p,   1 3 I-I 33,  Stockholm   1900. 
Calcareous  Algae  from  Fuegia.  —   Wissensch.  Ergebn.    der  schwed. 

Exped.  nach  den  Magellans tandem  1895-97,  Band  IH,  1900,  n.  4, 

p.  65-75. 
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Die  Systematik  der  Melobesieae.  Eine  Berichtigung.  —  Berìchte  der 

dentschen  botati.  Geselhchafi  XVIII,   1900,  p.  '239-241. 
Revised  Systematical  Survey  of  the  Melobesieae.   —   K.    Norske  Vi- 

densk.  Selskabs  Shrifter  n.  5,  Trondhjem    1900. 
Pive  new  calcareous  Algae.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Skrifter 

n.  3,  Trondhjem   1900. 
Bemerkungen  zu  F.  Heydrich'  s  Arbeit  Die  Lithothamnien  von  Hel- 
goland.  —  Ber  der   deutschen    botan.    Gesellschaft  XVIII,    1900, 
p.  339-340. 
New  Melobesiae.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Skrifter  n.  6,  Tron- 
dhjem  1900. 
Corallinaceae.  —  In  J.  Schmidt  Flora  of  Koh  Chang  part  li,  p.   i5- 

22  [Botanisk   Tidsskr'xft  voi.  24),  Copenhagne   1901. 
Bieten  die  Heydrich'  schen  Melobesien-Arbeiten  éine  sichere  Grund- 
lage  .^  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Shrifter  n.  2,  Trondhjem 
1901. 
New  Forms  of  Lithothamnia.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Skrifter 

n.  3,  Trondhjem   1901. 
Three  new  Lithothamnia.  —  K.    Norske    Vidensk.    Selskabs   Skrifter 

n.   I,  Trondhjem   1901. 
The  Lithothamnia  of  the  Maldives  and  Laccadives,  with  2  plates.  — 
Fauna  a.  geogr.  of  the  Mald.  and  Laccad.  Archipelagoes,  voi.  I, 
p.  4,   1903. 
Den  botanisk  Samling.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Aarsberetn. 

for  1902  (1903). 
New  Species  or  Forms  of  Melobesieae.   —  K.  Norske    Vidensk.   Sel- 
skabs Skrifter  n.  2,  Trondhjem    1902. 
Two  new  Lithothamnia.    —  K.    Norske    Vidensk.    Selskabs    Skrifter 

n.  2,  Trondhjem   1903. 
The  Corallinaceae  of  the   Siboga-Expedition,   with   XVI   plates  and 
34  textfigures  [in  collaborazione  con  A.  Weber  van  Bosse].  — 
Siboga-Expeditie,  Monogr.  LVI,  Leiden   1904. 
Algologiske  Kotiser.  —  K.  Norske  Vidensk.   Selskabs  Skrifter   n.  2, 

Trondhjem   1904. 
Die  Lithothamnien  des  Adriatischen  Meeres  und  Maroccos,  mit  3  Taf. 

—   Wissenschaftl.  Meeresuntersuchujigen,  Kiel  1904. 
New  American  Coralline  Algae  [in  collaborazione  con  M.  A.  HoweJ.  — 


61 
Btill.  of  the  New  York  Botan.  Garden  voi.  4,  n.  i3,  1906,  p.  126- 
i36,  plates  80-93. 
Algologiske  Notiser.  II.    —  K.  Norske  Vidensk.  Sehkabs  Skrifter  n.  2, 

Trondhjem   190Ó. 
Remarks  on  Lithothamnia.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selskabs  Skrifter 

n.  3,  Trondhjem   1905. 
A  nevv  Squamariacea  from  the  Adriatic  and  the  Mediterranean.   — 

A".  Norske   VidensTc.  Selskabs  Skrifter  n.    i,  Trondhjem   1905. 
New  Lithothamnia  and  Systematical  Remarks.  —  K.  Norske  Vidensk. 

Selskabs  Skrifter  n.  5,  Trondhjem   1906. 
Den  Botaniske  Samling.  —  K.  Norske   Vidensk.  Selskabs  Skrifter  for 

1905,  Trondhjem   1906. 
Lithothamnion  Vardoénse,  a  new  Alga.  —  K.  Norske  Vidensk.  Sel- 
skabs Skrifter  n.  2,  Trondhjem   1905. 
Algologiske  Notiser.  III.  —  K.  Norske   Vidensk.  Selskabs  Skrìfler  \c)o(y, 

n.  8,  Trondhjem   1907. 
Marine  Algae.  Corallinaceae.  —  National  Antarctic   Expedition   Na- 
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SAGGIO  DI  flIiGOLOGIfl  OGEfl|lIGfl 


La  sezione  della  lamina  ha  forma  strettamente  lineare,  per  cui 
il  midollo  ne  risulta  allungatissimo  e  assai  sottile.  Esso  si  compone 
del  tubo  assile  con  5  sifoni  pericentrali  susseguiti  nelle  loro  estre- 
mità longitudinali  da  cellule  oblunghe  pure  longitudinali,  a  parete 
tlessuoso-toruloso-fìlamentosa,  fiancheggiate  da  1-2  serie  di  cellule 
piccole  isolate  costituenti  lo  strato  corticale  che  si  chiude  con  una 
cuticula  continua. 

In  piano  presenta  un  reticolato  di  vastissime  cellule  esagono- 
clittiche  a  pareti  regolari  nelle  membrane  recenti,  e  in  quelle  adulte 
sono  flessuose,  torulose,  quasi  articolate  con  articolazioni  rettango- 
lari, subtonde  o  variamente  angolate,  assai  varie  di  dimensioni. 

Queste  cellule  hanno  un  sottostrato  assai  pallido  di  altre  cellule 
consimili  ma  assai  più  piccole,  e  tutto  quanto  l'assieme  è  percorso 
da  vene  o  coste  formate  da  cellule  di  materia  più  consistente,  più 
grandi  delle  prime,  più  allungate,  più  acutamente  angolate  e  più  in- 
tensamente colorate. 

Il  colore  in  trasparenza,  sotto  il  riflesso  dello  specchietto,  varia 
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tra  il  baio,  il  rosso-rancione-bruno   e    quello    proprio    dello    zuccaro 

caramellato.  Sostanza  membranacea,  assai  ferma,  inaderibile. 

a.  Vidalia  volubilis  ].  A.  Arecife:  Isola  di  Lanzerote  (Canarie), 
14-16  Agosto  1882.  Race.  Cap.  E.  D'Albertis.  Ex  herb.  A.  Piccone, 
ora  Achille  Forti. 

325.  Vidalia  Colensoi  (Hook,  et  Harv.)  J.  Ag. 

=  Epineuron   Colensoi  H.  et  11. 

Salvo  il  colore  più  scuro,  la  sostanza  più  consistente  e  la  sta- 
tura più  grande,  ricorda  alquanto  la  forma  sterile  della  Rylipìiloeu 
lincloria.  Può  raggiungere  e  anche  di  poco  oltrepassare  i  20  cm.  di 
altezza,  conservando  sempre  la  massima  larghezza  di  2  mill.  La 
pianta  è  cespitosa  ed  occupa  un  perimetro  circolare.  È  munita  di 
radici  prensili  amulato-ramose  che  si  convertono  poscia,  a  seconda 
dei  casi,  in  dischi  lobati  ravvicinati  o  saldati  insieme.  Frondi  lineari, 
canaliculate,  decomposto-ramose  mediante  prolificazioni  partenti  dalla 
parte  mediana  del  disco,  incurve  agli  apici  coi  denti  involuti  sulla 
stessa  estremità  che  è  concava.  Inferiormente  le  frondi  sono  inermi, 
indi  con  piccoli  denti  che  si  smussano  invecchiando,  lasciando  al 
posto  loro  dei  semplici  rilievi  in  forma  di  leggere  ondulazioni,  e  pei 
due  terzi  superiori  sono  munite  di  denti  stabili,  lunghi  2  mill.  circa, 
equidistanti,  di  2  mill.,  alterni,  patenti-diagonali,  larghi  alla  base, 
indi  attenuati,  lanceolato-subolati;  quelli  occupanti  le  parti  superiori 
sono  talvolta  suscettibili  di  prolificazioni  e  allora  si  fanno  quasi  pen- 
nati. Si  nota  ancora  che  la  parte  inferiore  della  fronda  è  fortuita- 
mente o  per  richiamo  caratteristico  al  genere  1-2  volte  contorta  a 
spira  assai  larga.  Stichidì  lanceolato-filiformi,  incurvi,  semplici,  dispo- 
sti lungo  la  linea  mediana  della  pagina,  recanti  una  duplice  serie  di 
tetrasporangi.  Cistocarpi  piccoli,  tondi,  mucronati  brevemente,  svol- 
gentisi  nel  corpo  stesso  dei  denti  superiori.  Colore  atro-porporino  ; 
sostanza  ben  ferma,  rigida,  non  aderibile. 

La  sezione  trasversale  di  una  lamina  ha  forma  lineare-rettango- 
lare  con  le  estremità  integre  o  quasi  bilobe.  Midollo  a  reticolo  di 
maglie  a  pareti  filiformi,  grandi,  subquadrate  od  elittico-esagone, 
ialine.  Strato  corticale  di  cellule  isolate  ma  non  distanti,  mediocri, 
in  3-4  serie  leggermente  inclinate,  di  color  granato.  Cuticola  talvolta 
discontinua  esilissima. 

La  parte  inferiore  caulescente  dà  una  sezione  elillico-subrettan- 
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golare.  La  visione  chiarissima  ed  elegante  presenta  il  tubo  assile 
tonclo-sLibesagono  di  color  bruniccio-opaco  circondato  da  5  sifoni  di 
poco  più  grandi  ma  della  stessa  forma.  Longitudinalmente  fanno  se- 
guito ai  medesimi  due  linee  contigue  e  prementesi  di  cellule  della 
stessa  dimensione  dei  sifoni.  Ad  ogni  lato  di  queste  cellule  si  ofTrono 
quattro  linee  di  altre  cellule  minori,  sempre  più  digradanti  di  vo- 
lume quanto  più  si  avvicinano  alla  primitiva  periferia  che  è  formata 
da  uno  strato  di  natura  mucoso-solida,  A  questa  delimitazione  del- 
i"  antica  periferia  (a  seguito  il  vero  strato  corticale  prodottosi  per  ul- 
teriori sovrapposizioni  di  molte  serie  di  cellule  piccole,  lineari,  ver- 
ticali, scure.  I  sifoni  pericentrali  e  tutte  le  cellule  sussidiarie  lino  alla 
delimitazione  del  perimetro  antico  sono  formati  da  un'  areola  ialina 
nucleata  di  scuro. 

Cosa  notevole  in  questa  struttura  è  il  fatto  della  metamorfosi 
delle  cellule  semplici,  lineari,  nude,  del  primigenio  strato  corticale 
trasmutatesi  in  cellule  submidollari  aggiuntive  in  seguito  alla  costi- 
tuzione dello  strato  corticale  di  ultima  formazione  ('). 

a.  h[n}ieuron  (Vidalia)  Colensoì  Ilarv.  Mongonui  (Nuova  Zelanda), 
January.  Ex  herb.   R.  M.  Laing. 

Gen.  OSMUNDARIA  Lamour. 

Etym.  dalle  frondi  di  alcune  Osmunda  fatte  aspre  od  orride  da 
minutissimi  ramenti. 

Genere  creato  da  Lamouroux  nel  i8i3  con  una  denominazione 
che  a  C.  A.  Agardh  parve  incongrua,    e    che    perciò    questi    stesso 


(')  Questo  fenomeno,  costante  in  alcuni  generi,  subordinato  a  circostanze 
fortuite  in  altri,  è  di  un  altissimo  significato  biologico  in  quanto  implica  il  prin- 
cipio dell'  adattabilità  degli  organi  esterni  od  interni  al  disimpegno  di  funzioni 
diverse,  e  ciò  allo  scopo  precipuo  della  conservazione  dell'individuo  o  della  ri- 
produzione della  specie.  Nella  classe  delle  stesse  eufloridee  è  nota  l' azione  dei 
flagelli  che  costituiti  in  origine  dal  solo  orlo  marginale  della  lamina  obliteratasi, 
da  piani  si  fanno  cilindrici  mediante  la  ricostituzione  delle  cellule  midollari  a 
spese  di  ciucile  corticali,  per  cui  si  pongono  in  grado  di  originare  delle  prolifi- 
cazioni. Nel  regno  animale,  fra  i  molti  esempi  si  può  citare  (juello  dei  Timicati 
nei  cui  vasi  sanguigni  la  corrente  cangia  periodicamente  direzione,  di  modo  che 
nello  spazio  di  pochi  minuti  lo  stesso  canale  sostiene  alternativamente  le  funzioni 
di  un'  arteria  e  di  una  vena. 
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tramutò  in  quella  di  Polyphacum  (polis  molte,  pìiacos  lenticula)  allu- 
dente alle  mamilas  numerosas  in  superficie  sparsas  (Sp.  Alg.  p.  loo). 
Si  distingue  appunto  dal  genere  Vidalia  per  queste  caratteristiche 
produzioni  che  nelle  fanerogame  si  designerebbero  per  peli  cortis- 
simi semplici,  forcati,  glochidiati  o  variamente  ramosi,  nonché  per 
la  fronda  a  lamine  perfettamente  spianate,  raramente  appena  semi- 
torte una  o  due  volte.  In  quanto  all'  intima  struttura,  questa  si  di- 
stingue per  le  zone  spurie  formate  dalle  grandi  cellule  midollari  di- 
sposte in  linee  rette  orizzontali  nella  parte  loro  mediana,  mentre  si 
inalzano  diagonalmente  verso  i  margini  e  vengono  proseguite  in  tale 
direzione  dalle  piccole  cellule  costituenti  lo  strato  corticale.  La  fronda, 
della  consistenza  carnoso-tenace,  talvolta  a  tratti  infinitesimali  di  va- 
rio spessore,  di  frequente  invasa  da  concrezioni  calcaree  e  da  briozoi 
crosti  formi,  nonché  pel  colore  suo  molto  scuro  ed  opaco,  esige  un 
trattamento  di  decalcificazione  protratto  almeno  per  una  settimana 
se  fatto  con  l'aceto  comune  per  averne  delle  sezioni  turgide  e  sot- 
tili così  da  offrire  una  limpida  visione. 
32Ò.  Osmundaria  prolifera  Lamour. 

=  Polyphacum  proliferum  Ag. 

Ad  onta  di  alcuni  cambiamenti  nei  caratteri  non  sempre  stabili 
in  tutti  gli  individui,  questa  pianta  può  ritenersi  l'unica  del  genere. 
Già  assegnata  alle  Fucoidee  nelle  quali  lo  stesso  C.  A.  Agardh  la 
mantenne  unitamente  alla  Furcellaria  fastigiala,  è  sempre  fra  le  dc- 
sideratissime  per  la  sua  rarità  più  che  per  le  qualità  sue  estetiche. 
Sorge  da  un  espanso  callo  basilare  fino  a  raggiungere  i  3o  cm.  di 
altezza,  ma  d'ordinario  si  limita  ai  i2-i5  cm.  e  anche  meno.  F'oglie 
carnoso-tenaci,  rigide  nel  secco  a  prolificazioni  ramose,  brevemente 
picciolate,  dapprincipio  obovato-cuneate,  indi  allungate-lineari,  lar- 
ghe 6-10  mm.  e  lunghe  6- io  cm..  ora  più  larghe  nella  parte  me- 
dia, coi  margini  vagamente  seghettati  o  appena  e  inegualmente  a 
tratti  intaccati  o  perfettamente  integri,  cogli  apici  rotondati  o  cunea- 
to-emarginati.  Ramoscelli  esigui  ricoprenti  interamente  le  foglie  mas- 
sime le  più  adulte  che  se  ne  detergono  nello  stadio  senile.  Questi 
ramenti  constano  di  uno  stipite  breve,  crasso,  dal  quale  divergono 
in  ogni  senso  dei  ramoscellini  brevi,  crassissimi  con  le  sommità  scu- 
tellate  e  nude  nel  lato  introrso,  decomposte  in  ramuscoli  agglome- 
rati nel  lato  estrorso,  aciculati,  articolati,  polisifonì.  Stichidi  collocati 
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priiicipcilniciilc  nc_L;ii  apici  ed  ora  aggregati  lateralmente  al  nervo 
mediano,  lunghi  quasi  2  mm.,  lanceolati  o  lineari-clavati,  generanti 
tetraspore  da  ciascun  lato  della  costa. 

t^a  pianta  recente  è  oscuramente  porporina,  bruna  o  nereggiante 
nel  secco. 

J.  Agardh  segnala  inoltre  un'  Osmundarìa  intermedia  [Polypha- 
cuiìi  inlcrìiicdiiun  j.  Ag.),  i  cui  caratteri  specifici  sono  però  in  parte 
condivisi  da  alcune  forme  individuali  dell'  O.  prolifera. 

Dis/rib.  geogr.  Nuova  Olanda  occidentale  ed  austro-occidentale. 

La  sezione  di  una  foglia  ha  forma  largamente  lineare  ad  estre- 
mità rotondate.  Stante  il  colore  bruno-opaco  assunto  nel  secco,  oltre 
che  dal  corticc,  anche  dall'intima  struttura,  e  stante  l'irregolarità 
con  cui  spesso  sono  disposte  le  cellule,  ditjicilmente  fra  queste  si 
differenziano  il  tubo  assile  ed  i  5  sifoni  pericentrali.  Questa  irrego- 
larità o  diversità  di  disposizione  delle  cellule  è  anche  inerente  al- 
l'età della  parte  che  si  esamina.  Generalmente  predomina  il  paral- 
lelismo delle  cellule  midollari.  Xn  queste  l'areola  in  cui  sono  conte- 
nute si  confonde  con  la  parete  del  nucleo  il  cui  accrescimento  ha 
completamente  occupato  lo  spazio  già  intercedente  fra  esso  e  la 
membrana  inguainante.  La  forma  stessa  di  dette  cellule  varia  nel- 
l'ambito sezionale  che  può  essere  lineare,  rotondato-esagono  od 
dittico.  Il  tubo  è  generalmente  a  sezione  tonda,  di  tessuto  quasi 
granuloso  inguainato  da  una  membrana  quasi  incolore  e  quasi  com- 
baciante  col  nucleo  stesso.  I  sifoni,  anche  quando  sono  piuttosto  di- 
stinti dalle  cellule  sussidiarie,  nessuna  notevole  differenza  presentano 
con  queste  in  quantochè  la  forma  loro  subtonda,  oblungo-elittica  od 
oblungo-ovoidale  e  le  dimensioni  piuttosto  grandi  degli  uni  e  delle 
altre  sono  sempre  pressoché  eguali.  Se  mai  le  cellule  tendono  più 
ai  tondeggiante  e  sono  disposte  in  2-3  serie  un  po'  disordinate,  con 
direzioni  varie,  ma  di  preferenza  inclinate,  preludenti  allo  strato 
corticale. 

Strato  corticale  di  2-3  serie  disordinate  di  cellule  brune,  di  di- 
mensioni decrescenti  dall'interno  all'esterno,  isolate,  sublonde  o  leg- 
germente oblunghe  o  diversamente  angolate,  tutte  in  tali  forme 
commiste. 

Cuticola  filiforme,  crassa,  tenace,  con  sottostante  muco  solide- 
sccnle. 


a.  Polyphactim  proliferum  Ag.   Ad    Port  Philip.    Herb.  G.  B.  De 
Toni. 

Gen.  NEURYMENIA  J.  Ag. 

Etym.  neiiron  nervo,  hvmen  membrana. 

=Amans2a,  Fucus,  Epineuron,  Delessen'a  e  Dìclvmenìa  secondo 
gli  aut. 

11  ^Qw.  è  monotipico  come  il  precedente.  Ha  inoltre  molta  rela- 
zione col  genere  Vidalia  nelle  specie  sue  latifrondi  a  margini  cigliati 
e  parcamente  torte  a  spirale  incompleta.  Se  ne  differenzia  sopratutto 
per  la  costa  cospicua  detergentesi  e  quindi  cauliforme  prolificante, 
pei  glomeruli  spinulosi  collocati  nella  pagina  inferiore  della  fronda 
e  per  gli  stichidi  emergenti  dalle  vene  di  entrambe  le  pagine  anzi- 
ché dai  denti  marginali.  Cfr.  J.  Agardh  Sp.  II,  3,  p.  ii34,  e  Fal- 
KENBERG,  Rhodomclaccen  p.  444. 

327.  Neurymenia  fraxinifolia  (iMert.)  J.  Ag. 

=  Fucus  fraxinifolius  Mart.  -  Amansìa  fraxinifolia  Ag.  -  Dc- 
ìesseria  fraxinifolia  Grev.  -  Diciymenia  fraxinifolia  J.  Ag.  -  Epineuron 
fraxinifolium  Harv. 

Non  è  certo  sul  suo  nome  specifico  che  si  possa  basare  la  iden- 
tificazione di  questa  pianta  la  cui  forma  complessiva  e  quella  delle 
foglie,  o,  meglio,  rami  appianati,  variano  a  seconda  della  latftudine 
delle  stazioni  originarie. 

Fronda  lunga  i5-20  cm.,  eretta,  fogliaceo-appianata  in  rami 
lineari  oblunghi,  larghi  2-5  mm.,  raramente  semitorti.  Essa  è  corticata, 
talora  qua  e  là  lacerato-bucherellata  (margini  dei  pertugi  incrassati), 
in  modo  cospicuo  costata,  con  la  costa  spesso  interrotta  evanescente 
nelle  parti  estreme,  nella  parte  inferiore  caulescente  e  prolificante 
con  prolificazioni  lineari-oblunghe  brevemente  picciolate,  costituenti 
il  rameggio. 

Le  espansioni  laminari  hanno  la  pagina  inferiore  spinuloso-aspra 
in  causa  di  processi  speciali,  generalmente  sterili  nei  margini  dai 
quali  sporgono,  fertili  lungo  le  vene  e  la  costa,  recanti  cioè  gli  sti- 
chidi fascicolati  subseriati.  1  processi  marginali  sono  assai  esili,  lun- 
ghi da  mezzo  mill.  ad  un  mill.,  semplici  o  a  doppia  punta  apparen- 
temente acuta,  in  realtà  ottusa  o  rotondata,  inferiormente  è  il  caule 
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subcilindrico,  dello  spessore  di  una  penna  passerina.  11  modo  con 
cui  la  costa  si  deterge  varia  senza  una  norma  fissa,  ma  che  sembra 
dipendere  da  cause  bio-fisiologiche.  La  fronda,  cioè,  ora  si  spoglia 
inferiormente  e  contemporaneamente  delle  due  lamine  conservandole 
entrambe  nella  parte  supcriore  che  in  tal  caso  ragigura  una  fronda 
prolificata;  altre  volte  invece  l'obliterazione  si  limita  ad  una  sola 
dulie  lamine,  cosichè  la  foglia  così  dimezzata  nel  senso  della  lun- 
ghezza, presenta  un  aspetto  assai  caratteristico,  con  uno  de' suoi 
lati  a  m;irgine  normale  a  linea  curva  e  cigliata,  ed  il  lato  opposto 
con  un  margine  a  linea  retta  nuda  ingrossata,  costituito  appunto 
dalla  costa  che  da  centrale  quale  era  in  origine  appare  divenuta 
marginale. 

Il  colore  e  laterizio-porporino;  la  sostanza  membranacea  non 
aderibile. 

\n  piano  si  mostra  composta  di  uno  strato  di  areole  piuttosto 
grandi  rotundato-subtetra-pentagone,  attraversato  da  nervi  paralleli 
costituiti  da  fasci  composti  di  2-4  linee  di  cellule  ora  lungamente 
elissoidi,  ora  lungamente  e  strettamente  lineari,  secondo  le  varie  po- 
sizioni, incurvo-ascendenti  verso  i  margini  dove  si  prolungano  nei 
denti  conici,  semplici,  eretti,  o  variamente  incurvi,  lobato-subramosi, 
con  le  estremità  ingrossato-rotundate.  Inoltre  il  campo  lucido  delle 
areole  appare  sparso  di  macchie  scure  formate  dall'agglomerazione 
di  corpuscoli  spinulosi,  radamente  isolati,  sporgenti  dalla  pagina  in- 
feriore della  Inmina. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  della  fronda  ha  forma 
tonda  con  due  sottili  prolungamenti  lineari,  uno  per  lato,  rappre- 
sentanti le  ali  membranacee.  Asse  centrale  bruno,  tondo,  circondato 
da  un  reticolato  di  cellule  delle  quali  le  5  pericentrali  sono  immerse 
in  sostanza  brunastra,  le  consecutive  sono  più  chiare  ma  sempre 
con  nucleo  scuro  come  le  pericentrali.  Strato  corticale  di  3-4  serie 
di  cellule  assai  lunghe,  lineari,  disposte  in  (ile  perpendicolari  nella 
periferia  che  è  data  da  una  corteccia  spessa  assai  bruna  che  si  pro- 
lunga nelle  ali  il  cui  interno  offre  le  stesse  cellule  che  seguono  le 
pericentrali.  ma  più  piccole  e  assai  più  allungate. 

Nella  parte  caulescente  più  adulta  il  centro  è  dato  da  una  grande 
massa  scura  racchiudente  il  tubo  assile  e  le  5  cellule  pericentrali 
seguile  da  altre  cellule  più  piccole  oblunghe    disposte    in    modo    ra- 
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diato.  I  raggi  stessi  si  prolungano  quindi  in  un  campo  ciiiaro  e  sono 
costituiti  da  cellule  areolate  oblunghe  a  nucleo  scuro  lineare  e  fini- 
scono per  assumere  la  forma  aciculare  nello  strato  corticale  che  è 
protetto  da  una  scorza  spessa,  bruna,  mucoso-granulosa. 

Distrib.  geogr.  Oceano  Indiano  sulle  coste  dell'India,  all'isola  di 
Ceylan,  a  Madagascar,  alla  N.  Olanda  occidentale,    nel    mare    Giap- 
ponese e  ultimamente  alle  isole  Loochoo-  o  Riu-Kiu  (Heydrich  F.). 
a.  Neurymenia  fraxinifoUa].  Ag.  {Epineuroii)  N.  Olanda  occident. 
In  herb.  J.  B.  De  Toni. 

Gen.  LENORMANDIA  Sond. 

Etym.  Dedicato  al  ficologo  francese  R.  Lenormand. 

=  Epiglossum  Kuetz.  -  Aniansiae,  Dictvomeniae,  Rvlipìiloeac,  Po- 
lyphaci  sp.  auct. 

Fronda  eretta,  piana,  membranacea,  ramosa  in  seguito  a  ripe- 
tute prolificazioni,  costata,  avenia,  obliquamente  e  trasversalmente 
zonata  da  linee  esilissime  in  due  serie  divergenti,  e  cioè:  le  une 
che  dalla  costa  risalgono  ai  margini,  le  altre  che  dalla  costa  scen- 
dono in  senso  opposto,  formando  in  tal  guisa  un'  inferriata  ad  aper- 
ture rombiformi.  Sifoni  pericentrali  5.  Frutti  marginali  od  emergenti 
dalla  pagina.  Cistocarpi  urceolato-globosi.  Anteridi  costali  (L.  speda- 
hilis)  od  in  ciglia  marginali  [L.  angustìfolìa).  Stichidi  singoli  o  fasci- 
colati, lanceolato-lineari,  semplici  o  subramosi,  ad  apici  retti  o  curvi, 
con  pochi  tetrasporangi  disposti  in  duplice  serie.  Questa  fruttifica- 
zione ha  luogo  nella  pagina  esterna  sulla  quale  la  costa  è  più  pro- 
minente. 

La  foglia  0  proliferazione,  massime  nelle  specie  membranacee, 
è  suscettiva  d' ispessimenti  di  natura  speciale,  che  possono  indurre 
ad  erronee  interpretazioni. 

Infatti  nei  primi  suoi  stadi  la  foglia  (in  L.  latijoìia  o  speclabil/s  e 
più  ancora  in  L.  Miielleh]  appare  quasi  subsacciforme.  Negli  ulte- 
riori sviluppi  parte  della  materia  doppia  si  vede  localizzarsi  nel  terzo 
inferiore  della  foglia  che  in  questo  caso  ricorda  l'aspetto  di  una  pia- 
nella, oppure  persiste  tra  uno  dei  margini  e  la  costa  o  si  distribui- 
sce in  modi  assai  variati,  lasciando  quasi  credere  che  si  tratti  della 
duplicità  dell'intero  tessuto  di  cui  una  delle    lamelle    si    obliteri    più 
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0  meno  parzialmente,  solo  persistendo  lungo  ì  margini.  Anche  que- 
sl'  ultima  circostanza  è  illusoria  pci'chc  la  linea  così  unitamente  eguale 
ed  oscura  che  segna  il  margine  è  dovuta  alle  cellule  assai  più  pic- 
cole, più  fitte  e  più  ricche  di  cromatofori   porporini. 

La  supposta  duplicità  degli  strati  viene  infine  contraddetta  dal- 
l'esame delle  sezioni.  È  però  certo  che  nelle  parti  incrassate  lo  linee 
zonali  sono  più  appariscenti. 

Altro  particolare  assai  più  importante  e  caratteristico  al  genere 
è  la  piccola  emarginatura  (^)  che  si  trova  alla  sommità  delle  foglie, 
con  un  minutissimo  apiculo  esistente  in  fondo  all'  insenatura  formata 
dai  lobi  rotondati  dell' emarginatura  stessa.  Questo  apiculo  o  mucrone 
a  punta  conica  è  formato  dalle  ultime  cellule  della  costa  e  in  esso 
si  concentra  l'energia  risalente  dallo  stipite,  destinata  a  formare  l'asse 
caulinare  o  freccia  della  pianta  adulta.  Cos'i  suU' apiculo  inframargi- 
nale  ha  luogo  la  prolificazione,  sopra  di  questa  la  seconda,  e  cos'i  di 
seguito.  Contemporaneamente  alle  prolificazioni  cimali  altre  se  ne 
formano  lungo  il  percorso  della  costa,  e  se  le  prime  provvedono  alla 
formazione  del  caule  primario  le  seconde  servono  a  formare  i  rami 
0  cauli  secondari  laterali. 

Se  ne  conoscono  nove  specie,  appartenenti  alla  X.  Olanda  e 
Tasmania  per  la  maggior  parte,  e  due  alla  N.  Zelanda. 

Come  in  molti  altri  casi,  anche  qui  si  sente  talvolta  la  neces- 
sità di  bene  accertare  P  essenza  e  1"  interpretazione  di  talune  varianti 
molto  significative  che  intercedono  fra  le  specie,  dovute  a  manife- 
stazioni speciali  non  sempre  esclusivamente  attribuibili  ad  individui 
dioici  o  sterili.  A  questo  riguardo,  neW  OsservaA^ione  che  fa  seguito 
alle  tre  sole  specie  qui  contemplate,  si  descrive  un  individuo  che  si 
trova  appunto  nelle  condizioni  accennate. 
328.  Lenormandìa  Muelleri  Sond. 

=  Leiiorniaiidia   Ctirdieana  Harv. 

Allo  stato  iniziale  è  una  frondicina  membranacea,  alta  1-2  mill., 
cuneato-obovato-cuoriforme,  sorgente  da  un  callo  mediante  un  esi- 
guo stipite  subcilindrico-ancipitc.  È  inoltre    costata    e  munita   di    un 


(^)  Il  conspicue  cinarg;inatae  di  J.  Ag.  non  deve  intendersi  xxìy  profiivde,  ma 
per  rifftiai'dcvo/e,  degno  di  nota.  Infatti  trattasi  di  un'  eniarginatura  profonda  un 
niillim.  circa. 
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microscopico  mucrone  che  sporge  in  fondo  all' emarginatura  cimale 
di  cui  è  dotata.  Raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo,  comincia  ad 
emettere  la  prima  prolificazione  cimale  ed  in  seguito  le  prolificazioni 
costali  nel  modo  che  si  è  detto  trattando  del  genere.  A  completa 
evoluzione,  la  pianta,  che  può  raggiungere  l'altezza  di  3o-35  cm., 
risulta  decomposto  ramosa  con  un  perimetro  assai  lato,  di  forma 
variabile.  In  tale  stato  l'asse  primario  ed  i  secondari,  più  o  meno 
spogliati  della  parte  alare  dovuta  al  residuo  delle  antiche  prolifica- 
zioni, assumono  l'aspetto  e  la  funzione  di  cauli  e  recano  in  tutto  il 
loro  percorso  le  nuove  prolificazioni  in  diverso  grado  di  sviluppo, 
in  apparenza  laterali  al  caule  ed  ai  rami,  emesse  alle  basi  dei  resi- 
dui degli  stipiti  già  appartenenti  alle  prolificazioni  scomparse.  1  rami, 
largamente  subflessuosi  e  assai  divaricati,  hanno  la  lunghezza  di  i5- 
20  cm.  Le  prolificazioni  adulte,  parimenti  divaricate  o  addirittura 
perpendicolari  all'asse  che  le  porta,  possono  attingere  la  lunghezza 
di  10-12  cm.,  e  la  larghezza  di  2  cm.,  ma  nei  casi  più  ordinari  que- 
ste misure  si  riducono  a  poco  più  della  metà.  Gli  stichidi  sono 
emessi  dalia  pagina  deorsa,  senza  un'  ordine  apparente  per  le  solite 
cause  di  sterilità  di  alcune  delle  cellule  generatrici,  singoli  o  riuniti  in 
fascetti,  attenuati  da  ogni  lato,  grossetti,  con  tetrasporangi  disposti 
in  duplice  serie  longitudinale  in  numero  di  4-Ó  sovrapposti  nelle  sin- 
gole serie.  La  posizione  di  queste  fruttificazioni  è  data  dagl'interstizi 
delle  cellule  che  formano  le  zone  incrociantisi  a  rombo.  Secondo 
T'Harvey  i  cistocarpi  ovati  si  troverebbero  sparsi  su  ogni  lato  della 
pagina. 

Colore  vinoso  atro-porporino.  Sostanza  membranacea  assai  ri- 
gida e  lucida  nel  secco  (prolificazioni),  assai  più  consistente,  opaca 
e  porpoi'ino-nerastra  nelle  parti  caulescenti  e  negli  stipiti.  Adesione 
debole. 

La  sezione  trasversale  della  base  di  una  prolificazione  adulta  ha 
forma  elittica  con  le  estremità  un  po'  acuminate.  Midollo  piuttosto 
limitato  composto  di  un  tubo  centrale  dittico,  nucleato,  con  5-7  si- 
foni pericentrali  dittici,  longitudinali,  ai  quali  altri  ne  fanno  seguito 
nel  senso  della  linea  assile  longitudinale,  obliqui  alla  periferia.  Ne 
consegue  pertanto  un  reticolato  a  grosse  maglie  il  cui  assieme  ha 
un  ambito  largamente  fusiforme.  Strato  corticale  assai  spesso,  formato 
da  grossi  filamenti  partenti  dal  Iato  esterno  dei  sifoni,  anastomosanti 
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e  poscia  scomposti  in  cellule  moniliformi  colorate,  disposte  in  linee 
subverticali  alla  periferia. 

La  sezione  di  una  lamina  (foglia)  ha  forma  lineare  con  le  estre- 
mila ingrossate  a  clava,  di  cui  una  più  o  meno  curvata.  Data  la 
forma  del  campo  stretto  e  lunghissimo,  si  comprende  come  ad  essa 
dev'essersi  adattato  il  piano  dispositivo.  Le  cellule,  assai  depresse, 
allungate,  lineari  sono  disposte  in  5-0  file  longitudinali  subparallele 
alle  quali  fanno  seguito  delle  cellule  più  piccole,  varie  di  forma  e  di 
dimensione,  in  maggioranza  parallele  od  oblique  alla  periferia.  Strato 
corticale  di  diverse  sei  ie  disordinate  di  cellule  assai  piccole,  subtonde 
od  oblunghe,  isolate,  rosee,  generalmente  parallele  alla  cuticola  pe- 
riferica data  da  un  filo  ialino,  integerrimo,  di  una  grande  esilità. 

a.  Lenormandia  Muelleri  Sond,  (con  stichidi).  Port  Fairy,  Victoria, 
Leg.  Harvey. 

329.  Lenormandia  spectabilis  Sond. 

=  L.  laiifolia  Harv.  -  L.  spect.  var.  latifolia  Flarv. 

Pianta  cespitosa.  Nell'esemplare  la  fronda  è  alta  28  cm.  Stipite 
breve  subcilindrico.  Lembo  appianato  0  leggermente  scanalato  in 
basso  dove  è  largo  1-2  mm.,  poscia  per  la  lunghezza  di  5  cm.  è 
strettamente  cuneato,  raggiungendo  in  alto  la  larghezza  di  un  cent, 
abbondante. 

A  questo  punto  la  fronda  si  allarga  bruscamente  in  modo  ro- 
tondato e  s'innalza  per  23  cm.  in  forma  ovato-allungata  coi  margini 
piani  o  parzialmente  e  leggermente  ondulati.  Il  lembo  è  inoltre  fesso 
longitudinalmente  dalla  sommità  fino  alla  distanza  di  2  cm.  dalla 
parte  cuneata  basilare.  Le  due  porzioni  che  ne  risultano  sono  falcate 
nella  parte  superiore  ad  arco  introrso,  delimitando  cos'i  un  vano 
dittico  fra  l' una  e  l' altra.  Questa  scissione  è  provocata  da  disposi- 
zione inerente  alla  natura  della  pianta  e  non  già  da  cause  esteriori, 
come  lo  provano  i  vari  tentativi  nella  parte  inferiore  cuneata  che 
presenta  una  fessura  longitudinale  lunga  3  cm.,  e  le  cribrature  elit- 
tiche  sopra  la  parte  stessa.  Le  due  pagine  delle  lamine  si  offrono 
orridole  all'  occhio  ed  aspre  al  tatto  in  grazia  dei  processi  stichidiferi 
subfascicolati  che  si  mostrano  in  individui  propri,  e  lo  stesso  succede 
dei  cistocarpi  che  si  trovano  sparsi,  obovali.  Sostanza  membranacea; 
colore  coccineo  scuro  che  si  mantiene  discretamente  nelle  frondi 
giovani,  mentre  converge  nel  bruno-giallastro  nelle  adulte. 
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Viene  poi  descrilta  una  varietà  enervis  Ilarv.  sul  cui  valore  sa- 
rebbe opportuna  una  migliore  conoscenza  tratta  da  abbondante  ma- 
teriale derivante  dalle  stazioni  intermedie. 

La  fronda  giovanile,  vista  in  piano  presenta  in  un  colore  roseo- 
vinoso  un  fìtto  strato  di  cellule  subtonde  percorso  da  venature  ra- 
mose anastomosanti  costituenti  delle  vastissime  maglie  varie  di  forma, 
dalle  cui  pareti  assai  grosse  si  staccano  delle  diramazioni  minori 
esilissime  e  fittissime  costituenti  delle  maglie  di  secondo  ordine,  as- 
sai piccole.  Nella  frondicina  osservata  si  sono  notate  due  fessure 
trasversali  quasi  incolori. 

Queste  fessure  non  sono  però  complete;  non  determinano  cioè 
la  lacerazione  completa  della  fronda  per  modo  che  questa  riesca 
fessurata  a  giorno.  Il  fenomeno  si  deve  alla  lacerazione  di  una  sola 
delle  facce  della  lamina  (la  inferiore  senza  interessare  l'altra  che  ri- 
mane integra  e  dotata  di  uno  strato  meno  fìtto  di  cellule  e  di  ve- 
nature, di  un  colore  più  pallido  per  effetto  dello  sdoppiamento  subito. 
Il  materiale  componente  la  parte  della  faccia  scomparsa  in  seguito 
alla  fenditura  non  si  è  però  obliterato  ma  semplicemente  arrovesciato 
lungo  i  margini  della  fessura  i  quali  appaiono  perciò  assai  incrassati 
e  di  un  colore  più  intenso  in  causa  della  ripetuta  sovrapposizione 
degli  endocromi.  Lungo  i  margini  di  questi  arrovesciamenti  si  pre- 
sentano dei  grossi  corpi  quadrati  o  triangolari  translucidi  di  natura 
amilacea.  Forse  il  fenomeno  non  è  estraneo  alla  determinazione  delle 
future  prolificazioni  le  quali,  anziché  dal  centro  della  lamina,  possono 
emergere  dalle  parti  inframarginali,  mercè  il  protoplasma  cellulare 
ivi  accumulato. 

La  sezione  trasversale  della  lamina  adulta  ha  forma  lineare  ad 
estremità  ottusa.  11  midollo  e  composto  di  una  cellula  centrale  grande, 
subtonda,  a  interno  incolore,  costituente  una  sorta  di  costa  o  tubo, 
seguita  e  fiancheggiata  da  cellule  un  po'  più  grandi  elittico-allungate 
colorate,  il  tutto  collegato  da  filamenti  incolori  longitudinali.  Strato 
corticale  di  cellule  piccole. 

Visti  al  microscopio,  gli  stichidì  si  presentano  dattiliformi  o  sub- 
clavati,  singoli,  ma  più  spesso  fascicolati  a  2-5,  contenenti  i  tetra- 
sporangi  disposti  in  duplice  serie.  In  piccolo  questi  stichidi  ricordano 
il  Dasycladus  clauaeformis  Ag. 

a.  Lenorm.  lalifolia  Harv,  Nov.  lloll.  aust.  In  herb.  J.  B.  De  Ton,. 


77 
33o.  Lenormandia  prolifera  fAg.)  J.  Ag. 

=  Rvlipliloea  siniplicifolia  liarv.  -  Amansiu  prolifera  Ag.  -  Di- 
clvonietiia  prolifera  J.  Ag. 

D' aspetto  ben  diverso  della  precedente  la  cui  larghezza  si  mi- 
sura in  cm.  di  2-5,  mentre  in  questa  è  di  soli  2-4  milk  Frondi  li- 
neari alte  10-18  cm.,  di  sostanza  ferma  e  coriacea,  ramose  mediante 
il  solito  processo  delle  prolificazioni  emergenti  dalla  costa  o  fra  i 
margini,  isolate  a  distanza  o  piuttosto  ravvicinate,  subunilaterali  o 
riunite  nelle  sommità  specialmente,  un  po'  attenuate  alle  basi,  d'onde 
l'assieme  raljìgurante  un  aggregato  di  concatenazioni  o  di  articola- 
zioni lineari  lunghe  i-3  cm.  Costa  piuttosto  spessa  nella  parte  in- 
feriore, evanescente  nelle  parti  medie  e  superiori,  forse  cauliforme 
nei  più  robusti  individui  evoluti  all'ultimo  grado.  Stichidi  lineari- 
lanceolati,  acutamente  inflessi  od  involuti  nella  regione  costale  delle 
lamine  più  giovani,  conferii  o  fascicolati.  Sostanza  inaderibile,  di 
colore  porporino  scuro  nel  secco. 

I  frustoli  destinati  per  l'esame  dell'intima  costituzione  debbono 
essere  previamente  e  a  lungo  macerati  per  ottenerne  una  chiara 
visione. 

Vista  in  piano,  la  fronda  presenta  uno  strato  di  cellule  roseo- 
vinose,  assai  varie  di  dimensione  e  di  forma,  e  cioè  subtonde,  sub- 
ottagone,  subesagone,  subpentagone,  triangolari  e  subrettangolari- 
lineari.  Lungo  i  margini  sono  più  piccole,  subtonde,  brevemente  li- 
neari, disposte  in  2-3  serie  disordinate,  e  con  direzione  perpendico- 
lare, inclinata  o  verticale  al  margine.  Il  campo  della  visione  è  per- 
corso longitudinalmente  da  una  costa,  formata  da  2-4  linee  di  cel- 
lule lineari,  dalla  quale  si  staccano^  poche  vene  dirette  verso  i  mar- 
gini costituite  da  cellule  lineari  assai  interrotte.  Da  queste  vene  ne 
partono  altre  minori  di  carattere  spurio,  e  cioè  rappresentate  da 
vani  lineari  a  guisa  di  canali  aprentisi  fra  le  cellule  stratificanti. 

La  sezione  è  lineare-retta  o  subcurva  alle  estremità  (frondi  ca- 
naliculate).  Midollo  composto  di  3-4  linee  di  cellule  elittico-oblunghe 
nelle  quali  non  sempre  è  dato  di  scorgere  in  modo  spiccato  il  tubo 
assile  ed  i  sifoni  pericentrali,  cos'i  per  1'  uniformità  generale  come 
per  la  disposizione  longitudinale  in  linee  subparallele.  Strato  corticale 
in  due  serie  di  cellule  assai  più  piccole,  isolato-ravvicinate  subtonde 
inclinate  o  verticali,  oppure  oblunghe  e  quasi    confluenti,    epperò  li- 


78 

ncari,  molto  colorate,  disposte  longitLidinalmente.  Cuticola  esile  di- 
stanziata dalle  cellule  sottostanti,  a  spazio  intermedio  paglierino 
per  muco. 

a.  Leiiorììiandia  prolifera.  Port  Arthur,  Tasmania.  Alg.  Mueller 
curante  J.  G.  Ag.  distributae.  In  herb.  G.  B,  De  Toni. 

33 1.  Osservatone.  —  Come  si  è  visto  da  quanto  finora  fu 
trattato,  quest'opera  si  propone  il  rilievo  di  tutte  le  manifestazioni 
di  carattere  individuale  presentate  da  un  assai  limitato  materiale  la 
cui  insufficienza  non  permette  una  sintesi  così  perfetta  da  potersi 
sopra  di  essa  basare  delle  illazioni  assolute  da  servire  come  di  chiave 
per  l'identificazione  delle  specie.  A  tale  scopo  potrebbe  a  malapena 
servire  un'  esposizione  assai  particolareggiata  dei  caratteri  stabili  e 
transitori  da  esporsi  con  un  metodo  dicotomico  il  quale,  d'altra  parte, 
riescirebbe  così  complicato  nei  suoi  fili  conduttori,  che  un  solo  par- 
ticolare male  interpretato  condurrebbe  a  dei  responsi  erronei.  Parmi 
quindi  che  i  particolari  ai  quali  si  accenna  meglio  convenga  rilevarli 
in  azione  caso  per  caso  sugl'individui  in  quanto  la  loro  presenza 
non  è  mai  senza  una  ragione  di  rapporto  ai  principi  assoluti  sui 
quali  si  basa  quello  sviluppo  biologico  i  cui  fini  non  sempre  si  rag- 
giungono nelle  vie  normali. 

Qui  si  presenta  appunto  un  caso  che  stimo  degno  di  essere  ri- 
ferito. Si  tratta  di  un  esemplare  faciente  parte  di  un  vecchio  Album 
pervenuto  al  botanico  e  agronomo  sig.  Ing.  Camillo  Camperio  di 
Milano,  che  gentilmente  me  ne  fece  dono.  Ivi  le  determinazioni,  nel 
vecchio  stile,  sono  quasi  sempre  esatte  sebbene  fatte  talvolta  a  si- 
stema economico,  e  cioè  col  solo  nome  specifico,  e  sempre  senza 
alcuna  indicazione  di  località,  di  data,  di  raccoglitore  ecc.  Oltre  che 
di  Alghe,  l'Album  si  compone  anche  di  animali,  quali  Idrarì,  Briozoi, 
Spongiarì,  Asterie,  ova  di  Squali  e  persino  di  qualche  piccolo  pesce 
a  forma  compressa.  Gli  esemplari  relativi  sono  sempre  appiccicati 
sfortunatamente  con  gomma  assai  densa,  ciò  che  ha  loro  conferito 
un'assai  pericolosa  rigidità  per  la  quale,  i  vegetali  specialmente,  si 
spezzettano  ora  con  grande  facilità  nel  maneggiarli.  Fra  i  più  dan- 
neggiati da  un  tale  sistema  e  appunto  l'esemplare  di  cui  si  tratta 
il  quale  è  accompagnato  dalla  sola  parola  [lìpoglossiun  (sio. 

La  pianta  è  alta  20  cm.  La  parte  inferiore  è  data  da  uno  stipite 
rfimosG  lungo   i   cm,  e  '/■.)  subcilindrico,  spesso  poco  più  d'un  mill., 
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di  cui  Lino  dei  rami  porta  una  prolificazione  laminare  assai  grande 
ed  una  prolificazione  adulta,  sebbene  più  piccola,  a  funzione  di  disco, 
la  quale  reca  dodici  prolificazioni  laminari  pedicellate  (pedicello  lungo 
2-3  min.)  emesse  dai  margini  della  lamina-disco,  sei  per  lato.  La 
lamina  disco  è  lunga  4  cm.,  larga  12  mm.;  le  prolificazioni  sono 
lunghe  8-1 5  cm.,  larghe  2-5  cm.  Le  lamine  di  queste  prolificazioni 
sono  dalla  sommità  e  per  un  terzo,  od  anche  oltre  la  metà  della 
loro  lunghezza,  divise  da  una  fenditura  a  linea  retta  di  natura  certo 
fisiologica  in  quantochè  le  due  porzioni  che  ne  risultano  tanto  più 
si  divaricarono  quanto  più  profonda  è  la  divisione  che  le  separa. 
Tali  prolificazioni  sono  largamente  lanceolate,  ottuse  agli  apici  inte- 
gri, coi  margini  subintegri,  sprovviste  affatto  di  ogni  processo  sti- 
chidifero  o  cistocarpifero,  e  costate.  Sostanza  membranaceo-carno- 
setta,  ora  facilmente  scioglientesi  sotto  l"  umettazione  e  la  pressione. 
Nel  colore  attuale,  porporino-taterizio,  si  può  scorgere  una  sfumatura 
di  originaria  tinta  coccinea. 

Lo  strato  corticale  è  composto  di  2-3  serie  non  perfettamente 
regolari  di  cellule  tonde  di  mediocre  grandezza.  Strato  midollare  di 
cellule  le  maggiori  delle  quali  sono  30-40  volte  più  grandi  di  ciucile 
corticali,  alcune  subtonde  ,  in  maggioranza  oblunghe,  longitudinali, 
fiancheggiate  da  cellule  sussidiarie  più  piccole.  Tutte  queste  cellule 
sono  ora  bruno-giallastre. 

Senza  indugiarsi  in  esami  comparativi,  dal  sopra  esposto  risulta 
come  una  tale  pianta,  più  che  alla  Leìiorniaiidia  ìivpoglossuiit,  possa 
meglio  riferirsi  alla  L.  marginata  H.  et  H.,  con  alcune  referenze  alla 
L.  Muelleri  Sond.  ed  alla  L.  spectahilis  Sond.  In  conclusione,  seb- 
bene il  suo  stato  sterile  non  permétta  una  sicura  identificazione,  tut- 
tavia i  caratteri  esteriori  lasciano  supporre  l'esistenza  di  una  specie, 
o  almeno  di  una  varietà,  che  più  razionalmente  colleghi  le  tre  ul- 
time citate. 

a.  Ilypogìossum.  Da  un  vecchio  Album,  dono  C,  Camperio. 


so 


Sub/uni.  X.  RHODOMELEAE  Falkenb. 

GENERI 

RHODOMELA  Ag.  —  ODONTHALIA  Lyngb. 

Gen.   RHODOMELA  Ag. 

Etym,  rlìodos  rosso,  iiielas  nero. 

=  Fiiscaria  Stackh.  -  Lophura  Kuetz. 

La  sottofam.  della  Rhodomeleae,  rigorosamente  e  sinteticamente 
contemplata,  potrebbesi  considerare  rappresentata  dal  solo  gen,  Rlio- 
doniela  Ag.,  ivi  comprese  le  Odontìialia  Lyngb.  Le  liìiodomela  si  vo- 
gliono però  distinguere  dalle  Odontìialia  per  le  frondi  cilindriche  e 
pei  rami  egredienti  per  ogni  verso,  mentre  le  Odonthalia  hanno  ge- 
neralmente le  frondi  più  o  meno  appianate  ed  i  rami  esclusivamente 
bilaterali. 

È  però  positivo  che  sì  le  une  come  le  altre  hanno  comuni  tali 
e  cosi  numerosi  caratteri  stabili  o  transitori,  che  ne  costituiscono  un 
vero  tratto  d'unione.  L'esempio  più  appariscente  nelle  esteriorità  ci 
è  dato  dalla  ììhod.  Larix  del  Turner,  la  quale  vorrebbesi  identificare 
nella  Odonthalia  fioccosa  del  Falkenberg,  Cosi  le  analogie  della  strut- 
tura intima  e  quelle  delle  fruttificazioni  fra  le  Rliod.  e  le  Odont/i., 
più  che  genere  da  genere  sono  tali  che  appena  potrebbero  contrad- 
distinguere una  specie  dall'altra.  Con  tutto  ciò  i  due  generi  si  man- 
tengono ben  distinti  per  certe  particolari  espressioni  esteriori  assai 
riferibili  ad  alcune  Polysiphonia,  delle  quali  solo  il  gen.  Rhodomela 
ci  può  dare  gli  esempi. 

L'abbondante  sinonimia  della  Rhodomela  lyropodioides  (L.i  Ag. 
(sotto  il  quale  binomio  G.  B.  De  Toni  comprende  tutte  le  forme  di 
Rhodomela,  toltane  la  R.  Larix  e  tre  altre  poco  note)  implica  tuttora 
una  questione  molto  vessata  ad  onta  degli  studi  di  Turner,  di  J. 
Agardh,  del  Ki'ETziNG.  dell' Areschoug,  Kjellman,  del  Falkenberg, 
e  di  Setciieli.  pel  fallo  che,  in  questo  caso,  le  variabilità  si  debbono 
a  circostanze  mollo  complesse  derivanti  dagli  ambienti,  dall'età 
estensibile  da  pochi  mesi  ad  alcuni  anni,  dallo  stato  sterile  o  fertile, 
esclusivamente  cistocarpifero  o  stichidifcro  o  con  entrambe  le  frutti- 


81 

lìcazioni  insieme  le  quali,  massime  per  quanto  riguarda  2:li  stichidi, 
possono  cambiare  di  forma  a  seconda  che  sono  prodotte  da  frondi 
primeve  o  ripullulate  sui  vecchi  assi  (').  Ne  deriva  che  il  portamento 
della  pianta  se  ne  risente  dallo  stipite  alle  estreme  sue  punte  col 
presentare  tanti  aspetti  ognuno  dei  quali  trae  origine  dalle  singole 
circostanze,  ora  uniche,  ora  concomitanti,  testé  accennate. 

Le  discrepanze  nell'interpretazione  di  tali  variabilità  ha  steso 
come  un  velo  di  dubbio  sulla  complessiva  manifestazione  dei  feno- 
meni inerenti  allo  intero  ciclo  evolutivo  della  Rhodomela  nei  vari 
suoi  ambienti,  l  dubbi  sono  però  di  natura  esclusivamente  morfolo- 
gica, a  dissipare  i  quali  è  richiesto  un  completo  materiale  illustrativo 
di  ogni  singola  fase  biologica  (^). 

Se  verrà  tempo  in  cui  quella  feconda  versatilità  dell'ingegno 
umano,  ora  rivolta  alle  industrie  ed  ai  sùbiti  guadagni,  sarà  applicala 
anche  a  benefìcio  della  scienza  pura,  si  provvedere  certo  alla  crea- 
zione di  vasti  acquari  di  coltivazione  nei  quali  sarà  dato  di  seguire 
dappresso  molli  di  quei  fenomeni  che  ancora  ci  imbarazzano  e  chia- 
rirne molte  delle  segrete  origini. 

332.  Rhodomela  lycopodioides  fL.)  Ag. 

;^  Fucus  lycopodioides  L.  -  Conferva  sqiiarrosa  FI.  Danica  - 
Gìgartina  lycopodioides  Lyngb.  -  Lophura  lycopodioides  Kuetz.  -  Fu- 
cus Lycopodium  Stackh.  -  Rhodomela  Cladostephus  J.  Ag.  -  Fuscaria 
tenuissima  Rupr.  -  Rh.  lenuissinia  ivjellm.  -  Lophura  gracilis  Kuetz.  - 
Rh.  gracilis  Harv.  -  Lophura  cymosa  Kuetz.  -  Fucus  subfuscus 
Woodw.  -  Rh.  subfusca  Ag.  -  Gigartina  subfusca  Lamour.  -  Fucus 
variabilis  Good.  et  Woodw.  -  Fuscaria  variabilis  Stackh.  -  Rh.  Ro- 
chei  Harv.  -  Rh.  virgata  Kjellm. 

Da  un  callo  tondo  appianato  sorgono  parecchie  frondi  aventi  in 
parte  sviluppo  annuale  e  resistenza  pluriannuale.  Oltre  queste  frondi 
primeve,  lo  stesso  callo  emette  spesso  numerose  piantine  filiformi, 
semplici  o  subpennate,  destinale  all'aborto  ed  a  sostituire    le  frondi 


(')  Secondo  una  recente  teoria  del  Loeb  di  Berkeley  (California)  certi  svi- 
luppi delle  jjiante  si  dovrebbero  al  tropismo  positivo  e  negativo,  a  stinioli  cioè  di 
luce  e  stato  elettrico  o  chimico  dell'ambiente. 

(2)  In  tale  materiale  non  dovrebbero  mancare  le  specie  meno  note,  quali  : 
Rhodom.  Traversiana  ].  Ag.  della  N.  Zelanda,  R.  Preissii  Soné.,  ^  R.  erinacea 
J.  Ag.  della  N.  Olanda. 

e 
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consumate  od  asportate.  La  statura  varia  dai  i5  cm.  ad  oltre  mezzo 
metro,  e  lo  spessore  da  i  a  3  mm.  La  fronda  è  inferiormente  divisa 
in  rami  subpennati,  poscia  subsemplici  con  rametti  abbondanti  che 
quasi  la  ricoprono.  Nella  pianta  biennale  questi  ramoscelli,  sempre 
densissimi,  ne  occultano  le  rachidi  a  guisa  dei  Licopodi.  I  rametti 
sono  lunghi  da  12-14  miU-?  subcompressi,  attenuati  all'apice  e  presso 
la  base,  semplici  la  maggior  parte,  con  interposti  altri  parcamente 
divisi;  nella  pianta  estivale  questi  ultimi,  moltiplicandosi  e  crescendo 
alquanto,  coprono  lassamente  la  rachide  di  una  nuova  specie  di 
rami.  Questi  rami,  pennato-decomposti  sono  lunghi   2-4,5  cm. 

In  questi  ultimi  si  trovano  i  cistocarpi  provenienti  dalla  trasfor- 
mazione dei  rametti  più  brevi,  provvisti  di  pedicello,  ovato-globosi. 
Rametti  tetrasporangiferi  nella  pianta  invernale,  all'apice  dei  rametti 
subdivisori;  constano  di  rametti  più  densi,  suddivisi,  fascicolato-pen- 
nati, i  più  giovani  incurvi,  i  maturi  torulosi,  recanti  una  doppia  serie 
di  tetrasporangi. 

Il  nome  specifico  si  riferisce  dunque  alla  disposizione  dei  rami 
in  talune  fasi  della  pianta,  così  da  ricordare  le  foglie  a  spirale,  ap- 
pressate od  anche  embriciate  dei  Licopodi,  senza  peraltro  riprodurne 
la  facies  dello  assieme.  Per  dare  un'  idea  dei  portamenti  che  vanno 
congiunti  alle  varie  fasi  di  evoluzione  della  pianta  o  dovuti  all'am- 
biente, i  termini  comparabili  andrebbero  ricercati  fra  le  Polysipho- 
nieae.  Cosi  ad  esempio  le  forme  cistocarpifere  assai  spiegate  del 
primo  anno,  dai  rami  principali  allungatissimi  e  gareggianti  per  di- 
mensione e  spessore  con  l'asse  primario,  possono  ricordare  benis- 
simo alcune  forme  di  Polysiphoiiìa  Brodiaei^  mentre  nelle  forme  den- 
samente vestite  a  rami  brevi  interamente  coperti  da  rametti  capil- 
lari relativamente  lunghi,  semplici  e  pennati,  offrono  evidentemente 
un  aspetto  che  rammenta  la  Lophureììa  comosa  Falk.  Gii  esempi 
si  potrebbero  continuare  quando  si  potesse  disporre  del  materiale 
ad  hoc  (^). 


(')  In  Alg .  0/  Northivestern  America  di  Setchell-Gardner  si  può  vedere  quali 
e  quante  sono  le  forme  e  sottoforme,  e  constatare  il  fatto  di  tali  e  tante  transi- 
torietà di  caratteri,  tali  e  tanti  i  particolari  rilevanti  il  passaggio  dall'  una  all'al- 
tra, da  far  nascere  il  desiderio  che  questa  pianta,  compresa  forse  anche  la  Rhod. 
Larix,  si  abbia  a  identificare  sotto  l' unico  liinomio  di  Rlwdoniela  variabilis 
(Good,  et  Woodw.) 
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b'ronda  inarticolata  mostrante  nella  superfìcie  uno  strato  di  cel- 
lule minute. 

I  quattro  esami  della  struttura  intima  qui  riportati  possono  cor- 
rispondere ad  altrettanti  stadi  della  pianta  (*). 

1.°  La  sezione  trasversale  della  parie  caulescente  ha  (igura  sub- 
tonda, elissoide  o  largamente  fusiforme.  Presenta  un  asse  centrale 
non  sempre  ben  definito  in  causa  di  obliterazione  o  subeccentricità, 
epperò  confondibile  coi  numerosi  sifoni  pericentrali  i  quali  hanno 
l'aspetto  di  grandi  cellule  atrorubescenti  od  atroviolacee  o  brune, 
longitudinali,  in  ordine  decrescente  dal  centro  alla  periferia  dove  si 
fanno  assai  strette,  talvolta  sfilacciate,  immerse  in  muco  leggermente 
colorato.  11  tubo  centrale  ed  i  sifoni  pericentrali  si  mostrano  invece 
ben  distinti  nei  ranif  e  nei  rametii.  Questo  midollo  va  però  soggetto 
a  frequenti  interruzioni,  e  in  tali  casi  la  fronda  essendo  localmente 
tubulosa  offre  una  sezione  anulare  ;  risulta  cioè  costituita  solo  peri- 
fericamente da  2-3  serie  di  cellule  porporine  limitate  materialmente 
da  una  membrana  incolore  nella  quale  non  è  diQìcile  scorgere  alcune 
serie  di  cellule  rappresentanti  i  sifoni  pei'icentrali  disfatti  e  ritiratisi 
verso  la  periferia. 

2.'^  La  sezione  di  un  ramo  della  f.  vìrgaia  ha  un  ambito  circo- 
lare, talvolta  con  escrescenze  coniche  laterali  formate  di  cellule  areo- 
late,  lucide,  variamente  angolate.  Midollo  costituito  dal  tubo  centrale 
subtondo  e  da  sei  tubi  pericentrali  sotto  forma  di  cellule  isolate, 
ovoidi,  elissoidi,  oppure  oblunghe,  strette,  sublineari,  irregolari,  sub- 
translucide.  Seguono  le  cellule  sussidiarie  in  tre  serie,  grandi  il  dop- 
pio delle  pericentrali,  elittico-oblunghe,  subangolose,  scure,  disposte 


(1)  È  noto  che  le  parti  più  vecchie  (le  più  basse)  delle  Alghe  superiori  in 
genere  si  caratterizzano  nella  struttura  loro  per  le  cellule  o  sifoni  sclerificati,  fe- 
nomeno di  poco  dissimile  dall'  arteriosclerosi  animale.  .Senonchè  la  pianta  in  (]ue- 
sto  caso,  ha  la  risorsa  di  poter  adibire  a  funzione  di  cellula  la  membrana  esterna, 
già  costituente  la  guaina  od  areola  alla  cellula  primigenia.  La  funzione  di  que- 
sl'  ultima,  nello  stato  di  scheletro  in  cui  si  riduce,  non  è  meno  importante,  in 
((uanto  è  destinata  a  conferire  all'  individuo  (luella  consistenza  e  robustezza  ne- 
cessarie all'  esistenza  sua  pluriannuale  o  comechessia  esposta  a  vari  pericoli  del- 
l' ambiente.  Ora  quando  il  fenomeno  della  cellulosclerosi  si  ripete  anche  nelle 
parti  superiori  del  genere  Rhodoviela  dinota  che  l'individuo  ha  oltrepassato  il 
periodo  annuale, 
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in  modo  subracliato.  Strato  corticale  di  cellule  piccole  in  un'  unica 
serie,  subtondo-angolose,  talvolta  congiunte  due  a  due  per  un  punto 
della  loro  periferia  a  due  punti  della  periferia  superiore  delle  cellule 
sussidiarie  del  giro  esterno  le  quali,  in  questo  caso,  sembrano  for- 
cate alla  loro  estremità.  Chiude  una  pellicola  costituente  delle  areole 
alle  cellule  corticali,  ma  talvolta  obliterata,  cosicché  queste  ultime 
restano  denudate. 

S.'-'  In  un  ramo  di  altro  individuo,  in  luogo  delle  cellule  isolate 
aventi  l'aspetto  sopra  esposto,  fu  notato  un  reticolato  uniforme  di 
vaste  maglie  incolori,  ellissoidi  subtonde  o  poligonali  a  pareli  esi- 
lissime  di  un  (ilo  (membrana)  quelle  più  interne,  crassette  od  a  più 
(ili  quelle  esterne.  In  altri  casi,  pure  conservandosi  il  reticolo,  si  può 
scorgere  nel  suo  centro  un  accenno  più  o  meno  evidente  al  tubo 
assile  ed  ai  sifoni  pericentrali. 

4.°  Midollo  che  tiene  delle  due  ultime  organizzazioni.  È  cioè  com- 
posto di  cellule  areolate  isolate,  con  areole  jaline  tonde  quelle  cen- 
trali, elittiche  quelle  periferiche,  tutte  a  nucleo  scuro  vario  di  forma. 
In  alcuni  casi  è  ben  distinto  il  tubo  assile.  Strato  corticale  di  2-3 
serie  di  cellule  scure,  subtondo-lineari,  verticali.  Cuticola  formante 
areole  alle  cellule  corticali  periferiche. 

a.  Rhodomela  subfusca  (VVoodw.)  Kjellm.  llort.  bot.  Christianensis. 
Flokkefjord,  leg.  M.  N.  Blytt. 

b.Rh.  air ga /a \\]e\\m.Wovl.ho\..  Christ.  1854,  D'obak,  leg.  Schùbeler. 

e.  Rhod.  lycopodioides  (L.)  Ag.  Hort.  bot.  Christ.  Utsive,  18  Giugno 
1854,  leg.  Schùbeler. 

d.  Rhod.  subfusca  Ag.  Alg.  mar.  de  Cherbourg,  177.  Le  Jolis. 
3  Fev.   i863. 

e.  Idem.  Lophura  gracilis  Ktz.  Rabenhorst,  Alg.  Europ. 
2429.  Labrador.  Mitgetheilt  von  llerrn  Pfarrcr  Ed.  Wenk. 

/.  Rhod.  lycopodioides  (L.)  Ag.  02.  Norveg.  arct.  Kvalsund  i3  Lugl. 
1891.   leg.  M.  Foslie.  Ex  herb.  De  Toni. 

g.  Rhod.  subfusca  (Woodvv.)  Ag.  Minnesota  reef.  San  Juan  island. 
Washington.  N.  3i3,  J.  E.  Tilden.  5  Je   1898. 

h.  Idem.  Roscoff,  septemb.    190,!.  Coli.  J.  Chalon. 

333.  Rhodomela  Larix  (Turn.)  Ag. 
=  Fucus  Jaii/x  Turn.   -  Fiiscaria  Lar/x  I^upr,  -  Lophura  Larix 
Kuetz. 
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Fiondi  aggregate  sopra  un  callo  appianato,  alte  i5-i8  cm.,  dello 
spessore  di  1-2  mm.  Caule  densamente  pennato-ramoso,  subciiindrico 
alla  base,  indi  gradatameate  compresso,  sparsamente  ramoso,  a  rami 
alterni,  distici  uguagiianli  l'asse  caulescente,  quasi  fastigiati,  muniti 
di  rametti  lunghi  da  mezzo  centimetro  ad  un  cent,  e  mezzo,  divisi 
alla  loro  volta  in  ramuscoli  fascicolati  setacei.  Tetrasporangi  bise- 
riati,  slichidii  lomentacei,  provenienti  dalla  trasformazione  dei  ramu- 
scoli ora  menzionati  ;  cistocarpi  globosi  pedicellati.  Ciascuna  di  queste 
fruttificazioni  si  svolge  sopra  individui  generalmente  separati. 

Come  nella  precedente,  anche  in  questa  l'aspetto  esteriore  varia 
secondo  l'età  della  pianta.  C.  A.  Agardh  nota:  v- Rhodomelae  floc- 
cosae  valde  similis  et  cum  ea  accuratius  comparanda  ».  {Sp.  Alg. 
p.  376).  J.  Agardh  vi  ravvisarebbe  la  forma  bisannuale  della  Rhod. 
fioccosa.  Setchell  infine  dice:  «  È  una  specie  con  ramificazioni  che 
sorgono  spiralmente  sull'asse  medio  e  da  distinguersi  per  questo 
carattere  dalle  varie  forme  di  Odonthalia  fioccosa  f> .  {Alg.  of  Nortli- 
western  Amer.  p.  33o).  Un  tale  carattere  non  presenta  infatti  la 
fig.  di  O.  fioccosa  da  lui  recata.  Cos'i  anche  la  struttura  ne  è  al- 
quanto diversa. 

Sebbene  dichiarata  pianta  common,  i  due  relativi  esemplari  della 
TiLDEN  toccatimi  in  sorte  sono  piuttosto  meschini.  Quello  completo 
è  alto  IO  cm.,  dello  spessore  di  un  mill.,  provvisto  di  un  piccolis- 
simo callo  radicale,  e  presenta  l'asse  flessuoso,  scarsamente  e  bre- 
vemente ramificato.  Ramoscelli  e  rami  egregiamente  disposti  sopra 
una  linea  spirale  intorno  all'asse.  Rametti  lunghi  2-3  mill.,  spessi 
mezzo  min.,  isolati  nella  parte  inferiore  dell'asse,  indi  lino  alla  som- 
mità raccolti  in  fascetti.  Questi  fascetti  sui  quali  è  basato  il  nome 
specifico,  non  altro  rappresentano  che  ramificazioni  incipienti,  ma 
dei  quali  pochi  hanno  raggiunto  tutto  quanto  il  loro  sviluppo,  ciò 
che  dinota  evidentemente  un  individuo  dell'anno.  Sostanza  ben  fer- 
ma, pieghevole,  nerastra  nel  secco. 

Le  spoglie  di  Amfipodi  gam marini  aderenti  agli  esemplari  dis- 
seccati rivelano  la  stazione  quasi  superficiale  delle  Rhodomela.  [In 
ad  C-pool  s). 

La  parte  caulescente  dà  una  sezione  subtonda,  oppure  legger- 
mente elissoide  col  margine  lievemente  lobato-ondulato  a  lobi  roton- 
dati quasi  regolari.    Fanno  seguito  al    tubo   assile   molti    sifoni    peri- 
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centrali  vuoti  o  nucleati,  a  parete  unita,  pallidamente  colorata  dì  am- 
brino-violaeeo.  L'insieme  midollare  si  presenta  pertanto  sotto  l'orma 
di  un  elegante  reticolato  di  maglie  subesagone,  grandi,  disposte  in 
3-4  giri  ben  definiti  intorno  al  tubo  centrale.  Indi  queste  maglie  si 
fanno  più  fitte  e  più  piccole  con  un  ambito  obovato,  poscia  lineare, 
e  infine  decomposte  in  cellule  oblunghe,  mediocri,  disposte  in  file 
radianti  verticali  alla  periferia  dove  le  estreme  sono  saldate  in  una 
sostanza  parenchimatico-mucosa,  leggermente  colorata.  La  sezione 
di  un  rametto  è  elittica.  Salvo  il  minor  numero  di  cellule  sussidiarie 
(nucleate)  e  corticali,  l'interno  è  la  riproduzione  di  quello  sopra 
esposto. 

a.  200.  Rhodomela  Larix  (Turn.)  Ag.  Attached.  In  tide-pools.  Com- 
mon. Minnesota  reef.  San  Juan  island,  Washington,  j.  L.  Tilden. 
31-5-1898. 

Gen.  ODONTHALIA  Lyngb. 

Etym.  odous,  odontos  dente,  ìiaìs,  mare. 

=  Aloììiaria  Stackh.  -  Fivibriaria  Stackh.  -  Rìiodoiìiekit',  Deles- 
seriae,  Fuci  sp,  auct. 

Si  è  già  accennato  alle  parecchie  aljinità  tra  le  Odonfhalia  e  le 
RhodoDiela,  come  già  venne  ammessa  la  diversità  esteriore  che  sem- 
pre ha  luogo  fra  le  une  e  le  altre.  Anche  nelle  Odonthalia  si  danno 
poi  forme  di  caratteri  complessi,  che  assai  diffìcilmente  si  possono 
con  sicurezza  riferire  ad  una  specie  piuttosto  che  ad  un'altra,  e  ciò 
indipendentemente  dall'età  e  dall'ambiente.  In  questi  casi  i  caratteri 
individuali  comuni  e  contrari  sembrano  derivare  unicamente  da  cause 
ataviche  preludenti  a  differenziazioni  non  ancora  compiute  delle  spe- 
cie. II  fenomeno,  più  che  in  altri,  è  evidentissimo  in  questo  genere, 
come  lo  provano  i  materiali  di  confronto  e  i  dubbii  in  cui  si  agitano 
gli  Autori  di  fronte  ad  alcune  manifestazioni  riunite  e  di  natura  con- 
tradditoria perchè  si  possano  riferire  esclusivamente  ad  una  piuttosto 
che  ad  un'  altra  specie.  Vegg.  ad  esempio  Setchell  e  Gardnjer  :  Alg. 
of  Nothiueslern  America,   p.   -^33-337. 

334.  Odonthalia  Lyallii  (Ilarv.i  J.  .\g. 

=  Rhodomela  Lyallii  Harv. 

Gl'individui    frammentari    pervenutimi    da    miss  Tilden  sotl(3  il 
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nome  di  ì.aiircncìa  Grevìlleana  Harv.,  la  rappresentano  molto  in- 
completamente per  quanto  trattasi  del  portamento,  ma  assai  bene 
per  trarne  la  identificazione,  inquantochè  l'uno  è  sterile,  l'altro  sti- 
chidifero  e  il  terzo  è  cistocarpifero. 

II  fram.  sterile,  alto  9  cm.,  si  riferisce  alla  parte  superiore  della 
pianta,  con  l'asse  della  larghezza  massima  di  2  mill.  Reca  rami  al- 
terni inferiormente,  assai  ravvicinati  superiormente,  d'onde  la  rasso- 
miglianza con  r  Od.  corvmhifera.  Rami  flessuosi  in  alto  con  penne 
semplici  subolate  in  basso,  tripennate  in  alto.  Sostanza  assai  ferma 
e  rosso-scura  nell'asse,  membranacea  e  color  granato  nei  rami  più 
giovani  i  eguali  soli  fanno  buona  adesione  alla  carta. 

Il  fram.  stichidifero  varia  dal  primo  per  la  maggiore  strettezza 
di  ogni  sua  parte,  per  le  pennette  estreme  fascicolate  tramutate  in 
stichidi  e  pel  colore  più  scuro. 

II  fram.  cistocarpifero  è  alto  1 1  cm.  Si  distingue  per  le  penne 
assai  esili,  allungate,  racemose,  a  suddivisioni  capillari  recanti,  in 
numero  vario,  i  cistocarpi  piccoli,  ovati,  non  speronati,  in  diverse 
fasi  di  sviluppo.  Non  tutte  le  penne  si  prestano  aH'utjRcio  loro:  al- 
cune si  decompongono  interamente  o  in  parte,  altre  fruttificano  solo 
nelle  parti  inferiori  o  medie,  altre  infine  recano  cistocarpi,  maturi, 
nelle  suddivisioni  estreme.  Le  carpospore  sono  lungamente  piriformi, 
portate  da  esilissimi  filamenti  ialini. 

Setchell-Gardner  osservano:  «  Il  campione  di  miss  Tilden 
probabilmente  appartiene  a  questa  specie,  ma  può  forse,  giudicando 
dal  suo  colore,  più  propriamente  esser  posto  sotto  il  nome  di  Od. 
caiiitscliatica.  Certamente  ha  niente  in  comune  con  la  Laurencia  Grevìl- 
leana ».  iAlg.  Norlìiw.  America  p.-33ó).  Un  tale  giudizio  può  forse 
essere  giustificato  da  qualche  anomalia  individuale  degli  esemplari,  ma 
non  da  quelli  qui  sopra  descritti  nei  quali  i  cistocarpi  pedicellati,  ovati, 
e  calcarati  e  la  cellula  centrale  non  mai  evidente  nella  struttura  in- 
tima, sono  in  opposizione  ai  caratteri  delle  corrispondenti  parli  di 
Od.  camlschatica. 

La  sezione  trasversale  dell'asse  ha  un  ambito  fusiforme  a  grosso 
ventre,  con  le  estremità  corte,  coniche,  ottuse.  Midollo  nel  quale  è 
affatto  inevidente  la  cellula  corrispondente  al  tubo  assile,  componen- 
dosi di  un  reticolato  a  vaste  maglie  elittiche  longitudinali  a  pareti 
crasse,  pallidamente  roseo-brune,  disposte  in  3-4  linee  parallele  delle 


88 

quali  le  esterne  si  scompongono  in  cellule  isolate,  subtonde,  com- 
miste ad  altre  variamente  angolate,  decrescenti  dallo  interno  all'e- 
sterno, ispessendosi,  facendosi  minute  e  poscia  minutissime  verso  la 
periferia  dove  compongono  uno  strato  spesso,  intensamente  colorato, 
rinsaldato  da  muco  solidescente.  Alle  volte  in  questo  strato  si  pos- 
sono osservare  delle  regioni  incrassate,  ossia  dei  rigonfiamenti  o 
gibbosità,  costituiti  dalie  stesse  piccole  cellule  immerse  in  muco  ame- 
tistino-livido. 

a.  iMurcncia  Grevìlleana   Harv.    Cast    up    on    beacli.   North    Bay. 
San  Juan  island,  Washington.  J.  E.  Tilden.   28  Mv.   1898. 
335.  Odonthalìa  fioccosa  (Esp.)  Falkenb. 

=  Fticus  floccosus  Esp.  -  Rhodomela  fioccosa  Ag.  -  Fiiscaria 
fioccosa  Rupr.  -  Lophura  fioccosa  Kuetz.  -  Fucus  piliilifer  Turn.  - 
Sphaerococcus  pilulifer  Ag.  -  Rhodom.  pilulìfera  Grev. 

Frondi  alte  i5-20  cm.,  dello  spessore  di  una  penna  passerina, 
subcilindriche  in  basso,  indi  compresse,  alternatamente  pennato-de- 
composte, a  rachide  subnuda.  Penne  inferiori  sterili,  compresse  alla 
base,  a  margine  disticamente  pennato,  le  superiori  allungate  subci- 
lindriche, pennato-ramose.  Rametti  quasi  per  ogni  verso  divergenti, 
compresso-subolati,  gl'inferiori  subrecurvi  subfascicolato-corimbosi, 
infine  tetrasporiferi  ;  cistocarpi  obovato-globobi,  pedicellati. 

L'esemplare  stichidifero  di  miss  Tilden  è  estivale.  È  alto  i5  cm., 
pure  mancando  della  parte  basilare,  ed  ha  un  perimetro  lanceolato. 
Rami  alterni,  per  eccezione  subopposti,  lunghi  4-6  mm.  nella  parte 
inferiore  e  media  dell'asse,  sempre  più  brevi  quanto  più  si  avvici- 
nano alla  sommità  di  questo.  Asse  provvisto  di  qualche  raro  e  lungo 
dente  subolato.  Rami  decomposti  in  penne  alterne  delle  quali  la  in- 
feriore, estrorsa,  è  rappresentata  da  un  lungo  dente  subolato.  Le 
penne  si  suddividono  in  pennette  delle  quali  l' infima  è  rappresentata 
dal  solito  dente  a  lesina,  le  altre  si  compongono  di  rametti  fascico- 
lati recanti  gli  stichidì.  1-2  alla  configurazione  glomerata  di  questa 
sorta  di  fruttificazione  cui  devesi  il  nome  specifico,  configurazione 
che  scompare  nella  pianta  cistocarpifera. 

L"  iadividuo  cistocarpifero  della  stessa  Tilden  è  invernale,  delle 
eguali  dimensioni  del  primo  e  parimenti  privo  dell'ima  base.  Ila  un 
ambito  assai  spiegato,  dovuto  alle  dicotomie  inferiori  in  cui  si  scom- 
pone l'asse  che  è  nudo  in  basso  e  con  radi  e  brevi  denti  in  allo. 
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Rami  primari  inferiori  kmghi  io  cm.,  indi  più  brevi,  distici  a 
distanza  in  basso,  più  ravvicinati  nella  parie  media  e  superiore  dei- 
Tasse.  In  quest'ultima  parte  sono  lungamente  i'astigiati,  quasi  fla- 
gellilormi,  ciò  che  si  deve  alla  scomparsa  delle  penne  glomerulate 
in  luogo  delle  quali  si  hanno  dei  racemi  radi,  cistocarpiferi.  Cisto- 
carpi  tondi,  oscuramente  calcarati,  pedicellati,  disposti  in  modo  al- 
terno lungo  i  rametti  estremi  o  isolati  alla  estremità  di  essi.  Carpo- 
spore  assai  oblunghe,  subclavate,  radianti  dalla  placenta  basale. 

Setchell-Gardner  nell'op.  citata  ne  descrivono  tre  forme:  O. 
Jloccosa  f.  Ivpica,  O.  flocc.  f.  comosa,  O.  fioca,  f.  iiiacrantha.  Della 
f.  tvpica  dicono  che  il  N.  3i5  della  Tildev  può  rappresentare  una 
tale  forma,  ma  che  non  è  completo;  e  che  il  Fuctis  pilulifer  di 
Turn.  non  sembra  appartenere  a  questa  specie,  avendo  piuttosto  la 
forma  di  ().  aleutica.  Sulla  f.  comosa  osservano  che  è  suflìcientemente 
distinta  in  apparenza,  ma  in  realtà  trattasi  di  una  forma  più  lussu- 
reggiante della  f.  typica. 

In  quanto  all'  essere  stata  confusa  alle  volte  con  la  Rliod.  Larix, 
notano  essere  meno  dura  e  rigida  nelle  sue  ramificazioni.  Della  f.  ma- 
cranlìia  dicono,  infine,  essere  più  dura  della  precedente  e  che  è  ben 
rappresentata  dalle  figure  del  Kuetzing,  e  che  i  glomeruli  dei  rami 
riproduttivi  sono  distinti  ma  non  cos'i  densi  come  nella  f.  comosa. 

L'asse  dà  una  sezione  subtonda  a  margine  integro.  L'interno 
ha  molta  analogia  con  quello  della  Rhod.  I.arix.  Neil'  esempi,  osser- 
vato i  sifoni  pericentrali  sono  maggiormente  nucleati,  aventi  cioè 
internamente  un  corpuscolo,  vario  di  forma  e  di  dimensioni,  proprio 
allo  stato  di  trasformazione  del  tubo  interiore  chiamato  a  sostenere  una 
funzione  diversa  da  quella  primitiva,  come  venne  già  altrove  osservato. 

Questi  sifoni-  pericentrali  nei  loro  giri  esterni  si  trasformano  in 
vere  cellule  porporine  che  vanno  isolandosi  nella  periferia  in  parecchie 
serie  disordinate,  facendosi  sempre  più  piccole,  serrate,  verticali  e 
più  intensamente  colorate  sotto  la  cuticola  delimitante  la  fronda. 

La  sezione  di  un  ramo  in  un  individuo  senile  è  elittica,  subin- 
tegra o  più  o  meno  largamente  ondulato-lobata.  Tubo  centrale  e  si- 
foni pericentrali  cicchi  costituenti  una  sorta  di  asse  lineare  longitu- 
dinale circondato  da  una  massa  di  cellule  lineari  nelle  quali  il  nucleo 
e  la  guaina  si  sono  confusi  in  un  corpo  unico.  Tutto  questo  interno 
è  di  colore  bruno. 
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Strato  corticale  assai  spesso,  opaco,  che,  sotto  l' azione  dell'acido 
cloridrico,  si  risolve  in  cellule  assai  strette,  lineari,  verticali. 

a.  314.  Rhodom.  fioccosa  (Esp.j  Ag.  Form  a  attached  to  rocks  at 
low  tide.  Esquimak,  Vancouver  island,  Brit.  Colum.  Tildcn  2,J1.  189. 

b.  3i5.  Idem  Form  b.  Common  in  tide  pools  on  rocks. 
Low  tide.  Gonzales  point.  Victoria,  Brit.  Columbia.  J.  E.  Tilden, 
29  je   1898. 

33Ó.  Odonthalia  semjcostata  (iMert.i  j.  Ag. 
=  Fucus   semicostatus   Mert.  -  Rìwd.    corymbifera    Ag.    (non    F. 
corvmbiferus  Gmel.)  -   Od.  corvnib.  Grev.  -  Od.  angastifoUa  Suhr. 

Alla  diagnosi  specifica  di  lata  applicazione,  credesi  anche  qui 
più  conveniente  sostituire  alcuni  cenni  ali"  individuo  in  esame,  sfor- 
tunatamente sterile. 

Pianta  allargantesi  alla  base  in  un  callo  del  diametro  di  3  mm., 
e  inalzantesi  fino  a  i5  cm.  Parte  caulescente  denudata  lunga  2  mill. 
offrente  nella  sezione  trasversale  una  figura  ad  elisse. 

Rami  alterni  disticamente  decomposto-pennati,  assai  ravvicinati 
e  quasi  fascicolati  inferiormente  ed  inoltre  assai  divaricati,  per  cui 
l'ambito  orizzontale  corrisponde,  nelle  dimensioni  all'altezza  della 
pianta  il  cui  spessore  va  sempre  più  diminuendo  dal  basso  verso 
l'alto,  facendosi  cioè  pianeggiante.  Sostanza  fermissima;  colore  bruno 
in  trasparenza,  maggiormente  nell'  aspetto. 

Si  distingue  dalla  figura  recata  dal  chiar.  Setchell  per  essere 
più  divaricata  e  più  stretta.  Lo  stesso  autore  osserva  che  la  specie 
si  avvicina  cos'i  all'  Od.  dentala  come  all'  Od.  camtschatica,  e  che  le 
sue  piante  differenziano  dalla  descrizione  che  ne  diede  J.  Agardh 
per  essere  di  sostanza  più  compatta  e  di  colore  più  scuro.  Sembra 
allo  stesso  Setchell  che  fruttifichi  verso  Agosto,  producendo  tanto 
cistocarpi  quanto  tetraspore  in  abbondanza  (sopra  uno  stesso  indi- 
viduo o  separatamente  }). 

La  sezione  trasversale  della  base  di  un  ramo  ha  forma  elittico- 
compressa.  Midollo  formato  da  un  tubo  assile  longitudinale  conte- 
nente materia  granulosa  assai  fine  e  scuretta.  A  ciascuna  delle  sue 
estremità  si  osservano  uno  o  due  corpuscoli  subtondi,  quasi  tubi 
suppletori.  Tubi  pericentrali  pure  longitudinali  a  membrana  assai 
crassa  come  il  tubo  assile,  di  colore  ambrino-rancione  o  d'oro  bru- 
nito anastomosanti  nelle  cellule  dello  strato  sottocorticale.  Strato  cor- 


tìcalc  di  cellule  mediocri,  non  troppo  serrate,  verticali,  porporine,  in 
una  o  due  serie,  con  un  sottostrato  di  cellule  consimili,  sparse,  dia- 
gonali e  longitudinali. 

3 12.  Odonlìialia  dentala  (L.)  Lyngb.  On  rocks  at  low  tide.  Gon- 
zales  point,  Victoria,  British  Columbia.  J.  E.  Tilden.  4  Jl.    iSo^- 

'Notabene.  11  Setchell  in  questo  esempi,  riconobbe    1'  Od.    seuii- 
I      costata.  Alg.  Northwest.  Amer.  p.  336. 
337.  Odonthalia  dentata  (L.j  Lyngb. 
=^  Fucus  den\aius  L.  -  Rhodomela  dentata  Ag.  -  Atomarìa    den- 
tata Rupr.  -  Fucus  pinnatifidiis  FI.  Dan.  -  Delesseria  dentala  Lamour. 

Fronda  piana,  membranacea  negl'individui  sterili,  alternatamente 
decomposto-pennatifida,  inferiormente  incrassata,  poscia  munita  di 
una  costa  flessuosa  compressa  che  percorre  le  rachidi,  le  penne  ed 
anche  le  pennettte  di  completo  sviluppo,  oppure  evanescente  nelle 
parti  superiori.  Stichidì  in  rametti  ascellari,  quasi  filiformi,  pennato- 
fascicolati,  lanceolato-acuminati,  recanti  una  duplice  serie  di  tetra- 
sporangi.  Cistocarpi  in  rametti  minuti  ramoso-verrucosi  aggregati  in 
ogni  singola  brevissima  pennetta,  calcarati,  troncato-cilindrici. 

Si  distingue  sopratutto,  massime  negli  individui  europei,  da  ogni 
altra  specie  per  le  rachidi  alate  che  possono  raggiungere  la  larghezza 
di  3-Ó  mill.,  e  per  il  perimetro  subcircolare  composto  da  parecchie 
divisioni  decomposte  cuneato-flabellate,  assai  divaricate,  prettamente 
orizzontali  quelle  inferiori,  con  le  ascelle  delle  suddivisioni  mediane 
egregiamente  rotondate,  nonché  pel  colore  porporino  che  si  con- 
serva, massime  nelle  parti  più  giovani,  trasmutantesi  poscia  in  bru- 
no-rossastro o  bruno-giallastro-laterizio,  soffuso  di  porporino  visto 
in  trasparenza. 

Specimina  americana  valde  angusta  osservava  già  C.  A.  Agardh 
(Sp.  Alg.  p.  371  j  e  pure  facilmente  scambiabili  con  quelli  di  Odont. 
semicostata. 

La  sezione  di  un  esemplare  norvegico,  tratta  nella  parte  sua 
caulescente,  offre  un  ambito  ancipite,  ossia  fusiforme.  Il  midollo,  as- 
sai voluminoso,  è  costituito  da  grandi  cellule  longitudinali  a  grossa 
parete  bruniccia  o  giallastra  (così  nelle  piante  da  lungo  disseccate) 
disposte  a  reticolato.  Si  tratta,  come  sempre,  di  un  tubo  assile,  non 
sempre  evidente,  con  altri  pericentrali  ripetentisi  nei  prolungamenti 
longitudinali  (ali). 


1.0  strato  corticale,  sottile  e  assai  denso,  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  linea  mollo  scura  (date  le  condizioni  predette),  com- 
posta di  cellule  minute  assai  serrate  in  una  o  due  serie,  più  di  una 
terza  e  quarta  serie  di  cellule  più  grandi,  sparse.  Nelle  suddivisioni 
estreme  il  perimetro  è  lineare  ad  estremità  ottuse,  e  l'interno  corri- 
sponde a  quello  già  esposto,  salve  le  proporzioni  minori  e  la  con- 
sistenza assai  più  tenue  dei  tessuti. 

a.  Odonthalia    dentata    (L.)    Lyngb.    Langesund,    18-7- 1848,    leg. 
Schùbelcr. 

b.  Idem.         sulle  radici  di  Latnìnaria  digitata.  Isole  La  Foden, 
Norvegia,  Dicemb.   1898,  leg.  Wille. 

e.         Idem.         Coste  nordiche  d'Europa.  Ocean  Flowers  (Test. - 
album,  p.  74). 


Subfam.  XI.  BOSTRYCHIEAF  Falkenb. 

GENERI 

HOLOTRICHIA  Schmitz.  BOSTRYCHIA   Mont. 

WILSONAEA  Schmitz.  COLACOPSLS  D.  T. 

Gen.   BOSTRYCHIA  Mont. 

ICtym.  Iwslryclios  cirro,  pei  rami  cimali  incurvi. 

Delle  Eu-Floridee  è  questo  il  gen.  che  più  d'ogni  altro  nell'e- 
poca attuale  rivela  la  emigrazione  sua  dal  mare  mediante  alcune  sue 
specie  che  si  adattarono  ad  ambienti  di  varia  natura,  sia  terrestri 
che  acquatici. 

Un'opera  sull'origine  delle  specie,  concepita  senza  preconcetti 
teorici,  ma  basata  unicamente  sopra  dati  di  latto,  tornerebbe  assai 
opportuna,  massime  nel  riguardo  della  evoluzione  specifica  del  gen. 
Bostrychia,  la  cui  suscettibilità  all'anfibiosi  è  forse  più  estesa  delle 
cognizioni  nostre  in  materia.  11  fenomeno  dell'adattabilità  delle  Alghe 
al  passaggio  loro  dall'acqua  marina  all'acqua  salmastra  e  all'acqua 
dolce,  bisogna  confessare  che,  dati  i  fatti  odierni,  ci  presenta  talora 
delle  difjìcoltà  insormontabili  pel  motivo  che  sono  evidentemente 
scomparsi  taluni  generi  i  quali  soli  potrebbero  ricostituire    in   modo 
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perfetto  la  concatenazione  nella  generazione  immensa  delle  crit- 
togame. 

Noi  possiamo,  ad  esempio,  accettare  come  indiscussa  l' unicità 
della  specie  per  quanto  si  tratta  della  Bangia  atro-pur purea  d'acqua 
dolce  e  della  B.fusco-piirpurea  marina  (*),  mentre  nelle  stesse  Floridee 
vediamo  conlinati  esclusivamente  all'acqua  dolce  generi  di  tanta  im- 
portanza, talvolta  ricchi  di  specie,  quali  Compsopogon,  Thorea,  Le- 
manea,  Batrachospennum,  Tuomeya,  Slerrocladia,  senza  poterci  ren- 
dere alcuna  ragione  di  questo  esclusivismo.  È  notevole  invece  come, 
toltine  pochissimi  esempi  recanti  i  caratteri  propiii  alle  Alghe  infe- 
riori, COSI  per  statura  come  per  costituzione  intima  (-),  le  Fucoidee 
siensi  mantenute  prettamente  marine. 

Nelle  Bosirychia  l'anfibiosi,  oltre  che  alla  scorpioides,  si  estende 
anche  a  B.  lenella,  a  B.  Harveyi  e  forse  ad  altre  delle  quali  non 
sono  ancora  noti  gli  adattamenti  a  questo  riguardo. 

Non  pare  possa  esservi  dubbio  sul  primitivo  elemento  originario 
del  genere.  Se  ne  ha  la  prova  nella  maggioranza  delle  specie  che 
sono  o  esclusivamente  marine  o  in  relazione  col  mare,  intermediari 
gli  estuarli,  i  ristagni  marini,  le  acque  salmastre,  i  muschi  e  le  fa- 
nerogame. Della  scorpioides,  anfibia  per  eccellenza,  non  è  mestieri 
parlare;  occorre  solo  notare  che  i  suoi  sopporti  terrestri  si  limitano 
alle  radici  ed  ai  colletti  radicali  di  fanerogame  semipalustri,  di  spiag- 
gia. Di  altre  che  possono  farsi  anche  corticicole  ad  una  certa  eleva- 
zione sul  livello  marino,  se  ne  conoscono  due  caratteristici  e  spie- 
gabilissimi esempi  nella  B.  Moniagiieì  Harv.  e  nella  B.  caìliptera 
Mont.,  le  quali  vengono  indicate,  forse  troppo  esclusivamente  come 
abitanti  dei  tronchi  delle  lihiTophòra  americane. 

È  noto  che  questo  superbo  gen.  delle  regioni  tropicali  (aljìne 
alle  Mirtacee)  alligna  di  preferenza  lungo  i  bassi  litorali  paludosi  del 
mare  e  vi  si  moltiplica,  oltre  che  per  semi,  pel  mezzo  di  numerose 
e  robustissime  radici  avventizie  che,  partendo  dalle  ramificazioni,  li- 


(*)  Cfr.  Dk  Toni  G.  B.,  Intorno  ad  alcune  Bangia  di  Bory  e  di  Zanardini 
{Ani  Pont.  Accad.  N.  Lincei  LVII,  sess.  Ili  del  21  febbraio  1904;  La  Nuova 
Notarisia  XV^,   1904,  pag.    150-154). 

(^)  Quali  Entodesjnis,  Naegeliclla,  PhaeoderìHatiiitn,  Phaeococcus,  Plcurocla- 
dia,  Lithoderma,  Phacothamnion, 
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brandosi  isolale  nell'aria  o  rasenti  lungo  il  tronco,  scendono  nelle 
acque  sottostanti  dove  si  cangiano  in  novelli  fusti.  1'^  facile  com- 
prendere con  quanto  favore  tali  condizioni  topiche  ed  amlTÌenti  deb- 
bano prestarsi  quale  veicolo  alla  diffusione  delle  Bostrychia  fuori  del 
loro  nativo  elemento,  e  ancora  è  anche  facile  ccmprendere  come 
nelle  prime  epoche  geologiche,  cessala  la  conflagrazione  degli  ele- 
menti, con  quanta  intensità  di  elaborazione  la  natura  abbia  operato 
in  condizioni  quasi  tropicali  estendenlisi  fin  presso  ai  poli,  nel  pro- 
muovere l'adattabilità  dei  generi  e  quindi  la  disseminazione  loro 
assai  lungi  dagli  originar!  conhni. 

Ciò  che  succede  ancora  ai  nostri  giorni  sulle  Rlii'^opìiora  del 
Brasile,  e  supponibile  che  debba  ripetersi  anche  sulle  Rhi'^oplìora 
delle  Indie  Orientali.  In  mutate  condizioni  i  casi  si  ripetono  per  le 
Bostrychia  epifitiche  in  genere  e  per  le  rupicole. 

Alla  cognizione  completa  delle  specie  non  sempre  o  non  per- 
fettamente si  presta  il  solo  materiale  bibliografico  senza  la  scorta  di 
quello  naturale,  assai  diljicilc  da  procurarsi,  non  tanto  per  la  rarità 
sua  quanto  per  la  negligenza  dei  raccoglitori.  Le  //.  vengono  di- 
stinte in  due  sottogeneri:  I.  S/ictosiphonia  (Hook,  et  Harv.)  Falkenb.  ; 
II.  Helicotliaiiinioii  (Kuetz.)  J.  Ag.  1  cenni  sono  qui  limitati  a  sole 
tre  specie,  tutte  appartenenti  al  11.  sottogenere,  ciò  non  di  meno  ba- 
stevoli  a  dimostrare  come  la  fronda  «  prò  diversitate  specierum  va- 
riai quoad  structuram  »,  talvolta  con  caratteri  aggiuntivi.  Nella  B. 
Mojiiagiiei,  ad  esemp.,  ho  riscontrato  uno  speciale  elemento  midol- 
lare, quello  cioè  di  una  radiazione  di  6-8  esilissimi  fili  ialini  con- 
giungente il  tubo  assile  alla  parte  interna  della  parete  della  guaina, 
che  sarebbe  opportuno  verificare  se  si  ripete  e  nello  stesso  modo  in 
ogni  individuo  di  questa  o  di  qualche  altra  specie,  massime  nella 
B.  calliptera  Moni,  che  cresce  nelle  stesse  condizioni. 

Talune  specie  si  prestano  ad  ospitare  una  Mwoplìycea  del  ge- 
nere Dcrmocarpa. 

338.  Bostrychia  Wardii  Harv. 

Fronda  atro-violacca  subcorticata  nelle  parli  infeiiori,  indi  ccor- 
ticata,  alta  i-3  cm.,  dello  spessore  di  una  setola,  un  po'  più  tenue 
nei  rami,  capillare  nei  rametti,  vagamente  diffusa,  coi  rami  principali 
divergenti  o  prettamente  orizzontali  muniti  di  rametti  esilissimi  quasi 
piumati,  decomposto-pennata  con  un  ambito  oblungo  nelle  primarie 
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divisioni,  scmicircokirc-lobato  iicll"  assieme  Cili  articoli  dei  rami,  po- 
iisifonii,  sono  della  metà  circa  più  brevi  del  diametro;  quelli  dei  ra- 
metti, monosifonii,  sono  una  volta  e  mezzo  o  quasi  due  più  lunghi 
del  diametro.  r,li  stichidì,  formantisi  nei  rami  polisifonii  fattisi  intu- 
mescenti,  hanno  la  parte  loro  inferiore  sterile  pedicellata  linearc- 
lanceolata,  cogli  apici  bruscamente  attenuato-ollusetti  recanti  in  ogni 
articolazione  i  tetrasporangi  nella  maggior  parte  4  verticillati,  mo- 
strantisi  nella  superfìcie  in  una  doppia  serie  longitudinale.  Cistocarpi 
terminali  in  un  rametto  polisifonio,  subdepressi,  provvisti  di  un  pc- 
ricarpo  celluloso-compatto. 

Sostanza  ferma,  poco  0  affatto  aderibile. 

La  pianta  è  forse  ancora  un  poco  negletta  sia  pel  fatto  di  con- 
fondersi con  le  congeneri  e  in  causa  dell'aspetto  suo  umile  arieg- 
giante  quello  di  giovani  Polysiphonia  con  le  quali  si  associa  e  con- 
fonde. E  inoltre  d'ascriversi  fra  quelle  che  risalgono  eventualmente 
i  fiumi  del  litorale  orientale  Australiano,  almeno  fin  dove  arriva  il 
llusso  marino. 

La  sezione  della  parte  inferiore  è  subtonda.  Presenta  una  visione 
limpida,  ialina,  mostrante  il  tubo  assile  normale  o  variamente  scom- 
posto in  cellule  minori,  con  6-8  sifoni  pericentrali  susseguiti  da  cel- 
lule sussidiarie  in  numero  di  20-22  e  oltre.  Tubo,  sifoni  e  cellule 
inguainati  a  grande  distanza  con  nuclei  piccoli,  scuri.  Strato  corticale 
di  cellule  mediocri  scurette,  oblunghe,  distanziate,  in  una  sola  serie 
irregolare,  perpendicolari  alla  periferia.  Cuticola  filamentosa,  articolata, 
con  muco. 

In  piano  la  fronda  si  mostra  composta  di  molti  sifoni  articolati 
il  cui  numero  va  sempre  più  diminuendo  nelle  parti  superiori  dove 
i  rametti  hanno  articolazioni  monosilbnie. 

a.  Bostrychia  Wardii  Ilarv.  Alg.  Muellerian.  cur.  J.  G.  Agardh 
dislributae.  hd  ostia  Paramatta  (Australia). 
33g.  Bostrychia  tenella  (Vahlj  J.  Ag. 
=  Fucus  tenellus  Vahl.  -  Ceramium  temllum  Ag.  -  Rhcdoiiielu 
calannsirala  Mont.  -  Bostrych.  caìamistrala  Mont.  -  Basir vcìi.  eìegam 
Crouan.  -  B.  mnscoides  Crouan.  -  B.  Vieiìlardii  Kueiz.  -  B.  scrtulariiìu 
.Mont.  -  B.  terreslris  Marv.  -  B.  lenella  var,  lerrcstris  J.  Ag. 

Pianta  semianfibia  o  prettamente  terrestre,  arenicola,  corticicola 
0  variamente  adattantesi  ad  altri  sopporti  non  ancora  completamente 
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controllati,  e,  a  seconda  dei  varii  costumi,  varia  pure  negli  aspetti  e 
neir  intima  costituzione.  11  colore  violaceo-vinoso  più  proprio  del  vi- 
vente, si  manifesta  atro-violaceo  nel  secco,  con  accenno  a  colori 
neutri  a  base  flavescente  nelle  parti  più  adulte.  Così  può  presentarsi 
cespitosa,  non  più  alta  di  i  cm.  e  mezzo  e  parcamente  decomposta; 
oppure  dell'altezza  di  2-5  cm.  nella  forma  lassamente  diffusa  de- 
composto-pennata, inferiormente  dello  spessore  di  una  setola  o  poco 
più  crassa,  con  gli  apici  delle  penne  laterali  e  terminali  più  o  meno 
involuti,  in  conseguenza  di  che  la  pagina  deorsa  riesce  convessa, 
concava  l'introrsa.  Stichidii  dalla  trasformazione  degli  apici  delle 
penne  polisifonie  o  delle  pennette  monosifonie,  pedicellati  nella  parte 
sterile,  lanceolato-lancoidei  negli  apici  recanti  una  doppia  serie  di 
tetrasporangi,  e  cioè  4  tetrasporangi  verticillati  fra  i  singoli  articoli. 
Cistocarpi  nelle  penne  subdenudate  terminali,  ovato-globosi  con  pe- 
ricarpio areolato-celluloso  contenente  un  nucleo  coi  fili  placentari 
dicotomo-fastigiati  piriformi  negli  apici  ove  si  contengono  le  car- 
pospore. 

In  piano  e  osservati  allo  stato  secco  gli  assi  si  mostrano  com- 
posti di  cellule  grandette  atro-violacee,  oblungo-lineari,  longitudinali; 
i  rami  figurano  costituiti  da  articolaziogni  ognuna  delle  quali  è  for- 
mata da  due  cellule  dello  stesso  colore,  tonde  subopposte  contro  la 
cuticola  subialina  la  quale  perciò  presenta  tanti  noduli  corrispondenti 
alle  dette  cellule.  Nei  rametti  le  articolazioni  figurano  composte  di 
una  sola  cellula.  Tutte  queste  articolazioni  sono  distanziate  in  modo 
differente;  assai  poco  negli  assi,  più  sentitamente  nei  rami  e  ancora 
più  nei  rametti.  Le  parvenze  accennate  non  sono  però  sempre  co- 
stanti in  tutti  gl'individui,  variando  esse  a  seconda  degli  ambienti 
nei  quali  la  pianta  è  cresciuta.  Cosi  in  un  individuo  [b.  B.  calami- 
strala)  gii  aspetti  normalmente  cellulari  sopra  indicati  vengono  so- 
stituiti da  cellule  fibriformi.  dense,  quasi  intrecciate  negli  assi,  tubo- 
lari-sinuose e  rade  nei  rami,  più  spezzate  nei  rametti,  ciò  che  forse 
è  il  risultato  di  una  vita  il  cui  decorso  fu  più  aereo  che  acquatico. 

La  sezione  trasversale  dà  una  sezione  tonda.  Tubo  assile  non 
sempre  geometricamente  ccnti'alc,  con  ó  -8  sifeni  pericentrali,  1'  uno 
e  gli  altri  assai  piccoli  considerati  come  nucleo,  ma  abbastanza 
grandi  considerali  in  rapporto  alla  loro  guaina.  Le  pareti  (membrane) 
COSÌ  del  tubo  come  dei  sifoni,  di  natura  fibrosa,  hanno  tendenza  alla 
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duplicazione  e,  quando  ciò  avviene,  il  nucleo  e  assai  sottile;  l'esterna 
a  grande  distanza  e  con  parete  robusta.  Tubo  e  sifoni  tondi  formanti 
un  lasso  reticolato  irregolare,  inquantochc  alcuni  possono  presentarsi 
isolati  a  distanze  variabili.  Cellule  sussidiarie  assai  più  piccole,  iso- 
late, in  1-2  serie  irregolari,  oppure  contigue  alle  pericentrali,  per 
cui  le  serie  si  possono  valutare  in  quantità  superiori.  Cuticola  gras- 
setta, fìlamentoso-articolata,  con  muco  giallorino  nelle  parti  inferiori 
della  fronda.  Articolazioni  polisifonie,  oligosifonie,  monosifonie  dal 
basso  in  alto,  ossia  a  seconda  che  si  tratti  di  assi,  di  rami  di  rametti. 

a.  Bostrychia  tenella    (Vahl)  J.  Ag.    Port    Antonio,  Jamaica.   July 
1900.  Phycot.  Bor.  Americana.  Collins,  Holden,  Setchell. 

h.  B.  calamhtrata  Mont.  Martinique.  In  herb.  J.  B.  De  Toni. 

340.  Bostrychia  scorpioides  (Gmel.)  Mont. 
=  Fiicus    scorpioides    Gmel.  -  Larnacea    rivularis    Schousb.   - 
Ceramium  scorpioides  Roth.  -  Rhodoiiiela  scorpioides  Ag.  -  Ilelicotlia- 
mnion  scorpioides  Kuetz.  -   Alsidiiini    scorpioides  J.  Ag.  -  Fucus   am- 
phihius  Iluds.  -  Plocamiwii  auipìiibium  Lamour. 

La  diffusione  di  questa  specie,  per  eccellenza  anfibia,  è  vinco- 
lata alle  combinate  condizioni  che  unicamente  possono  essere  date 
dal  connubio  delle  acque  marine  con  le  acque  dolci  più  o  meno 
entro  terra  e  mediante  il  concorso  di  talune  fanerogame  [Alriplex, 
Salicornia,  ecc.)  proprie  dei  bassi  lidi  semipaludosi  e  dei  prati  salati, 
nelle  basi  delle  quali  trova  il  suo  lavorito  substrato  (*).  Non  attec- 
chisce pertanto  sulle  arenose  e  nude  spiagge  in  pendio,  prive  di 
ogni  foce,  e  ben  di  poco  emerge  sulle  roccie  e  sui  muri  nei  più 
tranquilli  seni  dove  predilige  le  alghe  maggiori  (massime  fucoidee) 
dei  bassi  fondi  degli  estuari  e  delle-  pozze,  mentre  rifugge  dagli  sco- 
gli troppo  percossi  dalla  violenza  dei  marosi. 

Cosi  si  spiega  1'  abbondante  sua  distribuzione  lungo  le  coste  più 
sinuose  ed  internantisi  dell'Atlantico  dall'Irlanda  al  Marocco.  Da 
questo  punto  in  giù  non  si  hanno  di  essa  altre  indicazioni.  I^er  rin- 
venirla conviene  passare  alle  coste  occidentali  dello  stesso  Oceano, 
dove  il  Kemp,  secondo  Murray,  l'avrebbe  rinvenuta  sui  lidi  Bermu- 
densi,  cioè  al    nord    dell'  America    meridionale.    Sembra  impervia    al 


(*)  Vegg,  Chalon,  Liste  dcs  Alg.  marin.  ecc.,  p.   161  e  p.  214. 
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Mediterraneo  romano,  non  già  perchè  ivi  manchino  le  condizioni 
suddette,  ma  (dato  il  centro  d'origine  Atlantico)  per  P impossibilità 
nelle  spore  di  superare  gli  spartiacque  che  dividono  l'Oceano  dal  ci- 
tato mare,  e  pel  costume  fisso  scmiterrestre  della  pianta  cui  è  tolta 
ogni  eventualità  di  spontanea  natazione  o  di  casuale  trasporto 
nautico  (*). 

Da  un  plesso  basilare  radicante  sorgono  le  frondi  cilindriche  ce- 
spitose suberette,  lassamente  intricate  mediante  gli  assi  ed  i  rami 
sinuoso-incurvi,  lunghe  4-10  cm.,  decomposto-bipennate,  inferior- 
mente dello  spessore  di  una  grossa  setola,  in  alto  attenuate,  con  le 
sommità  capillari.  Le  estremità  così  degli  assi  come  dei  rami  sono 
egregiamente  involute  quando  le  parti  stesse  sono  in  corso  di  un 
ulteriore  sviluppo;  diversamente  sono  semplicemente  circinate,  ri- 
curve 0  spiegate  in  suddivisioni  lineari  rette,  semplici  o  forcate.  Sti- 
chidì  derivanti  dalla  trasformazione  delle  pennette  inferiori,  sterili  in 
basso,  pedicellati,  lancoidei  subtoruloso-verrucosi  in  alto,  mostranti 
in  piano  una  duplice  serie  longitudinale  di  tetrasporangi,  in  effetto 
3-4  verticillati.  Cistocarpi  grandi  ovati  0  meglio  tondeggianti,  negli 
ultimi  o  penultimi  rametti,  subsessili,  radi  in  conseguenza  delle  molte 
obliterazioni  dei  rametti  rimasti  sterili,  per  cui  i  ceramidi,  qualunque 
sia  stata  la  posizione  dei  rametti  che  vi  hanno  dato  origine,  appaino 
sempre  cimali. 

Sostanza  cartilagineo-carnosetta,  tenera,  pellucida,  consistente 
nel  secco:  colore  violaceo-livido,  subflavescente  nelle  parti  più  mature. 

La  sezione  di  un  asse  principale  spoglio  di  rami  dà  una  sezione 
subtonda.  Midollo  formato  da  un  tubo  centrale  piuttosto  grande,  cir- 
condato da  8  sifoni  tondi  o  subtondi,  inguainati  l' uno  e  gli  altri  a 
distanza.  In  sezioni  contigue  lo  stesso  midollo  può  presentarsi  tras- 
formato in  cellule  lineari  assai  lunghe,  longitudinali,  le  piij  interne 
assai  ravvicinate,  costituenti  una  linea  assile  scura,  longitudinale. 

Altre  volte  il  tubo  centrale  riesce  a.ssai  largo,  vuoto,  senza  di- 
stinzione di  doppia  parete.  Strato  corticale  di  2-3  serie  di  cellule 
longitudinali,  quasi  continuazione  degli  elementi  periferici  del  midollo. 


(*)  È  dubbia    l'attestazione    del    Peneymond    circa  la  presenza    della    specie 
sulle  coste  francesi  del  Mediterraneo. 
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In  piano  la  fronda  si  mostra  polisilonia  (  10-12  sifoni)  inferiormente, 
indi  oligosifonia  ed  infine  monosifonia. 

a.  N.  Ó9.  Rhodomela  scorpìoides  Hook.  Hr.  FI.  p.  294.  Sea  walls, 
River  Dart.  -  Alg.  Danmonienses  or  mar.  plants,  prep.  Mary  Wyatt. 

h.  N.    122.  Boslrvchia  scorpioides  Mont.  (cum  stichidiis).  Scptemb. 
Le  Jolis. 

[continua] 


LITTERATURA  PHYCOLOGICA 

Florae  et  Miscellanea  i)liycologiea 


72.  Brehm  V. —  Ueber  Tropisches  Sùsswasserplankton,  mit  3  Abbil- 
dungen.  —  Die  Kleinweli  1,    1910,   ii.Heft,  p.    171-175. 
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Bot.  Fr.  Tome  Cinquante-sixième  1910,  Mémoires  1  5,  pp.  i-iio. 
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81.  Okamura  K.  —  Icones  of  Japanese  Algae  voi.  Il,  N.  IV,  pi.  LXVI- 
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101 
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87.  Wille  N.  —  Algologische  Notizen.  XV.   —  Nyt  Maga^.  Naturvid. 
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ment  of  deep-water  Algac.  —   The  new  PhytologisI  Vili.    1909, 
p.  337-344,  piate  V. 

93.  Kylin  H.  —  Studier   òfver   nagra    svenska    Ceramiumformer.  — 

Svensk  Botan.    Tidshn'ft  III,    1909,  p.  328-336,   i    Fig. 
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96.  Sauvageau  C.  —  Une  question  de  Nomenclature  botanique.  Fu- 
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Ilacmatococcus  und  Stephanosphaera,  mit  2  5  Abb.  —  Die  Klein- 

well  I,   1909-1910,    11.  lleft,  p.    182-1 85. 
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109.  Klingstedt  F.  W.  —  Ueber  den  Einfluss  farbigen  Lichts  auf  die 
Fiirbung  lebender  Oscillarien.  —  Oefv.  Fitiska  Ve/.  Soc.  Forlì. 
LI,   1909,   I,  pp.    i3. 
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110.  Héribaud  J.  —  Recherches  sur  les  Diatomées  des  travertins  dé- 
posés  par  les    eaux    minérales   de   Sainte-Marguerite    (Puy-de- 

Dòme).  —  Compi,  rend.  Acad.  Se.  Tome  i5o,  n.  i,  1910,  p.  Ó1-64. 

111.  Kindle  E.  M.  —  Diatomaceous  Dust  on  the  Bering  Sea  Ice  Floes, 
Fig.  —  Amer.  Joiirn.   Se.  XXVIII,   1909,  p.    175-179. 

112.  Philip  R.  H.  —  Interesting  Diatom  near  1  lull,  Amphiprora  con- 
stricta  Ehr.   —  Nafiiralisl  1909,  n.  634,  p.  376-377,  ili. 

Appendix 

ii3.   Berliner    E.  —  Flagellatenstudien.  —  Ardi.  Protisl.  XV,   1909, 

p.  297-325. 
114.  Biiliard  G.  —  Complémcnt  à  la  Note  sur  une    Bactcric    produ- 
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Van  Heurck  H.  —  Diatomées  —  Rcsultats  du  Voyage  du   S.  Y. 
Belgica  cn    if^97-i898-iR99  sous  le  commandcment   de  .-\.    De    Ger- 
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lache  de  Gomery,  Rapports  scientifiques  (Botanique).  —  Anvers,  1909, 
J.  E.  Buschmann,  4°,  pp.   128,  pi.  I-XIII. 

Il  presente  lavoro  del  compianto  collega  H.  van  Heurck  (*) 
contiene  la  illustrazione  di  materiali  diatomiferi  provenienti  dalla  fu- 
sione di  tre  depositi  di  ghiacci  e  di  nevi  antartiche  e  di  1  i  saggi  di 
fanghiglie  raccolte  a  diverse  profondità  (426  a  3Ò90  metri)  tra  òi°o5' 
e  71°  22'  lat.  Sud.  L'autore  non  potè  esaminare  il  plancton,  perchè 
la  Commissione  della  «  Belgica  »  aveva  deciso  che  i  prodotti  delle 
raccolte  pelagiche  fossero  prima  destinati  allo  studio  degli  organismi 
animali. 

Il  Van  Heurck  adottò  per  la  disposizione  dei  generi  le  due 
grandi  divisioni  proposte  già  nel  1860  dal  celebre  micrografo  Alberto 
Grunow  e  adottate,  più  tardi  con  altri  nomi,  da  Schuett  (Pennatae=- 
Raphideae  e  Pseudoraphideae  ;  Centricae  =  Araphideae  o  Cryptora- 
phideae).  Nei  singoli  generi  le  specie  sono  disposte  in  ordine  alfa- 
betico; moltissime  sono  nuove  per  la  scienza,  accompagnate  quasi 
tutte,  oltre  che  da  una  buona  diagnosi,  da  osservazioni  sulle  rispet- 
tive aQìnità. 

Sono  aggiunti  gli  elenchi  delle  Diatomee  raccolte  durante  la 
spedizione  delle  «  Gazelle  »  all'  isola  di  Kerguelen  (studiate  dallo  Ja- 
nisch)  e  delle  Diatomee  polari  artiche  ed  antartiche  sia  planctoniche 
che  bento-neritiche.  Una  accurata  bibliografia    accompagna    il    testo 

dell'importante  opera. 

G.   B.  De  Toni 

Guéguen  F.  -  Étude  sur  la  vie  et  l'oeuvre  des  frères  Crouan, 
Botanistes  hrestois.  —  Bulletin  de  la  Société  Mycologique  de  France 
Tome  XXV,   1909,    1   fase,  pp.    io  avec  2  portraits. 

L'Autore  ci  dà  interessanti  notizie  sulla  vita  e  sulle  beneme- 
renze scientifiche  dei  fratelli  Pietro  Luigi  (27  anrile  1798  j-  19  no- 
vembre 1871)  e  Ippolito  Maria  Crouan  (22  novembre  1802  -]-  4  giu- 
gno  1871)  farmacisti  e  botanici   di    Brest,   autori   di    parecchie   pub- 


(1)  H.  VAN  Heurck,  nato  ad  Anversa  il  28  Agosto  1S30,  morì  in  tinella  città 
il  13  Marzo  1909.  Cfr.  De  Toni  J.  B.,  Obituary.  Henri  van  Heurck.  {Journal  of 
the  Royal  JMieroscopical  Society  1909,  pag.  555-557)- 
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blicazioni  critlogamologiche,  tra  le  quali  assai  note  la  Floride  du  Fi- 
nislcre  (1867)  e  le  Algues  niarines  du  Finìsière  (importante  raccolta 
di  Alghe  secche;    i852). 

Gardner  N.  L.  —  New  Chiorophyceae  from  California.  —  Uni- 
versity of  California  Publications  in  Botany  voi.  ili,  N.  7,  1909,  p.  371- 
375,  piate    14. 

L'Autore  propone  come  nuovi: 

Eììdophyion,  genere  di  incerta  sede  (tra  le  Chroolepìdaceae  e  le 
Cìiaelophoreae)  con  la  specie  E.  ramosiim  endofita  nella  Iridaea  la- 
mìnarioidrs  e  Gigartina  Radula,  forse  anche  nei  Nitophyllutn. 

Ulvella  prostrata,  epifita  su  Iridaea  laminarioides . 

Pseiidodiciyon,  genere  di  Chaetophoraceae,  con  la  specie  P.  ge- 
nìculatum  vivente  sulla  Laminaria  Sincìairii. 

Tutte  queste  specie  sono  state  trovate  nell'Oceano  Pacifico  lungo 
le  coste  della  California  presso  San  Francisco. 

Nichols  M.  B.  —  Contribution  to  the  Knowledge  of  the  Cali- 
fornia Species  of  Crustaceous  Corallines.  II.  —  University  of  Califor- 
nia Publications  in  Botany  voi.  Ili,  N.  ó,  1909,  p.  349-370,  plates 
io-i3. 

Sono  descritte  le  seguenti  entità  di  Alghe  calcaree  : 

Lithothamnioìi  marginatuni  Setch.  et  F'osl.,  hitììophytlum  macro- 
carputn  f.  intermedia  Fosl.,  Litlwpìi.  pusiulatum  f.  ascripticia  Fosl., 
f.  australis  Fosl.,  Lithopli.  tumidulum  f.  dispar  Fosl. 

Segue  poi  una  discussione  riguardo  alle  differenze  dei  concet- 
taceli sporangiferi  nei  generi  Lithothamnioìi,  Lithopliyllum  e  Melobesia. 

Boergesen  F.  —  Some  new  or  little  Known  West  Indian  Flo- 
rideae.  —  Botanisk  Tidsskrift,  3o.  Bind,   1909,  pp.   19,  Tav.  I-II. 

Sono  descritte,  con  figure,  le  seguenti  specie  di  Floridee  rac- 
colte nelle  Indie  occidentali  danesi: 

Cìiantransia  crassipes  n.  sp.  (su  Centrocercs  e  Hypnea;  atjìne  a 
Ch.  minutissima  Reinsch). 

Chantransia  Hvpneae  n.  sp.  (su  Hypnea;  prossima  a  C//.  Imr- 
hadeiìsis  Vick,,  C//.  Nemalioììis  (De  Not.)  Ardiss.  et  Straff.  e  C//.  co- 
rvntbifcra  Thur.). 
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Nemalion  Schrammi  (Crn.)  l^òrgs.  (illustrazione  accurata  di  una 
specie  già  indicata  dai  Crouan  col  solo  nome  di  Hebninihocladia 
Schrammi,  specie  dubbia  ricordata  in  De  Toni  Sylloge  Algarum 
voi.  IV,  p.  84). 

Netnalioii  longìcolle  n.  sp.  (aOìne  alla  precedente). 

Calli tìiamnìon  cordatuni  n.  sp.  (su  Gracilaria  Blodgetti ;  con  te- 
trasporangii,  anteridi  e  cistocarpi). 

Callithamnion  byssoides  Arn.  (su  radici  di  Mangrove,  fertile;  tc- 
trasporangii  e  cistocarpii  in  piante  separate;  tetrasporangi  per  la 
maggior  parte  divisi  a  triangolo,  alcuni  però  crocipartiti  i^)). 

Seirospora  occidentalis  n.  sp.  (su  Gracilaria  Blodgetti;  con  tutte 
le  forme  di  fruttificazione;  tetrasporangi  divisi  a  triangolo,  più  di 
raro  a  croce). 

Sperma thamnion  investiens  (Crn.)  Vick.  var.  cidaricola  n.  var. 
(sulle  spine  di  Eucidaris  tribuloides ;  solo  con  tetrasporangi). 

Gracilaria  Blodgetti  (con  tetrasporangi  e  con  cistocarpi). 

Henckel  A.  G.  —  Materialien  zum  Phytoplankton  des  Kaspischen 
Meeres.  —  Scripta  Botanica,  Fase.  XXVIl,  1909,  pp.  24Ó,  T.  i-ò, 
2  Textfìguren. 

La  Memoria  è  scritta  in  russo  e  reca  a  pagine  244-246  un  rias- 
sunto in  tedesco,  dal  quale  è  facile  rilevare  la  importanza  della  Me- 
moria stessa. 

Nel  primo  capitolo  A.  G.  Henckel  riferisce  sui  lavori  cartogra- 
fici ed  idrografici  riguardanti  il  mar  Caspio,  nel  secondo  sull'indi- 
rizzo della  moderna  ricerca  planctologica.  Segue  poi  la  indicazione 
dei  cinque  viaggi  percorsi  dalla  spedizione  condotta    da  N.  M.  Kni- 

POWITSCH. 

Una  copiosa  bibliografìa,  la  quale  occupa  16  facciate,  è  buon 
corredo  dell'opera  nella  quale  sono  anche  descritte  con  diagnosi  in 
latino  alcune  nuove  specie  cioè:  Chaetoceras  Gohii,  Chaet.  recurva- 
tum,  Chaet.  Knipowitscìii,  Chaet.  pingue  (loco  pingiiis),  Chaet.  Astra- 
hadicum,    Chantransia  Willei,  Ectocarpiis  caspicus. 


(1)  Cfr.  De  Toni  G.  R.,  Intorno  al  Ceramium  pallens  Zanard.  ed  alla  varia- 
bilità degli  sporangii  nelle  Ceraniiaceae  (Meni.  R.  Accad.  .Se,  Lett.  ed  Arti  in 
Modena,  ser.   Ili,  voi.  Vili;  Nuova  Notarisia  XX,   1909,  p.  S7-93). 
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Schiller  J.  —  Ein  neucr  Fall  von  Mikrosporenhìldung  bei  Chae- 
toccras  Lorcnzianum  Grun.  —  Berichte   dcr   deutschen    botanischen 
Gesellschaft  Band  XXVII,   1909,  Heft  7,  p.  35i-3ói. 

L'Autore  trovò  durante  Tautunno  1906  nel  golfo  di  Trieste  il 
Chaetoceras  LoreuTjanum  Grun.  con  le  microspore  (';;  ne  riscontrò 
poi  la  presenza  di  queste  ultime  anche  in  altri  mesi.  Sembra  che 
dapprima  nell'interno  della  cellula  del  Chaetoceras  si  formi  un  corpo 
ovale  o  cilindiico  (spora  madre)  che  presto  si  divide  in  spore-figlie 
(microspore).  Queste  microspore  sarebbero,  secondo  il  Dott.  Schiller, 
dimorfe  e  rappresenterebbero  dei  veri  gameti  (microgameti  q^  = 
2,8-3,3  [J.  e  macrogameti  '^"  =  5^2,7);  su  questo  punto,  che  appa- 
risce molto  importante  per  la  biologia  delle  Diatomee,  mi  sembrano 
necessarie  ulteriori  osservazioni. 

Okamura  K.  —  Icones  of  japanese  Algae  voi.  II.  N.  II-IV,  plates 
LVl-LXX.  —  Tokyo   1909. 

L'Autore  continua  la  illustrazione  delle  Alghe  del  Giappone  (^), 
dando  le  descrizioni  e  le  figure  per  le  specie  seguenti: 

Hypnea  variabilis  n.  sp.,  Hypnea  Saidana  Holm.,  Peyssonnelia  ìn- 
volvens  Zanard.,  Laurencia  dendroidea].  Ag.,  Gelidium  rigidiim  (Vahl) 
Grev.,  Hypnea  musciformìs  (Wulf.)  Lamòur.,  Laurencia  concinna 
Mont.,  Euclieuma  spinosinn  (L.)  J.  Ag.,  Halvmenia  formosa  Harv.,  Po- 
lyopes  polyideoides  Okam.,  Hyalosiphonia  caespitosa  n.  g.  et  sp.  (af- 
fine al  genere  Cr\'ptosiphonia\  Valonia  confervoides  Harv.,  Carpopellis 
rigida  (Harv.)  Schmitz,  Carpopellis  angusta  (Harv,)  Okam.,  Carpopeltis 
articulata  Okam.,  Carpopeltis  elala  Okam.,  Frionitis  patens  Okam. 

Tahara  K.  —  On  the  Periodical  Liberation  of  the  oospheres  in 
Sargassum.  Preliminary  Note,  with  i  Figure  in  the  Text.  —  Bota- 
nica! Magazine  voi.  XXllI,  Tokyo  Aug.   1909,  p.   i5i-i53. 

L'Autore  è  venuto  dalle  sue  osservazioni  a  concludere: 
i.*^  La  liberazione  delle  oosfere  nel  Sarmssuiii  enerve   As.    ha 


(^)  Sulla  questione  delle  spore  nelle  Diatomee,  delle  quali  tanto  si  occupò 
il  nostro  compianto  microscopista  Francesco  Castracane,  si  ve^ga  il  lavoro 
riassuntivo  di  H.  Peragallo,  .Sur  la  question  des  spores  des  Diatomées  (in  Le 
Micrographe  preparatemi  XIV,   1906,  p.   146-162). 

(2)  Cfr.  La  Nuova  Notarisia  XX,   1909,  pag.    157. 
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luogo  simultaneamente,  non  solo  per  una  data  pianta  ma  per  tutte 

le  piante  della  località. 

2.''  La  liberazione  simultanea  procede  in  gruppi  cpindicinali  in 
un  giorno  particolare  con  un  intervallo  fìsso  dopo  la  più  alta  ma- 
rea; gii  intervalli  variano,  però,  nelle  differenti  specie. 

2°  L.e  oosfere  in  uno  stesso  ricettacolo  non  sono  scaricate  in 
un  tempo  ma  in  due  o  tre  successivi  gruppi  quindicinali. 

Hoyt  W.  D.  —  Alternation  of  Generations  and  Sexuality  in  Di- 
ctyota  dichotoma.  —  Botanical  Gazette  voi.  XLIX,  1910,  N.  i,  p.  SS-Sy. 

Dalle  sue  osservazioni  l'autore  è  pervenuto  ai  seguenti  risultati  : 

Le  piante  di  Diclyoia  dichotoma  nate  da  oosfere  fecondate  die- 
dero 33  individui  tetrasporiferi  e  nessun  individuo  sessuale.  Le  piante 
originate  da  tetraspore  diedero  Ó4  individui  sessuali  e  nessun  indi- 
viduo tetrasporifero. 

1  tetrasporangii  di  una  singola  pianta  producono  tanti  individui 
maschili  che  femminili,  e^uasi  in  uguale  numero. 

Wille  N.  —  Conjugatae  und  Chlorophyceae.  —  Engler  &  Franti, 
Die  Natùrlichen  Pflanzenfamilien   236-237.  Lief.,  Leipzig   1909. 

L'autore,  che  con  numerosi  studii  s'  è  acquistata  molta  compe- 
tenza nelle  questioni  di  sistematica  delle  Alghe  verdi,  raccoglie  in 
un  supplemenio  alla  trattazione  delle  Chlorophyceae  già  data  in  luce 
nell'opera  di  Engler  e  Prantl  nel  1897,  quanto  venne  di  novità 
pubblicato  dopo  la  detta  trattazione. 

Dopo  una  disposizione  delle  divisioni,  classi  e  famiglie,  nonché 
un  quadro  dimostrativo  delle  affmità  filogenetiche,  segue  la  tratta- 
zione speciale,  tenendo  conto  delle  ricerche  più  moderne.  Non  po- 
tendo entrare  nei  particolari  del  lavoro,  ne  raccomandiamo  l'esame 
a  tutti  quelli  che  si  occupano  di  Alghe  verdi,  limitandoci  a  ricordare 
come  quest'opera  meriti  di  essere  compulsata  perchè  include  molti 
generi  recentemente  proposti  da  Gerneck,  Scherffel,  Lohmann, 
MooRE,  Lemmermanx,  West,  Chodat,  Nadson,  Schmidle,  Pascher, 
BoRzì,  Gardner. 

Quando  verrà  dato  in  luce  il  seguito,  riferiremo  in  proposito. 

Nuovi  generi  proposti  dal  Wille  sono  Pseudopringsheiiiua  [con 
le  due  specie  Pseud.  conjluens  (Rosenv.)  e  P.  fucìcola  (Rosenv.)]  e 
Pseudulveììa  [con  la  specie  Ps.  americana  fSnowj]. 
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Vendo  K.  —  Notes  on  Algae  new  to  Japan.   —  Botanical   Ma- 
gazinc  voi.  XXIII,  n.  270,  Tokyo  1909,  p.   117-133. 

Accompagnate  da  citazioni  bibliografiche,  sinonimia  ed  osserva- 
zioni sono  in  questo  lavoro  enumerate  le  seguenti  specie: 

Monostroma  groenìandiciim  J.  Ag.,  M.  fiiscmn  f.  splendens  Rosenv., 
M.  arcticum  Wittr.,  M.  Grevìllei  Wittr.,  Enteromorpha  LinT^a  var. 
crìspata  J.  Ag.,  Ulolhrix  fiacca  Thur.,  Ilalimeda  incrassaia  var.  ovata 
J.  Ag.,  Diciyoia  naevosa  J.  Ag.,  Pylaiella  litoralis  var.  apposita  f.  ru- 
pincola  Kjellm.,  Hoìiioeostroma  plantaginenm  J.  Ag.,  Punctaria  rube- 
scens  J.  Ag.,  Coitodesnie  btilligera  Stroemf.,  Coti.  Cvstoseirae  (Rupr.) 
Setch.  et  Gardn.,  Phylliiis  Fascia  Kuetz.,  Halothrix  lumbricalis  (Kuetz.) 
Reinke,  Ralf  sia  deusta  (Ag.)  J.  Ag.,  Cymathere  triplicata  J.  Ag.,  La- 
minaria dentigera  Kjellm.,  L.  bullata  f.  siibsimplex  S.  et  G.,  f.  am- 
plissima S.  et  G.,  L.  longipes  Bory,  Porphvra  miniata  f.  amplissima 
Rosenv.,  PorpJi.  laciniata  Ag.,  Caulacantlms  rigidulus  Kùtz.  (.^),  Gè- 
lidiiun  linoidas  Kùtz.  (.^),  lìalosaccion  saccatiim  Kuetz.  (nec  Kjellm.), 
Ilalos.  fìrmum  Rupr.,  Rhodomela  lycopodioides  f.  tenuissima  Kjellm., 
Dilsea  ednlis  Stackh. 

Stockmayer  S.  —  Algae.  —  Annalen  des  K.  K.  Naturliistorìschcn 
lIof-xMuseums,  XXllI,   1909,  p.  55- 100. 

È  un  buon  contributo  alla  conoscenza  della  flora  algologica  del 
Mar  Nero  e  dell"  Asia  minore,  corredato  di  accurate  indicazioni  bi- 
bliografiche, alle  quali  per  il  Mar  Nero,  può  aggiungersi  una  piccola 
notizia  «  Pugillo  di  Alghe  della  Crimea  »  data  in  luce  dal  compianto 
prof.  A  Piccone  nel  1900,  dimenticata  nelle  Florae  rossicae  pliyco- 
logiae  fontes  del  Gaidukow. 

Le  specie  sono  corredate  di  citazioni,  molte  anche  di  minuziose 
osservazioni  critiche,  ad  esempio  Hypheothrix  calcicola  Rabenh.,  pa- 
recchi Stigofiema,  Melosira  Borreri  Grev.,  PIyalodiscus  scoiicus  Grun., 
Synedra  affinis  Kiitz.,  Eunotia  diodon  Ehr.,  Cocconeis  Scutellum  Ehr., 
non  poche  Pinnidaria  e  Navicula  (tra  queste  ultime  è  descritta  come 
nuova  Navicula  Elkab  O.  Muli.  f.  rostrata),  Ceramium  rubrum  (Huds.j 
Ag.,   Grateloupia  diche  toma  j.  Ag. 

Harvey-GIbson  R.  J.  —  Reports  on  the  Marine  Biology  of  the 
Sudanese  Red  Sea.  —  IX.  Algae.  —  Linncan  Society' s  journal  Zoo- 
logy,  voi.  XXXI,  pag.  76-80, 
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La  conoscenza  della  flora  del  Mar  Rosso  ha  ricevuto  un  nuovo 
contributo  mercè  questa  piccola  Nota  del  prof.  IIarvey-Cìibson,  me- 
diante lo  studio  di  materiali  raccolti  principalmente  nei  dintorni  di 
Suakim  (*)  e  Trinkitat;  all'egregio  autore  peraltro  mancò,  per  quanto 
concerne  la  distribuzione  geografica,  la  cognizione  di  alcuni  lavori 
riguardanti  il  Mar  Rosso,  ad  esempio  le  Nuove  ConiribuT^ioni  alla 
flora  marina  del  Mar  Rosso  del  compianto  amico  Antonio  Piccone, 
stampate  nella  Malpighia  voi.  XI  (1900).  Perciò  a  Caulerpa  racemosa 
var.  uvifera  va  aggiunta  la  località  isola  Mandola;  a  Sargassum  la- 
tifolium  il  Golfo  di  Zula  o  Arafali,  Isola  Shumma,  Isola  Dissei;  a  Ge- 
lidium  rigidum  l'Isola  Mandola;  a  Laurencia papillosa  l'Isola  Shumma 
e  il  Golfo  di  Zula. 

Miiller  0.  —  Bacillariaceen  aus  Sùd-Patagonien.  —  Engler'  s 
Botan.  Jahrbùcher  XLIIl.  Band,  4.  Heft,  1909,  Beiblatt  N.  100,  p.  1-40, 
Taf.  I-II. 

Questo  .lavoro  del  chiarissimo  dott.  O.  Mueller  illustra  alcuni 
materiali  raccolti  nella  prima  metà  del  1899  da  E.  Nordenskiold  e 
O.  BoRGE  nella  Patagonia  meridionale  per  la  cui  florula  diatomolo- 
gica  attuale  costituisce  un  importantissimo  contributo. 

Come  novità  per  la  scienza,  oltre  alcune  forme,  l'autore  descrive: 

Melosira  lineolaia  Grun.  var.  patagonìca,  Fragilaria  patagonica 
Ci.  var.  rostrata,  Achnanthes  lanceolata  Bréb.  var.  capitata,  Achnan- 
llies  infiala  (Kùtz.)  Grun.  var.  }  sigmata,  Caloneis  Silicula  (Ehr.)  CI. 
var.  patagonica  (con  la'  forma  semiaperta)  var.  hrevistriata,  Diploneis 
linearis,  Diploneis  patagonica,  Cymbella  Nordenskiòldii,  Cym.  turgida 
Greg.  var.  obtusa,  Cymb.  Borgei,  Cymb.  Wittrockii,  Epithemia  argoi- 
dca,  HautT^schia  amphioxys  (Ehr.)  Grun.  f.  capitata,  var.  recta,  var. 
lì\perborea  Grun.  f.  crassa,  Hant^schia  elongata  (Hantzsch)  Grun. 
var.  linearis,  Hant'^schia  Borgei  con  una  var.  rostellata,  Surirella 
bagualensis.   Sur.  patagonica.  Sur.  tuberosa. 


(')  Ricordo  una  mia  vecchia  Nota,  in  collaborazione  co!  prof.  Giulio  Pao- 
LETTi,  nella  quale  sono  enumerate  parecchie  Alghe  di  Massaua  e  di  Suakim  (De 
Toni  G.  B.  e  Paoletti  Ci.,  .Spigolature  per  la  flora  di  Massaua  e  di  Suakim;  in 
Ballettino  della  Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali,  Tomo  IV,  N,  2, 
Padova  18SS). 


Ili 
Largaiolii  V.   —   Ricerche  biolimnologiche  sui  laghi  Trentini.  5.  Il 
Lago  di  Cci.  —  Tridentum    1908,  Fase.  Vili,  pp.    11,  illustr. 

Tra  i  vegetali  dall"  Autore  enumerati  per  il  Laghetto  di  Gei 
(Trentino)  trovansi  Cocìosphaeriniìi  KnetT^ingianum,  Merismopedìum 
gìaucuni  (Ehr.)  Naeg.,  Pediastriim  inlegrum  Naeg.,  Cosmarium  Pìia- 
seolus  Bréb.,  Zygnema  stellinum  (Vauch.)  Ag.,  Cvìiìbella  lanceolata 
(Ehr.j  Kirchn.,  Siirirava  Inseriata  Bréb.,  Cymalopleura  ellipiica  (Bréb.) 
W.  Sm.  con  la  var.  conslricta  Grun.,  Tabellaria  fenestrata  (Lyngb.) 
Kutz.,  Rììopalodia  gìhha  (Ehr.)  O.  Muli.,  Eunotia  pectinahs  (Dillw.  }) 
Rabenh. 

Seguono  parecchie  specie  di  Ceratiuni,  Peridiniiim  ecc.,  di  Ro- 
tiferi^  Crostacei  ecc.  alcuni  accompagnati  da  figure. 

Ostenfeld  C.  H.  —  Notes  on  the  Phytoplankton  of  Victoria  Ny- 
anza,  East  Africa.  —  Bulletin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoò- 
logy  at  Harvard  College,  voi.  LII,  1909,  N.   10,  p.   171-181,  pi.  I-II. 

Illustrazione  di  alcuni  campioni  planctonici  raccolti  il  21-23  feb- 
braio 19 IO  sul  Lago  Vittoria  Nyanza,  e  precisamente  presso  Mwanza 
e  Shirati  nella  regione  meridionale  del  Lago. 

L'autore  dal  suo  studio  rileva  che  nel  principio  dell'anno  sono 
dominanti  le  Diatomee  (specialmente  le  Melosira)  mentre  più  tardi, 
seconda  le  osservazioni  sue  e  di  altri  botanici,  raggiungono  i  loro 
maximum  le  Alghe  verdi  ed  azzurre. 

Le  specie  trovate  dall' Ostenfeld  ed  accompagnate  nel  lavoro  da 
osservazioni  sono: 

Ceratium  Hirundinella  (O.  F.  Muli.)  Schr.  var.  braclivceras  (v. 
Dad.)  Ostf.,  Cymalopleura  Solea  (Bréb.)  Sm.  et  varr.,  Melosira  Agas- 
si'^ii  n.  sp.  (dal  gruppo  di  M.  granulata).  Mei.  nyassensis  O.  Muli, 
f.  Victoriae  O.  Muli.,  Stephanodiscus  Astraea  (Ehr.)  Grun.,  Surirclla 
Nyassae  O.  Muli.  var.  Malomhae  (O.  Miill.),  var.  Englerì  (O.  M.), 
Surìrella  bifrons  (Ehr.)  Kiitz.,  Surirella  Fiìlleborni  O.  M.  var.  elliptica 
O.  M,,  Anabaena  Flos-aquae  (L>yngb.)  Bréb.,  Chroococcus  limneticus 
Lemmermann,  Lyngbya  Lagerheimii  (Mòb.)  Gom.,  Lyngbya  limnetica 
Lemmerm.,  Microcvstis  aeruoinosa  Kutz.,  Microcvstis  incerta  Lem- 
merm.,  Botryococcus  Braunii  Kutz.,  Closteriopsìs  longissima  Lemmerm., 
Coelastrum  cambricum  Arch.  var.  Stiihlmanni  (Schm  ),  Coelastrnm 
reticulatum  (Dang.)  Senn,  Dictyosphaerium  pnlchelluni   Wood,    (Jocy- 
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stis  laciistris  Chocl.  var.,  Pedìaslnwi  Boryamim  (Turp.)  Menegh.  var. 
granuìalum  (Kiitz.)  A.  Br.,  var.  rugulosnm  G.  S.  West,  Ped.  diildex 
Meyen,  Ped.  simplex  Mcycn  var.  cìathratuni  (Schròt..),  Sccnedesmus 
hijugaius  (Turp.)  Kiitz.,  Scen.  Quadricauda{Tv\x^.)Vix(zh.,  Slaurastruni 
gracile  Ralfs  var.  subornaluui  Schm.,  St.  leptocladum  Nordst.  f.  afri- 
cana G.  S.  West,  Si.  liììineticum  Schmidle,  Si.  tohopehaligense  Wolle. 


-»••«> 
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Notizie  varie 


Nella  seduta  del   20  Dccembre   1909,  l'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  accordò  i  seguenti  premii  : 

Premio  Desmazières:  all'Abate  Hue,  per  i  suoi  lavori  sui   Licheni. 


Premio  Montagne:  1000  fr.  a  M.  Peragallo  per  i  suoi  lavori  sulle 
Diatomee  ;  5oo  fr.  al  sig.  Guilliermond,  per  uno  studio  sulla  cito- 
logia delle  Cianoficee  e  Bacteriacee. 

* 

*  * 

Premio  Tliore:  al  sig.  Bergon,  per  i  suoi  lavori  sulle  Diatomee. 

* 

Premio  De  Coincy:  al  sig.  Viguier  per  le  sue  ricerche  sulla  fami- 
glia delle  Araliacee. 

* 

Premio  Binoux  :  al  prof.  G.  B.  De  Toni  per  una  serie  di  studi  sto- 
rici sulla  vita  e  sulle  opere  di  diversi  scienziati  italiani  dei  se- 
coli XV  e  XVI. 
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JS[ect*ologio 


In  sul  finire  del  Decembre  1909  nnorì  in  Utrecht  il  Dott.  N. 
W.  P.  Biauwenhoff,  professore  emerito  di  Botanica  in  quella 
Università. 

Il  compianto  collega,  oltre  che  essersi  occupato  di  studii  sul 
congelamento  delle  piante,  sulla  formazione  del  severo  nelle  Dicotile- 
doni, sulle  cause  delle  forme  abnormi  di  piante  crescenti  all' oscuro, 
sulla  Dracaena  Draco  e  su  altri  interessanti  argomenti,  ci  lasciò  an- 
che i  seguenti  lavori  nei  quali  sono  prese  in  considerazione  le  Alghe: 

Einiges  ùber  die  ersten  Keimungserscheinungen  der   Kryptogamen- 

sporen.  (Botanische  Zeitung  37.  Jahrg.,  1879,  p.  44 ' "448,  457-46Ó). 
Ueber  Sphaeroplea  annulina  (hoUandice).  (Kon.   Akad.  v.  Wetensch. 

te  Amsterdam,  Afd.  Natuurk.  Zitt.  van  26.  Mai   i883,  p.    1-2). 
Onderzoekingen  over  Sphaeroplea   annulina   Ag.   (Nat.  Verhandl.  d. 

Kon.  Akad.  van  Wetenschapen  te  Amsterdam,  deel    XXVI,    met 

2  planten).  Amsterdam   1887. 
Recherchcs  sur  le  Sphaeroplea  annulina,  avec  2  planches.  (Archives 

Néerlandaises  de  Biologie  tom.  XXII). 


FRANCESCO     ARDISSONE 

(8  Settembre  1837  f  4  Aprile  1910) 


Un  altro  dei  nostri  botanici,  dell'antico  stampo,  di  quelli  nei 
quali  alla  conoscenza  pratica  delle  piante  si  accoppiava  una  larga 
dottrina  nel  campo  della  morfologia  e  della  sistematica,  è  venuto  a 
mancare  in  questi  ultimi  giorni  :    Francesco    Ardissone,   dopo 
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lunga  e  penosa  malattia,  assistito  dalle  affettuose  cure  dei  figliuoli,  a 
lui  carissimi,  e  degli  altri  congiunti  si  è  spento  serenamente  il  4 
Aprile  corr.,  a  scttantatrè  anni  d'  età,  poiché  egli  era  nato  in  Diano 
Marina,  nella  Liguria,  l'S  Settembre   1837. 

Io  conobbi  Francesco  Ardissoue  prima  per  fama  quando 
nell'istituto  botanico  di  fadova  iniziai  nel  i883,  spiritualmente,  per 
così  dire,  da  lui  guidato  (perchè  l'opera  maggiore  ch'egli  stampò 
col  titolo  PJivcologm  Mediterranea  era  il  libro  preferito  come  base  ai 
mici  studii)  le  osservazioni  sulle  Alghe  della  regione  Veneta  insieme 
al  collega  Levi  Morenos;  lo  conobbi  poi  di  persona  al  Congresso 
Nazionale  di  Botanica  crittogamica  in  Parma  nel  1887;  in  quella 
circostanza  a  vero  dire  un  incidente,  provocato  dalla  tendenza  di 
alcuni  giovani  di  istituire  una  Società  la  quale  nel  proprio  grembo 
li  accogliesse,  quella  che  poi,  auspice  Teodoro  Caruel,  fu  la  Società 
botanica  italiana  (*),  provocò  un  fiero  distacco  dell' Ardissoue  da 
me  e  dagli  altri  miei  coetanei,  che  persistette  lunghi  anni  e  solo  con 
opportune  spiegazioni  potò  venire  tolto:  il  venerando  collega  inter- 
venne, per  caso,  alla  adunanza  privata  della  Società  botanica  italiana 
in  Milano  il  19  Settembre  igoó,  io  proposi  un  voto  di  plauso,  al- 
l'illustre algologo  che  venne  approvato  per  acclamazione  (-),  questo 
atto  bastò  a  dissipare  ogni  equivoco  ed  a  ripristinare  quella  reciproca 
simpatia  venuta  meno  per  un  futile  motivo,  che  un  equivoco  e  era 
stalo,  una  erronea  interpretazione  delle  tendenze  dei  detti  giovani, 
quasi  ch'essi  nel  1887  avessero  voluto  demolire  od  offendere  l'an- 
tica Società  crittogamologica  italiana,  della  quale  con  l' Ardissoue, 
erano  ornamento  il  Passerini,  il  Castracane.  I'Anzi,  il  Carestia,  il 
Baglietto  e  tanti  altri  uomini  apprezzati  per  i  loro  studii  ed  ai  quali 
spetta  eziandio,  insieme  al  De  Notakis,  il  grande  merito  di  averci 
dato  quell'importante  collezione  che  è  l'Erbario  crittogamico  italiano. 

Dopo  un  ventennio,  durante  il  quale  era  regnata,  può  dirsi  senza 


(*)  L'  ordine  del  giorno  risguardante  la  fondazione  di  una  Società  botanica 
Italiana  venne  presentato  dal  dott.  Lf.vi  nella  seduta  pomeridiana  del  9  Settembre 
1887  ed  era  firmato,  oltre  che  dal  presentatore,  dai  dottori  G.  Clc;ini,  G.  B. 
De  Toni,  Aser  Poli  e  Pietro  Voglino.  Cfr.  Atti  del  Congr.  naz.  di  bota?/, 
crittogamica  II,  Processi  Verbali  pag.  85;  Varese,   1887,  Mai  e  Malnati,  8." 

(-)  Cfr.  Bullettino  della  Società  Botanica  Italiaìia,  anno  1906,  pag.  120;  Fi- 
renze  1906. 
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colpa  di  nessuno,  una  spiacevole  freddezza,  l'amicizia  riprese  il  so- 
pravvento ed  ogni  malumore  venne  dissipato  (')  in  quanto  che  fri- 
volo era  stato  il  motivo  per  il  quale  s'  era  verificato  il  distacco  di 
colui  che  poteva  giustamente  chiamarsi  il  maestro  dei  giovani  che 
erano  intenti  a  muovere  i  primi  passi  in  quel  campo  della  scienza 
dove  il  maestro  aveva  già  impresso  le  sue  orme  prolonde  e  additato 
il  modo  più  sicuro  per  giungere  alla  meta. 

Adesso  la  figura  di  Francesco  Ardissoue  appare  a  me,  e 
certo  apparirà  ai  miei  coetanei,  ancor  più  circonfusa  di  quella  auste- 
rità che,  vivo,  lo  rendeva  in  pari  tempo  rispettato  e  simpatico,  che 
vita  laboriosa,  onesta  ed  illibata,  qualche  volta  pur  condita  da  un 
insieme  di  ingenuo  e  di  semplice,  fu  la  sua,  dedita  alle  cure  della 
famiglia,  agli  obblighi  della  scuola,  alle  indagini,  non  sempre  facili, 
degli  organismi  da  lui  studiati. 

Francesco  Ardissone  esordi  nel  1862  la  carriera,  in  qualità 
di  professore  di  scienze  nella  R.  Scuola  Tecnica  di  Acireale;  nel- 
l'anno successivo  egli  passò  nel  Liceo  di  Fano,  rimanendovi  sino  al 
1870,  nel  quale  anno  venne  nominato  professore  di  botanica  nella  R. 
Scuola  Superiore  di  Agricoltura  di  Milano,  a  quella  cattedra  che  tenne 
senza  interruzione  fino  alla  morte;  in  pari  tempo  ebbe  la  direzione 
dell'Orto  botanico  braidense. 

11  breve  soggiorno  in  Acireale  diede  modo  all' Ardissone  di 
consacrarsi  alla  raccolta  e  quindi  allo  studio  di  quella  splendida  llora 
marina,  per  la  quale  si  avevano  parziali  e  scarsissime  notizie  nelle 
opere  di  Bivona,  Philippi,  Meneghini,  Bertoloni.  Frutto  delle  dili- 
genti raccolte  fatte  nelle  acque  dolci  e  salse  fu  il  primo  lavoro  Enu- 
merazione delle  Alghe  di  Sicilia,  edito  nel  18Ò4,  nel  quale,  tra  altro, 
figura  descritta  col  nome  di  Carpoblepharis  ?  mediterranea  quella 
splendida  Floridea  del  Mediterraneo,  quella  Sdii  min  elmannia  ornala 
Schousb.  che  trentacinque  anni  più  tardi,  dopo  vane  ricerche  di  altri, 
veniva  raccolta  nelle  stesse  scogliere  dal  Baccarini  e  dal  Fichera  e 
poi   riscontrata  in  gran  copia  ed  egregiamente  illustrata  da  un  altro 


(*)  In  una  lettera  del  io  Maggio  1907,  dopo  altre  cose,  1' Ardissone  così  mi 
scriveva  :  «  .  .  .  .  Ciò  ho  voluto  dirLe  per  constatare  che  il  ghiaccio  siamo  stati 
in  due  a  romperlo!  Se  il  mio  colpo  di  piccone  è  venuto  dijpo  del  Suo,  non 
perciò  fu  meno  spontaneo». 
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algologo  italiano  (*).  A  questo  primo  contributo  alla  flora  sicula,  segui- 
rono due  aggiunte,  nel  i8ó5,  1' una  riguardante  le  Diatomce,  l'altra, 
insieme  a  parecchie  Diatomee,  una  Floridea,  portando  F  elenco  delle 
Alghe  di  Sicilia  a  248  specie,  numero  rilevante  quando  si  rifletta 
alla  quasi  assoluta  mancanza  di  notizie  algologiche  su  queir  isola  (~). 

11  cambio  di  residenza  da  Acireale  a  Fano  costrinse  l'Ardis- 
SOUe  ad  interrompere  le  raccolte  e  gli  studii  cosi  bene  avviati  ed 
allora  l'attività  del  compianto  botanico  si  rivolse  ad  illustrare  critto- 
game delle  Marche,  in  ispecie  della  Provincia  di  Ancona,  di  Pesaro 
ed  Urbino;  aveva  però  nel  frattempo  (1867)  elaborato  il  noto  Pro- 
spi' //o  delle  Ceramjee  italiche,  memoria  che  doveva  preludere  al  la- 
voro più  vasto  sulle  Floridee  italiche,  venuto  alla  luce  in  fascicoli  dal 
1868  al  1878  ed  all'opera  di  maggior  lena,  la  Phycologia  Mediter- 
ranea edita  in  due  volumi  nel  i883  e  nel  1887,  questa  coronata 
dall'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  col  premio  internazionale  De- 
SMAziÈREs  (1887),  quello  col  premio  Thore  (1878).  Le  Floridee  ita- 
liche costituiscono  una  specie  di  prodromo,  fornito  anche  di  icono- 
grafìe, di  quello  che  divenne  poscia  il  primo  volume  della  Phycologia  ; 
nel  secondo  volume  di  quest'opera  l'Ardìssone  ci  diede  la  descri- 
zioni delle  Alghe  marine  del  Mediterraneo  appartenenti  alle  Phaeo- 
phyceae,  Chlorophyceae  e  Myxophyceae. 

A  proposito  della  Phycologia  Mediterranea  io  non  posso  tratte- 
nermi dal  ripetere  quanto  ebbi  a  dire  nell'occasione  del  settantesimo 
genetliaco  del  venerando  collega  (^)  :  non  sono  io  in  grado  di  riassu- 
merne il  contenuto  ed  il  pregio  ma  fu  tale  opera  che  accese  in 
me  il  desiderio  di  dedicarmi  all'algologia  ed  il  poco  che  io  posso 
avere  fatto  in  questo  campo  di  studio  è  dovuto  indirettamente  a 
Francesco  Ardissone  che  forni  quel  testo  nel    quale    io    ho   co- 


(')  Cfr.  Mazza  A.,  La  Schimmelmannia  ornata  Schousb.,  con  tavola  {La 
Nuova  Notarisia  XIV,   1903,  pag.  45-61). 

(2j  Un  decennio  più  tardi,  dei  conlrilniti  forniti  dall'  Ardissone,  dei  mate- 
riali raccolti  dal  Kny  e  delle  proprie  raccolte  si  valse  il  Langengach  nell'  opu- 
scolo Die  Meeresalgen  der  Insci  Si::ilien  und  Pani  e  Ilaria  ;  Berlin,  1S73,  W.  VV^e- 
t)er,  8."  In  seguito  per  le  Alghe  sicule  si  ebbero  studii  notevoli  del  BoRZÌ,  del 
Piccone,  del  Mazza,  dello  Zodda,  dello  Spinelli  e  di  altri. 

(^)  Settantesimo  genetliaco   del  Prof.    Francesco   Ardissone.    Vili  Settembre 
MCMVII,  pag.   iS;   Milano,   190S,  A.  Koschitz  &  C,  S.« 
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minciato  a  leggere  ed  apprendere  ed  accanto  a  me,  che  ormai  ap- 
partengo al  novero  degli  anziani,  quanti  e  quanti  altri  non  ricorsero 
ai  due  volumi  della  Phycologia  Mediterranea  come  a  chiara  fonte  per 
la  conoscenza  delle  Alghe  del  nostro  mare  ! 

Dopo  assunto  1' uQicio  di  insegnante  nella  R.  Scuola  Superiore  di 
Agricoltura  in  Milano,  TArdissone  divise  il  tempo  che  gli  rima- 
neva libero  attendendo  a  proseguire  le  sue  ricerche  scientifiche  par- 
ticolari ed  a  scrivere  note  di  volgarizzazione  o  di  sintesi.  Di  queste 
ultime  fanno  parte  le  prolusioni  sugli  ufjìci  delle  piante  crittogame 
(1873),  sulla  vita  delle  cellule  e  l'individualità  nel  regno  vegetale 
(1874),  sull'organismo  vivente  considerato  nella  sua  essenza  e  nella 
sua  origine  (1892),  le  numerose  rassegne,  le  relazioni,  gli  articoli  sopra 
argomenti  diversi  di  botanica,  gli  Elementi  di  morfologia  vegetale  ecc. 
Alle  ricerche  d'indirizzo  più  strettamente  scientifico  appartengono  le 
Memorie  che  il  compianto  amico  pubblicò  intorno  alle  Alghe,  ad 
esempio  la  Nota  sullo  Spermolhamnion  toriilosum  nella  quale,  dietro 
r  esame  della  fruttificazione,  venne  determinato  il  posto  vero  che 
alla  Griffithsia  torulosa  Zanard.  spetta  nel  sistema,  le  Memorie  in- 
torno alle  alghe  della  Terra  del  Fuoco  illustrate  su  materiali  raccolti 
da  Carlo  Spegazzini  ed  intorno  alle  Alghe  cosmopolite  e  le  Note 
ed  aggiunte  alla  Pìivcologia  Mediterranea. 

Nell'ultimo  periodo  della  sua  vita,  l'Ardissoue  si  occupò  an- 
che di  Fanerogame,  determinando  piante  raccolte  nella  valle  Anzasca 
e  nel  monte  Baro,  si  compiacque  di  speculazioni  filosofiche  dando- 
cene un  piccolo  saggio  nel  trattare  di  materia  e  forza;  si  dilettò 
molto  di  fotografia  e  di  argomenti  attinenti  a  questa. 

Per  la  sua  operosità  intelligente  Francesco  Ardìssoue  venne 
eletto  socio  di  numerosi  sodalizii  scientifici  nazionali  e  stranieri,  dal 
1882  era  membro  effettivo  del  Reale  Istituto  Lombardo,  dove  ebbe 
anche  l'uQicio  di  censore;  onorificenze  cavalleresche  gli  furono  con- 
ferite impari  alle  sue  benemerenze  scientifiche  da  quel  governo  che 
non  sempre  tiene  nel  debito  conto  gli  insegnanti  delle  Università 
e  degli  altri  istituti  superiori  ;  egli  nulla  chiese  a  chi  doveva  dare, 
fiducioso  che  in  alto  si  avrebbe  dovuto  riconoscere  quant'  egli  aveva 
compiuto  per  far  progredire  la  conoscenza  della  flora  dei  mari  che 
bagnano  1  limiti  della  nostra  Italia  e  delle  altre  terre  cui  batte  l'onda 
dei  nostri  mari,  riconoscere  il  lungo  servizio  prestato    in    qualità    di 


Ili) 

professore.  E  di  scorgersi  dimenticato,  egli  si  rammaricò  parecchie 
volte,  conversando  meco,  sebbene  in  forma  velata;  né  io  poteva 
dargli  torto. 

Senonchc  in  confronto  dei  frivoli  ciondoli,  che  ormai  meritano 
di  essere  relegati  fra  gli  oggetti  degni  del  medioevo,  più  grande 
valore  ha  l'opera  tua,  vecchio  maestro,  più  grande  valore  ebbe  per 
il  tuo  animo  buono  ed  onesto  l'omaggio  che  nella  memoranda  giornata 
dell' 8  Settembre  1907  ti  fu  spontaneamente  tributato  da  colleghi, 
allievi  ed  amici;  bene  disse  il  prof.  Ugo  Brizi  (')  quando  al  3i  Di- 
cembre 1907  si  presentò  un  indirizzo  di  omaggio  votato  per  accla- 
mazione dal  Consiglio  Comunale  di  Diano  Marina  al  suo  illustre 
cittadino:  il  nome  di  F.  Ardissoue  sarà  scritto  a  lettere  d'oro 
nella  storia  della  Botanica  del  secolo  testé  decorso,  accanto  al  nome 
del  suo  illustre  maestro  Giuseppe  De  Notaris,  a  quello  di  Cesati, 
GiBELLi,  Passerini,  per  citare  soltanto  alcuni  degli  scomparsi,  e  ac- 
canto all'altro  illustre  superstite,  che  insieme  coli' Ardissone  fece 
parte  di  quella  gloriosa  schiera  di  crittogamisti  ai  quali  si  deve  prin- 
cipalmente l'incontestato  primato  dell'Italia  in  questa  branca  di  studi 
nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  a  P.  A.  Saccardo. 

Ed  io,  chiudendo  questi  brevi  cenni,  mi  permetto  soggiungere  : 
l'opera  tua  maggiore,  maestro,  rimane  come  caposaldo  per  gli  studi 
sulla  flora  algologica  mediterranea,  il  tuo  nome  verrà  per  essa  tra- 
mandato alle  generazioni  lontane. 


Modena  io  Aprile  igio. 

G.  B.  De  Toni 


(1)  Settantesimo  genetliaco  del  prof.  Francesco   Ardissone,    Vili.   Settembre 
MCMVII,  pas?.  31  ;  Milano,  1908,  A.  Koschitz  &  C,  8." 
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Le  Dasyeae  si  caratterizzano  per  la  fronda  costrutta  radiatamentc, 
di  rado  dorsiventrale,  più  spesso  cilindrica,  di  accrescimento  simpo- 
dico,  oppure  lateralmente  subdicotomo-ramosa  coi  rami  ora  liberi, 
ora  riuniti  a  reticolo.  Asse  centrale  polisifonio  ora  persistentemente 
nudo,  ora  più  o  men  presto  corticato  di  minute  cellule  parenchimati- 
chc.  Cellule  pericentrali  spesso  presenti,  più  raramente  nulle.  Tetra- 
sporangi  verticillati  entro  gli  stichidii,  raramente  (per  aborto)  singoli 
in  ciascun  articolo  degli  stichidii. 
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Gen.   DICTYURUS  Bory. 

Etym.  diciyon  rete,  oiira  coda,  per  l'aspetto  reticolalo  ed  i  fila- 
menti caudati  della  struttura. 

:=  Calìdyction  Grev.  -   Tliuretiae  sp.  auct. 

Se  ne  conoscono  due  sole  specie.  Non  essendomi  noto  de  visti 
il  .D.  occidentalis,  per  l' identificazione  del  gen.    può    bastare    la    de- 
scrizione che  qui  viene  data  del  D.  purpiirascens  Bory. 
341.  Dictyurus  purpurascens  Bory. 

Pianta  di  mirabile  costituzione  esteriore  ma  non  tosto  apprez- 
zata ad  occhio  nudo,  come  invece  avviene  per  la  Claiidea  aìe-gans  e 
ciò  in  grazia  delle  dimensioni  assai  notevoli  che  questa  assume  anche 
nei  minuti  particolari.  Nella  Claudea  inoltre  gli  elementi  che  la  com- 
pongono si  presentano  in  un  unico  piano  semplice,  mentre  nel  Di- 
ctyurus i  piani  sono  due,  molto  spesso  sovrapponentisi,  tanto  più  di 
frequente  nell'individuo  quanto  più  fitte  ne  sono  le  principali  rami- 
ficazioni. Ora  quando  si  pensi  che  questa  rara  pianta  non  è  più  alta 
di  4-5  cm.,  e  di  pochi  mìllim.  le  sue  lamine,  ben  si  comprende 
come  una  tanta  sua  nobiltà  debba  offrirsi  in  un  aspetto  assai  mo- 
desto. Se  dell'  Uaìodiciyon  fu  detto  «  est  quasi  Hydrodiciyou  marinum 
et  roseum  »,  si  è  pel  fatto  che  in  quello  l'asse  è  distinto  solo  vaga- 
mente pei  fili  più  centrali  scorrenti  longitudinalmente,  anziché  essere 
congiunti  essi  pure  a  reticolo.  Nel  Dictyurus  il  caso  è  ben  diverso. 
Ivi  la  cos'i  detta  lamina  non  è  che  una  finzione.  Questa  parte  della 
pianta  non  è  altro  che  la  sua  ramificazione  appianata  e  congiunta 
in  un  corpo  unico  a  perimetro  euritmico  costituente  uno  dei  tanti 
disegni  nei  quali  si  esplica  la  forma  delle  foglie  nelle  classi  superiori 
del  regno  vegetale.  Infatti  si  compone  di  un  robustissimo  asse  o 
rachide  che  è  la  continuazione  dello  stipite  e  del  disco,  per  non  dire 
il  disco  stesso;  da  questo  asse  partono  delle  ramificazioni  primarie 
e  secondarie,  entrambe  munite  di  rametti  dapprima  semplici,  poscia 
saldati  insieme  a  sacco  in  tanti  articoli,  alla  loro  volta  proliferi,  che, 
congiungendosi  a  vicenda  per  1'  estremità  loro  superiore,  vengono  a 
formare  il  cosi  detto  velo.  Come  ciò  avvenga  si  dice  in  appresso. 

La  pianta  ha  frondi  gregarie  semplici  0  ramose  con  le  lamine 
obovato-clavate,  lunghe  5-i2  mill.,  larghe  della  metà,  con  gli  stipiti 
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a  malapena  raggiungenti  lo  spessore  di  una  penna  passerina,  irti  in 
seguito  a  vestigia  di  rami  caduti,  attenuati  in  alto.  La  formazione 
della  parte  laminare  velata  ha  luogo  mediante  un  processo  inge- 
gnoso, in  apparenza  piuttosto  complicato.  Si  tratta,  in  origine,  di  la- 
minette  alterne  partenti  verticalmente  dalla  rachide  e  dai  rami.  Queste 
laminette  sono  nella  metà  loro  superiore  concave,  convesse  nella 
metà  inferiore. 

In  base  al  principio  della  conformazione  radiata  e  dell'alternanza 
nella  emissione  delle  suddivisioni,  avviene  che  in  seguito  a  due  giri 
di  spira  i  margini  delle  laminette  rialzate  rispettivamente  in  modo 
introrso  nella  parte  superiore,  estrorso  nella  parte  inferiore  delle  la- 
minette, vengono  a  saldarsi  coi  margini  corrispondenti  delle  laminette 
contigue  e  cosi  lungo  tutto  il  percorso  dell'asse  e  dei  rami  che  sono 
più  o  meno  suddivisi.  Le  laminette  così  congiunte  vengono  a  can- 
giarsi in  sacchetti  lineari  assai  lunghi  in  confronto  del  loro  spessore. 
Ognuno  di  questi  sacchetti  rappresenta  un  articolo  monosifonio  o 
insensibilmente  polisifonio-venato.  Questi  articoli  anastomosandosi 
coi  vicini  danno  luogo  a  delle  maglie  conterminanti  delle  aree  per- 
fettamente tonde  o  subtonde  nelle  vicinanze  dei  rispettivi  assi,  indi 
rotondato-esagone  e  in  fine  prettamente  esagone  piìi  o  meno  re- 
golari e  più  grandi  nei  margini  dove  alcune  rimangono  aperte, 
ora  per  lacerazione,  ora  per  non  ancora  compiutasi  anastomosi  degli 
ultimi  rametti.  Quando  il  processo  della  velatura  si  mostra  come  il 
prodotto  di  una  parte  unica  della  ramificazione,  allora  le  maglie  rie- 
scono bene  differenziate  ed  integralmente  forate  a  giorno;  quando 
invece  a  questo  processo  viene  a  sovrapporsene  un  secondo,  dovuto 
alla  nuova  produzione  dello  stesso  l'amo  o  di  un  altro,  allora  la  la- 
mina si  presenta  parzialmente  composta  di  due  piani,  o  strati  che 
si  voglia  dire,  sovrapponentisi.  Siccome  poi  i  due  piani  non  corri- 
spondono che  di  raro  e  parzialmente  alle  maglie  del  piano  pree- 
sistente così  per  la  forma  come  per  le  dimensioni,  ne  consegue  che 
in  tali  casi  molte  delle  maglie  risultano  accecate  e  solo  parzialmente 
e  assai  irregolarmente  finestrate.  Le  linee  di  congiunzione  delle  la- 
melle trasmutatesi  nei  corpi  unici  sacciformi  continuano  a  mante- 
nersi evidenti  in  ogni  articolo  sotto  forma  di  due  ispessimenti  di 
tessuto  più  intensamente  colorati  di  porporino,  formanti  due  linee 
ora  equidistanti,  rette  e  parallele  longitudinali;  ora  diagonali,  distan- 
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ziale  o  ravvicinate;  ora  in  vario  modo  largamente  flessuose  ;  ora  so- 
vrapponentisi  l'una  all'altra  in  guisa  da  simulare,  nelle  preparazioni 
secche,  una  grossa  costa  longitudinale. 

Questi  fenomeni  sono  dovuti  alle  varie  contorsioni  cui  le  lamine 
talvolta  vanno  soggette  nel  ricercarsi  pei  margini  coi  quali  saldarsi. 
L' effetto  viene  poi  anche  esagerato  in  conseguenza  della  prepa- 
razione. 

La  pianta  è  evidentemente  subperennante;  lo  dimostrano  i  dischi 
recanti  in  alto  lamine  in  via  di  dissolvimento  o  anche  ridotte  alla 
sola  costa,  mentre  in  basso  portano  laminette  di  nuova  formazione. 
La  sostanza  è  assai  consistente  e  quasi  lignea  nei  dischi,  membra- 
nacea nelle  lamine.  Il  colore  porporino  si  cambia  nel  secco  in  bru- 
no-giallastro. 

Hab.  nell'Oceano  hidiano  a  Gap  Comorin  e  nelle  isole  di  Ccylan 
e  Maurizio. 

La  sezione  del  disco  ha  forma  elittico-depressa  con  P  estremità 
rotondate.  Cellula  assile  centrale  occupante  non  sempre  il  punto 
geometrico,  come  non  sempre  intorno  ad  essa  sono  radialmente  di- 
sposte le  4  cellule  pericentrali  le  quali  inoltre  possono  confondersi 
con  le  cellule  successive. 

Spesso  le  cellule  tutte  quante  sono  disposte  in  sei  linee  longitu- 
dinali parallele.  Fra  le  due  linee  più  interne  è  interposto  uno  spazio 
assai  grande  nel  cui  centro  risiede  la  cellula  assile  con  le  pericen- 
trali assai  irregolarmente  collocate.  All'  infuori  della  cellula  centrale, 
e  talvolta  delle  pericentrali  che  sono  subtonde,  tutte  le  altre  hanno 
forma  assai  allungata,  angolata  o  lineare  assai  flessuosa,  talora  col- 
legate a  rosario  mediante  appendici  crasso-filamentose.  Tanto  il  largo 
spazio  centrale  tra  le  due  file  più  interne  di  cellule,  come  lo  stretto 
spazio  fra  le  due  file  più  esterne,  è  occupato  da  filamenti  crassi, 
assai  flessuosi  o  bruscamente  piegati  o  curvati  ad  angolo  di  vario 
grado,  ra0ìguranti  le  più  strane  ligure  stilizzate  di  lettere  e  di  nu- 
meri. Inoltre  questi  filamenti  come  si  può  osservare  nelle  più  mi- 
crotomiche  sezioni,  hanno  la  tendenza  di  scomporsi  in  esigue  cellule 
tonde,  sempre  di  eguale  dimensione.  Strato  corticale  di  grosse  e  rade 
cellule  subtonde  od  oblunghe  collegate  dai  soliti  filamenti  interspa- 
ziali descritti. 

La  sezione  della  costa  di  una  lamina  ha  forma  sublonda  unita 
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o  grossamente  lobata.  Cellula  assile  esattamente  centrale,  distintissima 
in  mezzo  ad  un  breve  spazio  vuoto  circolare.  Ivi  è  scomparsa  la 
disposizione  in  lince  rette  parallele  delle  cellule  sussidiarie  le  quali 
assumono  invece  una  disposizione  subflabellata.  I  filamenti  interspa- 
ziali sono  assai  ridotti  di  numero  e  di  grandezza,  e  le  cellule  corti- 
cali e  sottocorticali  sono  tondeggianti  e  più  piccole. 

Nella  specie  sono  ignoti  i  cistocarpi  e  gli  anteridì  (').  Tetraspo- 
rangi  in  stichidi  derivanti  dalla  base  incrassata  polisifonia  dei  ramo- 
scelli, da  ogni  lato  adnati  compresso-conici,  in  zone  trasversali 
pluriseriate. 

a.  Dictyurus   purpurascens    Bory.    Ins.    Ceylon.    In    herb.    G.    B. 
De  Toni. 

Gen.  THURETIA  Decne. 

Etym.  dall' illustr.  ficologo  francese  G.  Thuret. 

=  Claudeae  et  Dictyiiri  sp.  auct. 

Osserva  il  De  Toni  che  il  gen.  Thiiretìa  differisce  dal  gen.  Di- 
ctviiriis  principalmente  nella  regola  delle  ramificazioni,  e  cioè:  in  que- 
sto gli  assi  simpodici  escono  disticamente  alterni  al  ginocchio,  rainosi 
in  modo  secondato:  in  quello  invece  in  modo  contiguo.  Inoltre, 
come  nel  gen.  Dasyopsis,  il  gen.  Tìiurelia  manca  totalmente  di  sifoni 
pericentrali  i  quali  invece  si  mostrano  con  grande  evidenza  in  Dì- 
ctyurus,  per  quanto  varia,  si  può  aggiungere,  ne  possa  essere  la  di- 
sposizione a  seconda  delle  parti  che  si  osservano. 
342.  Thuretia  quercifolia  Decne. 
=  Diclyurus  qiiercifolius  J.  Ag.  -  Claiidea  singularis  Lamour.  - 
Claicdea  ptilcherriìiia  Mert. 

La  disposizione  e  conformazione  delle  varie  parti  costituenti  lo 
assieme  di  questa  pure  nobilissima  e  non  meno  singolare  pianta, 
ricordano  ben  da  vicino  il  portamento  della  Delessen'a  sinuosa,  tanto 
più  che,  ad  occhio  nudo,  il  velo  laminare    non   si    distingue,    stante 


(')  In  una  lamina  potei  notare,  poco  distanti  dal  margine  ed  a  breve  spazio 
l'uno  dall'altro,  due  corpi  tondi,  scuri,  sessili,  del  diametro  pari  a  ciuello  delle 
maglie  più  grandi,  sulla  natura  dei  quali  non  posso  pronunciarmi,  non  consen- 
tendomi il  riguardoso  esame  impostomi  la  manomissione  del  raro  campione. 
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il  perimetro  ultra  esiguo  delle  sue  maglie,  ma  appare  sotto  la  forma 
comune  di  una  membrana  omogenea,  continua.  Sottoposta  al  micro- 
scopio, ci  riporta  dapprima  alla  Claudea  elegans,  massime  se  vien 
dato  di  osservare  una  lamina  monostromatica,  cioè  con  le  maglie 
disposte  in  un  unico  piano,  ma  più  ancora  pel  fatto  che  i  margini, 
come  nella  Sarcomeniea,  sono  muniti  di  appendici  ciliato-spinose 
derivanti  dal  prolungamento  delle  vene  obliquamente  parallele  (rami 
secondari)  partenti  dalle  coste  centrali  (rami  primari)  delle  lamine.  . 
Ma  qui  cessano  le  aijiìnità  morfologiche  fra  le  due  piante. 

Si  è  visto  che  nella  Claudea  elegans  in  origine  la  lamina  è  uni- 
tamente membranacea,  e  solo  più  tardi,  in  seguito  a  distruzione  o 
riassorbimento  di  tessuto,  si  determina  non  veramente  un  velo,  ma 
una  finestrazione  ad  aree  lineari-rettangolari  costituite  dalla  suddi- 
visione ad  angoli  retti  dei  ramuscoli  pieni  e  non  fistolosi.  Nella 
Thureiia  invece,  alla  finestrazione  vengono  sostituite  delle  vere  e 
proprie  maglie  le  quali  soltanto  giustificano  la  denominazione  di 
velo,  maglie  la  cui  natura  è  eguale  a  quella  già  osservata  nel  genere 
Dictyurus.  Anche  qui  infatti  si  tratta  delle  solite  laminette,  piane  nel 
caso,  reciprocamente  saldatesi  con  le  contigue  (non  più  con  le  al- 
terne) pei  margini  e  quindi  ridotte  a  tanti  articoli  sacciformi,  più 
brevi  di  quelli  del  Dictyurus,  anastomosantisi  e  ripetentisi  per  ac- 
crescimento cimale  e  radiale,  dando  parimenti  origine  al  velo  costi- 
tuito di  maglie  rotondato-esagone,  di  un  diametro  assai  più  piccolo 
che  non  nel  citato  gen.  alfme.  Come  nel  Dictyurus,  il  velo  può  es- 
sere parzialmente  doppio  per  le  stesse  cause  già  esposte  nella  trat- 
tazione di  questo. 

La  fronda  (o  frondi  gregarie  sopra  un  disco  basilare)  allo  stato 
adulto  si  presenta  con  un  caule  crasso  subcilindrico  o  canaliculato, 
dello  spessore  di  una  penna  passerina,  ma  presto  di  un  diametro 
minore  e  deterso  in  modo  completo,  salvo  in  alcune  sue  diramazioni 
per  quanto  senili.  Superiormente  si  divide  in  modo  bi-tripennato 
mediante  ramificazioni  assai  divaricate,  provviste  nei  due  lati  di  una 
espansione  laminare  reticolata,  uni-plurilobata  in  modo  distico  nella 
parte  inferiore  delle  primarie  divisioni,  subopposto  nella  parte  supe- 
riore delle  stesse,  e  ciò  con  il  medesimo  procedimento  descritto  per 
la  Delesseria  sinuosa,  d'  onde  un  eguale  risultato  nella  configurazione 
perimetrale,  che  ricorda  quella  delle  foglie  del  gen.  Quercus. 
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L'esemplare,  fra  quelli  gentilmente  comunicatimi  dal  prof.  G. 
1).  De  Toni,  è  alto  25  cm.,  con  le  penne  lunghe  6-i3  cm.  e  della 
massima  larghezza  di   2   cm. 

Tutte  queste  misure  possono  essere  sorpassate  in  individui  di 
straordinario  sviluppo.  La  parte  senile  e  già  detersa  del  caule  si  è 
rivestita  di  prolificazioni  in  forma  di  frondicine  peduncolate  roton- 
datoobovatc,  di  pochi  mill.  a  2  cm.  di  lunghezza,  il  qual  fatto  di- 
mostra che  la  pianta  può  conservarsi  vegetante  anche  oltre  l'anno. 
Lo  stesso  esemplare  si  mostra  carico  di  tetrasporangi  e  di  cistocarpi 
in  modo  da  otturare  talvolta  molte  delle  maglie  laminari.  La  sostanza 
spongiosa  e  tenera  è  anche  assai  aderibile,  massime  nelle  parti  più 
giovani;  il  colore  di  un  bel  roseo  vivace  o  teneramente  carnicino  si 
conserva  bene  nei  preparati. 

Cresce  sulle  spiagge  australi  ed  occidentali  della  Nuova  Olanda. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  del  caule  ha  forma 
di  un  rene  con  la  parte  concava  (quasi  ventrale)  assai  profonda,  ri- 
ducendosi lo  strato  corticale  alla  sola  parte  superiore  convessa  (quasi 
dorsale).  Midollo  molto  vasto,  formato  di  grosse  cellule  nuclcate, 
ialine  o  leggerissimamente  rosee,  ovato-elissoidi,  disposte  a  venta- 
glio la  cui  base  è  data  appunto  dalla  parte  concava,  e  decrescenti 
di  volume  quanto  più  si  avvicinano  allo  strato  corticale  della  parte 
esteriormente  convessa. 

Il  pseudo -corticc  della  parte  concava  e  adiacenze  laterali  è  for- 
mato da  uno  spesso  strato  di  muco  solidescente,  leggermente  am- 
brino  ;  lo  strato  della  parte  convessa,  pure  assai  spesso  e  formato 
in  modo  ordinario  da  cellule  mediocri  oblunghe,  disposte  in  file  ver- 
ticali serrate.  Cuticola  filiforme,  brevemente  articolata,  ialina,  con 
sottostante  muco. 

La  sezione  della  costa  laminare  ha  un  perimetro  tondo,  lieve- 
mente reniforme.  L'asse  centrale  è  dato  da  una  grandissima  cellula 
(tubo)  ialino-ambrina  con  nucleo  scuro  le  cui  forme  irregolari  e  biz- 
zarre indicano  la  natura  di  un  tubo  soggetto  a  raggrinzamenti  e  a 
contorsioni  causati,  o  certo  esagerati,  dall'essiccamento.  Fra  il  nucleo 
e  la  guaina  a  luce  moderata  si  delineano  altre  membrane  concen- 
triche, ialine,  di  un'  estrema  esilità.  Seguono  5-6  giri  concentrici  più 
o  meno  regolari  di  cellule  grandi,  tonde,  nucleate  di  un  corpo  scuro, 
di  poco  digradanti  di  volume  nello  avvicinarsi  alla    periferia.    Strato 
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corticale  di  cellule  mediocri,  lineari,  scure,  disposte  in  file  non  sem- 
pre regolari,  verticali.  In  sezioni  anche  contigue  o  di  poco  lontane, 
l'asse  può  rinvenirsi  più  o  meno  eccentrico  e  privo  di  nucleo.  In 
quest'ultimo  caso  la  guaina  più  crassa,  più  robusta  e  più  ambrata 
contermina  un  grande  spazio  vuoto.  Cuticola  come  sopra. 

a   ThurelJa  quercìfolìa.  Fowlers  Bay,  S.  A.    1895.    T.   P.    O'  lial- 
loran.  In  herb.  G.  De  Toni. 

Gen.  DASYOPSIS  Zanard. 

Etym.  Dasva,  floridea  di  questo  nome,  ed  opsis  abito,  porta- 
mento, aspetto. 

=  Eupogodon  Kuetz.  -  Dasyae,  Rytiphloeae,  Larnaceae,  Ceramii, 
Gigartiriae  sp.  auct.  ;  non  Dasyopsis  J.  Ag. 

L' identificazione  del  gen.  è  tosto  stabilita  con  l' esame  della 
struttura  interna,  la  quale  è  caratterizzata  da  un  fatto  insolito  nelle 
Floridee  articolato-polisifonie:  la  mancanza  cioè  di  un  tubo  assile  e 
dei  sifoni  pericentrali.  Quivi  il  midollo  è  invece  rappresentato  da  una 
massa  di  natura  filamentoso-rizoidea,  poco  variabile  a  quanto  è  le- 
cito supporre  in  seguito  alT esame  praticato  sopra  tre  delle  sei  specie, 
circa,  finora  conosciute,  ossia  D.  spinella,  D.  plana,  D.  piumosa. 

Ossero.  Per  ottenere  dai  gen.  Dasyopsis  e  Dasya  delle  sezioni 
perfettamente  turgide,  occorre  una  previa  trattazione  acidulata,  che 
si  effettua  all'istante  sull'istesso  vetro  a  pozzetta.  In  questa  si  depon- 
gono le  sezioni  fatte  a  secco  e  che  si  osservano  poi  a  sospensione 
nel  bagno  della  pozzetta  medesima. 

343.  Dasyopsis  piumosa  (Ball,  et  Harv.)  Schmitz. 

=  Dasya  piumosa  Ball,  et  Harv. 

In  questa  specie  vorrebbesi  ravvisare  V  habitus  delle  Ptìlola.  A 
tale  riscontro  non  si  presta  l'esemplare  graziosamente  donatomi 
dall'illustre  Setchell.  È  alto  18  cm.,  sebbene  privo  di  parte  dell'ima 
base.  Si  compone  di  un  disco  flessuoso  ondulato  a  larghe  curve, 
dello  spessore  di  un  mill.  e  mezzo  che  conserva  per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza.  Rami  primari  alterni  di  vario  e  assai  sproporzionato 
sviluppo,  gl'inferiori  essendo  lunghi  fino  a  raggiungere  gli  otto  cent., 
mentre  i  mediani  ed  i  superiori  non  misurano  che  un  cent,  a  due 
cent,  e  mezzo.  Questi  rami  primari    ne    recano    dei    secondari   pari- 
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sono  ornati  di  rametti  distici  ed  opposti,  semplici  oppure  una-due 
volte  dicotomi,  csilissimi,  confervoidei,  lunghi  al  massimo  2  mill., 
costituenti  le  pennctte  le  cui  sommità  Uniscono  con  un  pennellino 
formato  dagli  stessi  ramuscoli  che  rimangono  sterili,  oppure  si  tra- 
mutano in  stichidi.  Cistocarpi  grandetti,  ovati,  sessili  sulla  parte  su- 
periore dei  rami  secondari  i  quali  in  seguito  a  questa  fruttificazione, 
piegano  ad  angolo  ottuso  o  retto  la  sommità  loro  penicillata.  Il  pe- 
rimetro è  obovato-lanceolato.  II  nativo  colore  carmino  si  muta  al- 
quanto in  porporino-opaco  nel  secco;  la  sostanza,  tenera  e  succosa 
nello  stato  vivente,  si  mostra  membranacea  e  assai  appianata  nelle 
preparazioni  che  aderiscono  perfettamente  alla  carta. 

Non  conosco  alcuno  studio  inteso  a  spiegare  l'anormale  scom- 
parsa del  polisifonismo  nel  gen.  Dasyopsis.  Non  dubito  che  se  ne 
potrebbe  venire  a  capo  con  la  disamina  accurata  di  molti  individui, 
cresciuti  in  condizioni  diverse,  di  ogni  specie  componenti  la  sotto- 
famiglia delle  Dasveuc'.  Un  accenno  spiccato  a  questa  anormalità  lo 
scrivente  ebbe  p.  e.  a  riscontrare  in  un  individuo  americano  (Brid- 
geport)  cistocarpifero  di  Dasya  elegans,  ed  altri  meno  decisivi  in 
altre  specie  dello  stesso  genere  Dasya,  poiché  infine  trattasi  di  un 
metamorfismo  che  non  implica  la  soppressione  di  alcuno  degli  ele- 
menti midollari  ma  semplicemente  la  trasformazione  loro  (*). 

La  sezione  della  parte  inferiore  dell'asse  ha  forma  subtonda.  Il 
tubo  assile  ed  i  sifoni  pericentrali  vengono  sostituiti  da  una  massa 
centrale  oblunga,  longitudinale,  di  un  bianco  opaco  proprio  dell'amido 
cotto,  composta  di  crassi  filamenti  grossamente  rizoidei,  col  corpo 
nastriforme  o  tubilorme,  retto  o  più  meno  flessuoso.  Questi  corpi 
ora  sono  semplicemente  accostati,  ora  diagonalmente  accavalciati,  con 
una  sola  od  entrambe  le  estremità  sfilacciate  in  rizoidi  semplici  e 
ramosi  più  o  meno  intricati.  Ai  due  lati  ed  alle  estremità  di  iiuesta 
massa  sonvi  altri  corpi   ma  isolati  ovoidi  o    dittici,    grandi    ma    non 


(*)  1  .a  scomparsa  del  midollo  in  Alghe  non  fistolose  è  di  pura  apparenza, 
giacché  in  questo  caso  la  struttura  assile,  scompostasi,  si  è  ritirata  contro  lo  strato 
intermedio  e  corticale,  ciò  che  del  resto  più  s])esso  avviene  in  modo  intermittente 
e  non  continuo  in  tutta  la  pianta,  fenomeno  che  ho  pure  rilevato  nella  stessa 
Dasya  elegans. 
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tutti  della  stessa  dimensione,  aventi  il  colore  stesso  della  massa  as- 
sile  ma  non  la  stessa  tessitura  filamentosa,  in  quanto  si  compongono 
di  una  membrana  omogenea  che  lascia  trasparire  nel  suo  interno 
dei  piccoli  corpi  celluiosi  o  granulosi  amilacei.  Questi  corpi  tengono 
evidentemente  luogo  delle  cellule  sussidiarie  facicnti  seguito,  nei  casi 
normali,  ai  sifoni  pericentrali.  Le  sottili  appendici  rizoidee  della  massa 
assile  si  decompongono  in  cellule  normali  ma  ancora  oblunghe,  po- 
scia subtonde,  di  un  roseo  vivace,  sempre  disposte  in  linee,  quasi  a 
seguire  la  norma  dell'abbondante  elemento  filamentoso.  Della  stessa 
natura  di  queste  cellule,  fattesi  tonde,  disposte  in  2-3  serie  irrego- 
lari, si  compone  lo  strato  corticale. 

La  sezione  di  un  ramo  primario  ha  perimetro  dittico  a  linea 
unicurva,  oppure  ondulato-lobata.  L'asse  è  dato  da  una  linea  lon- 
gitudinale dei  soli  corpi  filamentosi  in  numero  assai  ridotto,  m.a  qui 
pure  grossi,  sacciformi,  fimbriati  in  una  delle  estremità  loro,  ai  quali 
fanno  seguito,  in  due  linee  longitudinali  per  ogni  lato,  altri  corpi 
consimili,  ma  più  brevi  e  ialini  anziché  opachi.  NegF  interspazi  di 
tutti  questi  corpi  sono  pochi  rizoidi  semplici  e  ramosi,  retti  o  fles- 
suosi. Strato  corticale  assai  pronunciato  di  cellule  roseo-porporinc, 
lineari,  assai  lunghe,  quali  semplici,  quali  ramose  o  ad  ipsilon,  quali 
continue,  quali  rotte  in  cellule  minori  leggermente  oblunghe  disposte 
in  file  subinclinate  o  verticali  alla  periferia  al  cui  contatto  si  fanno 
sempre  più  piccole  e  subtonde. 

a.  N.  28.  Dasyopsis  piumosa.    Whidbcy  Island,  Wash.    Algae    of 
Puget  Sound,  Distributed  by  W.  A.  Setchell. 

Gen.  DASYA  Ag. 

Etym.  dasys  irsuto,  dall' irsuzie  caulinare  di  alcune  specie. 
=  Gaillona  Bonnem.  -  Grateloupia  Bonnem.  -  'Rìwdonema  Mart.  - 
Stìchocarpus  Ag.  -  Asparocaiiìon  Grev.  -  Pachydasya  J.  Ag. 
344.  Dasya  corymbifera  J.  Ag. 
=  Eupogoìiìum  villosum  I\uetz.  -  Larnacri  caespitosa  Schousb.  - 
Larnacea  frtiliciilosa  Schousb.  -  Ceraiinum  Boiicheri  var.  mucìlagino- 
swn  Crouan  -  Dasya  veìiiista  llarv.  -  Dasya  Arhusciila  var.  miicila- 
ginosa  Crouan. 

La  specie  è  alta  5-12  cm.  con  Tasse  dello  spessore  di  una  se- 
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tola.  Fronda  a  perimetro  piramidato,  pennatamente  decomposto-ra- 
mosa,  col  caule  e  rami  principali  inferiormente  subnudi  e  corticati, 
coi  rami  primari  e  secondari  lassamente  ornati  di  rametti  ultra  ca- 
pillari patenti,  brevi,  subpenicillati,  ad  articolazioni  due  volte  circa 
più  lunghe  del  diametro.  L'assieme  figura  una  vaporosità  rosea  cal- 
litamnoidea  la  cui  venustà  venne  fermata  nella  sinonimia  Ilarveyana. 
J.  Agardh  ha  creduto  di  aggiungere  quella  di  corymbosa  basan- 
dola sui  ramuscoli  incurvati  dei  penicilli  costituenti  quasi  dei  minuti 
corimbi  disposti  lungo  i  rachidi  delle  pennette,  in  quantochc  nella 
venusta  tali  incurvazioni  non  esisterebbero.  L"  esame  dal  vero  mi 
fece  convinto  che  si  1' una  che  l'altra  particolarità  dipende  dall'età, 
dal  maggiore  o  minor  grado  di  robustezza  delia  pianta,  e  che  en- 
trambe possono  anche  presentarsi  sopra  uno  stesso  individuo.  I  primi 
due  ramoscelli  (cioè  gl'inferiori  subopposti)  del  pennellino  si  divari- 
cano e  si  curvano  in  giù,  mentre  gli  altri  si  divaricano  semplice- 
mente a  ventaglio  od  a  corimbo  più  o  meno  allungato,  secondo  il 
grado  di  sviluppo  delle  parti.  Ogni  rametto  incurvato  viene  con  l'e- 
stremità del  suo  arco  di  cerchio  a  combaciare  con  l'estremità  del 
ramoscello,  pai'imenti  curvato,  del  penicillo  contiguo  e  cos'i  di  seguito. 
Ne  risulta  una  serie  di  tre  quarti  di  cerchio  a  base  retta  o  di  cerchi 
più  o  meno  completi  lungo  i  rachidi  delle  penne.  Questo  che  suc- 
cede nei  ramoscelli  avviene  anche  fra  rami  e  rami,  sia  primari  che 
secondari,  ma  con  un  processo  diverso,  e  cioè  per  combinazioni  di 
curve  naturalmente  combacianti  per  le  estremità  loro,  o  fortuitamente 
a  ciò  obbligate  nella  riduzione  artificiale  ad  un  unico  piano  delle 
varie  parti  della  fronda  o  di  parecchie  frondi  riunite  nelle  prepara- 
zioni per  erbario.  Negli  esemplari  relativi  è  dato  perciò  di  constatare 
una  grazia  in  parte  postuma  conferita  allo  assieme:  quella  di  tanti 
cerchietti  naturali  allineati  lungo  i  due  lati  del  rachide  delle  penne, 
e  quella  di  tanti  cerchi  ed  elissi  a  gruppi  od  isolati,  nel  contesto 
della  ramificaziane,  ora  naturali,  ora  artatamente  prodotti.  Ben  s'in- 
tende che  il  fenomeno,  semplice  o  complesso,  si  ripete  anche  in  al- 
tre floridee. 

Vista  in  piano,  la  fronda  appare  nuda,  articolata,  con  le  artico- 
lazioni un  po'  più  lunghe  del  loro  diametro,  percorse  longitudinal- 
mente da  5  sifoni,  oppure  da  S-q,  poiché  uno  o  due  sono  sempre 
coperti  da  quelli  soprastanti,  di  un  roseo-carnicino  assai  pallido. 
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La  sezione  trasversale  è  tonda  e  presenta  un  aspetto  radiato  a 
guisa  di  ruota.  Il  tubo  assile  centrale  terrebbe  luogo  del  mozzo  da 
cui  si  partono  in  giro  5  raggi  ossia  pareti  diaframmatiche  in  forma 
di  filamenti  che  si  biforcano  o  variamente  e  brevemente  si  ramifi- 
cano presso  la  periferia  infra  le  cellule  sottostanti  alla  cuticola  della 
fronda. 

Fra  una  parete  e  l'altra  esiste  un  sifone  di  diametro  8-4  volte 
più  grande  del  tubo  centrale.  Sono  pertanto  5  sifoni  pericentrali  a 
sezione  subtonda,  ora  perfettamente  isolati  fra  le  membrane  conti- 
gue, ora  a  queste  collegati  con  uno  o  più  filamenti,  ed  ora  cosi  di- 
latati che  le  pareti  laterali  aderiscono  alle  membrane  divisorie  fini- 
time. Strato  corticale  non  bene  evoluto  nella  parte  esaminata,  né 
possibile  a  riscontrarsi  nella  parte  inferiore  più  adulta  della  quale 
l'esemplare  manca. 

a.  Dasya  venusta  Harv.  Roscoff,  Aoùt   1902.  Coli.  J.  Chalon. 
345.  Dasya  elegans  (Mart.)  Ag. 

=  Rhodonema  elegans  Martens  -  Dasya  liuetTìngiana  Biasoletto  - 
D.  Baillouviana  Mart.  -  Baillouviana  Grisellini  Nardo  -  D.  pallesceus 
Kuetz.  -  D.  jaderlina  Sandri  -  D.  pedicellata  Ag. 

La  prima  sua  scoperta  fu  nell'Adriatico  (Istria  e  Dalmazia)  e 
rinvenuta  poscia  in  diverse  località  del  Mediterraneo,  nei  quali  mari 
è  la  rappresentante  più  vistosa  del  gen.,  in  grazia  del  rameggio  fit- 
tamente ornato  di  ramoscellini  dicotomi  vivacemente  e  intensamente 
porporini  penicillato-villosi,  che  danno  la  prima  impressione  di  una 
gran  copia  di  Erythrotrichia  che  avesse  invaso  una  floridea  maggiore. 

Questo  carattere  basta  sempre  di  per  sé  solo  a  fare  ravvisare 
la  specie,  «  variis  formis  prò  vario  statu  ludens  »,  come  scriveva  fin 
dal  1827  C.  A.  Agardh.  Come  di  solito  ben  s'intende  che  tali  stati 
si  riferiscono  alla  età  della  pianta,  alla  forma  sua  sterile  ed  alla  na- 
tura delle  due  fruttificazioni  che  hanno  luogo  sopra  individui  se- 
parati (^). 

La  pianta  cistocarpifera  non  è  sempre  denudata  dei  ramoscelli. 


(*)  Le  prove  fatte  non  mi  hanno  mai  rivelalo  ramoscelli  .stichidiferi  sopra 
piante  cistocarpifere.  L'ora  citalo  Anlore  dice  pure:  «  Fruclus  duplex,  sed  in 
diversis  individuis». 
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come  fu  scritto,  e  di  ciò  ne  dà  prova  l'esemplare  di  Bridgeport  allo 
scrivente  pervenuto,  di  cui  l'asse  soltanto  (ma  non  completamente) 
è  privo  di  ramuscoli,  mentre  i  rami  ne  sono  vellosissimi.  Si  nota 
che  nello  stesso  esemplare  i  cistocarpi  sono  portati,  e  con  V  istessa 
abbondanza,  tanto  dal  disco  quanto  dai  rami.  È  regola  che  i  ramo- 
scelli rimasti  sterili  finiscono  per  scomparire,  più  presto  negl'indivi- 
dui cistocarpiferi,  più  tardi  in  quelli  slichidiferi.  Ora  se  l'individuo 
cistocarpifero  è  al  suo  primo  anno  di  vita,  è  naturale  che  il  disco, 
siccome  la  parte  più  anziana,  debba  per  il  primo  spogliarsi  dei  ra- 
moscelli rimasti  sterili,  epperò  si  mostra  coi  soli  cistocarpi  ne'  suoi 
due  terzi  inferiori,  mentre  superiormente  reca  frutti  e  ramoscelli  ste- 
rili; al  contrario,  i  rami,  siccome  più  giovani,  si  presentano,  oltre 
che  coi  cistocarpi,  con  un  abbondante  rivestimento  di  ramoscelli  in 
tutto  il  loro  percorso,  all' infuori  di  un  breve  tratto  alla  base.  Nel 
caso  poi  (da  me  non  conosciuto)  di  individui  cistocarpiferi  comple- 
tamente spogli  di  penicilli  in  ogni  loro  parte,  è  dif][icile  dire,  senza 
il  sussidio  degli  esemplari  relativi,  se  un  tale  stato  sia  da  ascriversi 
unicamente  all'  età  ultra  annuale  della  pianta,  oppure  ad  altre  cause 
ancora  ignote  conseguenti  da  ragioni  biologiche  o  meramente  este- 
riori. 

Una  questione  assai  più  importante,  relativa  alla  specie  di  cui 
si  tratta,  è  quella  riferibile  ai  frequenti  casi  di  anormalità  rivelatici 
dall'intima  sua  costituzione.  In  alcuni  individui  il  midollo  ha  molta 
analogia  con  quello  delle  Dasyopsis,  ciò  che  importa  non  solo  la 
trasformazione  degli  organi  (tubo  assile  e  sifoni  pericentrali)  ma  nel 
contempo  il  rivolgimento  della  loro  direzione  che  si  muta,  in  rap- 
porto al  disco  ed  ai  rami,  da  longitudinale  in  trasversale;  a  ciò  devesi 
aggiungere  anche  l' intermittenza  dello  strato  corticale. 

Ecco  ora  un  cenno  sommario  nel  quale  si  concentra  il  risultato 
dell'esame  di  una  dozzina  di  sezioni  trasversali  tratta  in  diverse 
parli  di  due  individui  americani,  di  uno  dell'  Istria  fcollez.  Naccari) 
e  di  uno  di  Porto  Maurizio  (collez.  Ardissone). 

Si  premette  che  la  visione  in  piano  è  data  da  uno  strato  omo- 
geneo formato  di  esili  e  lunghe  file  roseo-vinose,  subparallele  nel 
senso  della  lunghezza  del  disco  e  dei  rami,  subdicotome,  rette  o 
largamente  flessuose,  di  rado  intrecciate,  composte  di  cellulctte  di 
varia  lunghezza,  disposte  a  monile.   Questo    strato    riesce   così    fitto 


13R 

ed  opaco  da  non  lasciar  intravvedcre  alcunché  della   compagine  in- 
teriore. 

Le  sezioni  del  disco  hanno  forma  largamente  lineare  con  le 
estremità  troncate  in  linea  retta  oppure  sub  bilobe. 

Midollo  normale  del  disco  :  tubo  assile  circondato  da  5  sifoni  pe- 
ricentrali  con  cellule  concomitate. 

Midolli  anormali  del  disco:  a)  tubo  centrale  e  sifoni  uniformi  e 
indistinti,  costituiti  da  cellule  biancastro-opache  allungatissime,  lon- 
gitudinali in  rapporto  alla  sezione;  b)  midollo  ialino  di  grandissime 
cellule  obovato-elissoidi  o  largamente  lineari  longitudinali,  ritiratesi 
lungo  lo  strato  corticale  e  verso  le  due  estremità,  lasciando  un  largo 
e  lungo  spazio  centrale  vuoto;  e)  midollo  di  cellule  ialine,  allunga- 
tissime, lineari,  longitudinali,  subparallele  con  o  senza  distinzione  tra 
l'asse  ed  i  sifoni  pericentrali ;  d)  midollo  di  filameati  piccoli  rettilinei 
longitudinali  come  sempre  in  rapporto  alla  sezione,  senza  distinzione 
nò  di  asse  né  di  sifoni;  e)  midollo  affatto  scomparso. 

La  sezione  dei  rami  ha  forma  subtonda  a  linea  policurva  più  o 
meno  ondulato-lobata,  quasi  stellare  o  diversamente  e  irregolarmente 
conformata. 

Midollo  normale  dei  rami:  tubo  assile  piccolo,  nucleato,  con  5 
vastissimi  sifoni  il  cui  diametro  è  almeno  dieci  volte  superiore  a 
quello  dell'asse,  dittici,  subovati  o  quasi  triangolari,  disposti  in  modo 
radiato,  a  parete  assai  spessa,  fìlamcntoso-mucosa,  in  apparenza  co- 
stituita da  diverse  membrane  esilissime  subflessuose  sovrapponentisi 
concentricamente. 

Midollo  anormale  di  un  ramo  :  formato  da  tubi  membranosi,  ro- 
sei, lunghissimi,  lineari  appianati,  o  cilindrici  interamente,  oppure 
attenuati  alle  estremità,  distanziati  nel  centro  della  sezione,  ravvici- 
nati presso  i  margini,  tutti  quanti  disposti  parallelamente  nel  senso 
longitudinale  in  rapporto  alla  sezione. 

Slrato  corneale:  a)  in  2-3  serie  disordinate  di  cellule  rosee,  me- 
diocri, oblunghe,  verticali  alla  periferia;  b)  in  2-3  serie  di  cellule 
piccole,  oblunghe,  lineari  inclinate  o  verticali;  e)  in  2-3  serie  disor- 
dinate di  cellule  rosee,  isolate,  grandette,  mediocri  e  piccole,  oblun- 
ghe, diagonali  alla  periferia;  d)  in  2-3  serie  di  cellule  piccole,  rosee, 
concatenate  a  monile,  componenti  linee  parallele  fra  di  loro  epperò 
concentriche  in  rapporto  alla  cuticola  periferica;  e)  mancanza  di  uno 
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strato  corticale  (trattasi  di  un  ramo)  del  quale  tengono  luogo  gli 
archi  riuniti  formati  dalla  parte  superiore  della  spessa  parete  fila- 
mentoso-mucosa  dei  sifoni  pericentrali. 

a.  N.    io6.  Dasya  elegans  (IVlart.)  Ag.  Bridgeport,  Connecticut,  Jo- 
seph. E.  Tilden.  American  Algae.  Coli.  11.  A.  Green,    25    Ag.    iSgS. 
h.    D.    elegans   Ag.    Wood's   Holl,  July    1902.    Ex    Herb.    Marine 
Biologica!  Laboratory. 

346.  Dasya  villosa  llarv. 

=  Dasya  ex/ensa  Sond. 

Si  ricorda  che  trattasi  di  specie  assai  robusta.  La  fronda  è  alta 
3o-óo  cm.,  dello  spessore  inferiore,  e  che  conserva  per  lungo  tratto, 
di  una  penna  corvina,  vagamente  pennato-ramosa  coi  rami  o  sub- 
semplici allungati  flagelliformi,  oppure  una  seconda  volta  e  magari 
una  terza  forniti  di  nuovi  rami,  allo  stato  giovanile  e  stichidifero  to- 
talmente vellosa  di  ramoscelli  uscenti  da  ogni  parte  (ad  eccezione 
dell'infima  regione  del  caule  e  dei  maggiori  rami),  cistocarpifera 
quasi  nuda  oppure  penicillata  nelle  sole  parti  superiori,  ed  infine 
che  i  rametti  penicillati  sono  assai  più  lunghi  del  diametro  della 
parte  della  fronda  che  li  porta. 

In  mancanza  di  un  migliore  esemplare,  sarà  opportuno  qualche 
cenno  sull'individuo  pervenutomi  sotto  il  N.  408  delle  American  Al- 
gae di  J.  E.  Tilden.  Si  compone  di  un  troncone  di  disco  senile,  ne- 
rastro, dello  spessore  di  3  millim.,  alto  un  cm.,  troncato  nelle  due 
estremità  e  recante  in  quella  superiore  cinque  rami  primari  muniti 
di  ramificazioni  secondarie  divaricate  ad  ascelle  tonde,  alla  loro  volta 
brevemente  ramificate.  Quest'assieme,  corimbiforme,  dell'altezza  di 
5  cm.,  rivela  un  arresto  di  sviluppo.  Dei  rametti  esiste  solo  qualche 
traccia  basilare  dalle  prime  ascelle  in  su.  Presso  le  sommità  i  pochi 
penncllini  rimasti,  in  causa  del  colore  alterato  (bruno-gialliccio)  ri- 
cordano alcune  specie  di  Eclocarpus. 

Come  si  vede,  trattasi  di  un  individuo  senile  spezzato  presso  la 
base,  il  quiilc  ha  utilizzato  l'energia  rimastagli  nella  formazione  delle 
prolificazioni  ora  descritte.  Non  è  certo  a  tale  esemplare  che  possa 
convenire  la  dubitante  osservazione  apposta  dalla  distributrice  al  fo- 
glietto che  lo  ascompagna:  «The  specimens  are  probably  young 
fronds  of  the  above  spccies  »,  e  cioè  la  Dasya  inollis  posta  sotto  il 
N.  402. 
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Lo  stato  detcrioratissimo  dell'esemplare,  se  non  permette  un'as- 
soluta identificazione  della  specie  cui  appartiene,  ha  però  caratteri 
tali  che  sono  in   perfetta  antitesi  con  quelli  della  specie  ora  indicata. 

La  sezione  di  un  ramo  principale  presso  la  base  ha  forma  elittica. 

Midollo  valido  formato  da  un  reticolo  irregolare  e  scomposto,  e 
cioè  da  cellule  longitudinali  di  un  bianco  opaco  leggermente  offu- 
scato di  roseo-bruno,  oblunghe,  grandi,  disuguali  di  forma  e  di  di- 
mensioni, assai  ravvicinate,  di  rado  rette,  più  spesso  subflessuose  o 
contorte,  le  più  centrali  ora  quasi  filiformi,  ora  spinuloso-dentato- 
cigliate,  più  strette  fra  di  loro,  costituenti  quasi  una  massa  assile 
longitudinale  nella  quale  è  scomparsa  ogni  parvenza  di  un  tubo  as- 
sile e  dei  5  sifoni  pericentrali.  Strato  corticale  di  8-4  serie  irregolari 
di  grosse  cellule  brune,  oblunghe,  obovate,  rette  o  di  poco  contorte, 
degradanti  di  volume  verso  la  periferia  al  cui  contatto  si  fanno  pic- 
cine e  lineari,  tutte  quante  poi  verticali  alla  cuticola  periferica. 

Ecco  infine  le  parole  della  Tilden:  «  Frond  dark  brownish-red, 
irridescent,  2-Ó  cm.  high,  densely  clothed  in  ali  parts  with  very  slen- 
der,  articulated,  dichotomous  filaments.  Rocks  at  low  tide.  North  of 
hotel  ». 

a.  403.  Dasya  villosa  Harv.  Waianae,  Oahu,  Territory  of  Hawaii. 
J.  E.  Tilden,  2Ó  My   1900. 

347.  Dasya  mollis  Harv. 

La  sostanza  sua  molle  e  gelatinosa,  massime  nelle  parti  più  gio- 
vani e  la  stazione  di  spiaggia  poco  profonda  e  tranquilla,  la  dispon- 
gono spesso  a  rivestirsi  di  un  fìtto  strato  biancastro-cinereo  composto 
di  detriti  vegetali  ed  animali  (Gammarini,  Talitri,  ecc.)  e  di  granelli 
finissimi  d'arena,  dei  quali  è  d'uopo  spogliarla  con  lavaggi  acidulati 
e  poscia  con  acqua  pura  affine  di  ridonare  alla  pianta,  in  quanto  è 
possibile,  r  aspetto  suo  genuino  (*). 


(^)  Anche  questi  tegumenti  non  sono  da  considerarsi  in  modo  assoluto  esi- 
ziali alla  pianta  la  quale  ne  trae  più  diretta  alimentazione  azotata.  Ne  lo  prova 
la  conformazione  dei  ramoscelli  assai  curvati  quasi  a  favorire  il  trattenimento 
delle  materie  che  vengono  a  loro  contatto,  d'onde  la  grande  difficoltà  o  la  im- 
possibilità di  ripulirneli  completamente  per  quanto  si  tratta  delle  materie  orga- 
niche. La  fruttificazione  stessa  può  dipendere  talora  da  questo  fenomeno.  Nei 
grovigli  più  compatti  per  accunuilatesi  materie  eterogenee  riscontrai  stichidii  for- 
niti di  maggior  numero  di  tetraspore. 
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Può  raggiungere  i  i5  cm.  di  altezza,  e  lo  spessore  di  2  mill., 
ma  generalmente  si  presenta  in  dimensioni  molto  minori.  L'esem- 
plare del  gruppo  tropicale  delle  isole  Hawaii  preso  in  esame  è  sti- 
chidifero.  Non  oltrepassa  i  4  cm.  di  altezza,  e  il  suo  disco  è  spesso 
un  mill.  Trattasi  di  una  pianta  a  portamento  cevSpuglioso  con  le 
maggiori  ramificazioni,  roseo-porporine,  presto  divaricate  in  una 
prima  dicotomia  ad  ascelle  tonde  od  ottuse,  talora  coi  primi  rami 
secondari  piegati  in  giù  e  subradicanti  per  la  trasformazione  in  or- 
gani prensili  di  qualche  pennetta;  gli  altri  riescono  alternati,  più  o 
meno  abbondanti,  corimbosi  in  alto.  Il  cespolino  risulta  di  un  peri- 
metro subflabellato  o  semigloboso  del  diametro  subeguale  alla  sua 
altezza.  Nello  stato  adulto  ha  le  parti  inferiori  completamente  denu- 
date dei  ramoscelli  0  con  rade  esigue  loro  vestigie  spiniformi.  I  ra- 
moscelli sono  invece  abbondantissimi  nelle  parti  superiori.  Provengono 
dalle  celluli  corticali  in  ordine  non  apprezzabile;  sono  patentissimi, 
più  crassi  alla  loro  base,  poco  sopra  della  quale  producono  alcuni 
ramoscellini  più  sottili,  allungati,  curvi,  dicotomicamente  divisi,  mo- 
nosifoni, articolati.  Le  parti  stesse,  viste  più  dappresso,  si  mostrano 
composte  di  numerose  ramificazioni  principali  polisifonie,  assai  rav- 
vicinate, distiche  o  subopposte  al  disco,  tosto. dicotome  presso  la  loro 
base,  COSI  come  avviene  nella  parte  inferiore  della  fronda,  indi  sud- 
divise in  modo  di-policotomo,  e  terminano  in  altre  suddivisioni  esi- 
lissime  corimboso-fascicolate,  fastigiate,  assai  allungate,  dicotome,  mo- 
nosifonie  con  articolazioni  assai  lunghe  nella  parte  loro  inferiore, 
gradatamente  accorciandosi  fino  a  riescire  esiguamente  moniliformi 
nella  sommità  assai  lungamente  protratta.  Tutta  questa  parte  tene- 
ramente roseo-  carnicina,  molle,  gelatinosa,  ricorda,  in  proporzioni 
minori,  il  genere  Dudresnaya.  Stichidì  subsessili,  singoli  presso  la 
base  dei  rametti,  fusiformi-ventruti  con  le  sommità  lunghissimamente 
attenuate,  poiché  infine  non  altro  rappresentano  che  la  parte  supe- 
riore del  rametto  entro  il  quale  si  è  svolto  lo  stichidio.  Tetraspo- 
rangi  roseo-porporini  in  serie  orizzontali  parallele,  triplici  nella  parte 
inferiore  e  media  dello  stichidio,  in  due  sole  serie  nella  parte  supe- 
riore, più  in  su  della  quale  le  cellule  rimangono  incolori  e  sterili, 
disposte  prima  a  gruppi  di  3,  poi  di  2  e  infine  l'una  sopra  l'altra, 
ossia  moniliformi. 

La  sezione  di  un  disco  è  di  ambito  dittico.    Tubo   assile   assai 
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pronunciato,  elittico,  nucleato,  con  5  sifoni  pcricentrali  carnicini, 
obovato-elittici,  molto  distanziati,  longitudinali,  oppure  hanno  forma 
COSI  depressa  da  figurare  delle  cellule  assai  oblunghe.  Seguono  le 
cellule  assai  più  piccole,  pure  carnicine,  diagonali  o  verticali.  Strato 
corticale  formato  da  cellule  dello  stesso  colore,  oppure  assai  più 
scure,  cilindracee,  varie  in  lunghezza,  verticali  alla  periferia. 

a.  402.  Dasya  mollis  Harv.  Beach  at  hotel.  Waianae,  Oahu,  Ter- 
ritory  of  Hawaii,  J.  E.  Tilden,  23  My   1900. 
348.  Dasya  Arbuscula  (Dilhv.)  Ag. 

=  Conferva  Arbuscula  Dillw.  -  Callithamnion  Arbuscula  Lyngb. 
-  Eupogonium  Arbuscula  Kuetz.  -  Dasya  Hutchinsiae  Harv.  -  Cera- 
mium  Bouclierì  Crouan.  -  Gaillona  punciata  Bonnem.  -  G.  Boucheri 
Bonnem. 

Ben  nota  nel  Mediterraneo  nella  forma  più  comune  che  arieggia 
il  portamento  della  Dasya  rigìdula,  della  D.  Wurdeiuaiini  (Hetero- 
siphonia),  fra  le  specie  nude,  e  della  D.  ocellata  fra  le  specie  corti- 
cate, cioè  gracile,  alta  2  cm.,  dello  spessore  di  una  setola  o  di  un 
capello,  flaccida  nel  vivente,  roseo-porporina,  piantina  che  spesso  ci 
si  rivela  nella  preparazione  di  alghe  maggiori  diverse  sulle  quali 
essa  cresce. 

Per  quanto  allo  scrivente  è  dato  di  giudicare  in  base  all'  insuf- 
ficiente materiale  posseduto,  solo  agli  esemplari  di  Licata  (Sicilia) 
converrebbe  la  sinonimia  Kuetzingiana  di  Eupogoìiium  (ben  barbato). 
Uno  di  questi  esemplari  è  composto  di  otto  frondi  alte  4  cm.  e  di 
parecchie  altre  in  via  di  formazione,  cosicché  il  cespolino  occupa 
un  perimetro  circolare  del  diam.  di  oltre  7  cm.  Inferiormente  lo 
spessore  è  quello  di  una  maggior  penna  passerina,  in  apparenza 
maggiore  più  del  doppio  in  grazia  dei  rametti  compattissimi  equi- 
longi  che  rendono  pannosi  caule  e  rami.  Frondi  a  ramificazione  bi- 
pennata  coi  rami  divaricato-ascendenti,  distici  0  subopposti,  a  di- 
stanze brevi,  decrescenti  dal  basso  verso  Talto,  e  cosi  pure  dicasi 
della  lunghezza  loro  che  è  di  circa  5-io  millim.  inferiormente.  La 
fronda  ha  quindi  un  ambito  piramidato  con  la  sommità  brevemente 
tricuspidata  in  quanto  i  due  estremi  rami  laterali  si  riuniscono  sotto 
la  base  del  lobo  cimale  centrale.  Tutte  le  frondi  dalla  base  alle  som- 
mità loro,  sono  interamente  vestite  di  ramoscelli  i  quali  cioè  sono 
nella  stessa  abbondanza  emessi  non  soltanto  ai  due  lati  del  disco  e 
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dei  rami  fcomc  avviene  in  un  altro  esemplare)  ma  da  tutta  quanta 
la  superficie  di  essi.  La  sostanza  è  ben  ferma  e  rigidamente  spu- 
gnosa; il  colore,  nel  secco,  e  di  un  granato-scuro-opaco.  I  due  esem- 
plari, sfortunatamente  sterili,  furono  raccolti  nella  primavera  del  1897 
da  V.  Beltrani  sugli  scogli  poco  sommersi  a  Sanie  Nicola  di  Licata. 
Ad  un  tale  habitus  così  robusto  e  caratteristico  si  congiunge  una 
struttura  non  meno  valida  e  non  meno  propria  in  confronto  di  quella 
che  presenta  la  forma  gracile,  conle  sotto  si  riferisce.  Vedo  fatto 
cenno  ad  una  forma  «  nimirum  profundius  crescens,  magis  elongata, 
4-10  cm.  longa,  laetius  coccinea,  in  ramos  plurimos  subpinnatim 
divisa  aut  tota  ramulosa  aut  caule  ramisquc  principalibus  ima  basi 
nudiusculis  (')  »,  la  quale  ha  probabilmente  riferimento  a  quella  ora 
descritta,  con  l'aggiunta  di  peculiari  manifestazioni  dovute  all'am- 
biente più  profondo. 

hi  quanto  possa  contribuire  a  far  luce  sull'argomento,  si  ag- 
giunge r  esame  comparativo  delle  strutture  nelle  due  forme  gracile 
e  robusta. 

Forma  gracile.  La  sezione  di  un  disco  ha   forma    tondo-elittica. 

Midollo  ialino  formato  dal  tubo  assile  centrale  subtondo  con  5 
sifoni  pericentrali  un  po' più  grandi  di  esso,  leggermente  oblunghi, 
longitudinali,  e  da  cinque  assai  più  piccole  cellule  poste  ciascuna, 
un  po'  in  alto,  fra  Puno  e  l'altro  sifone.  Strato  corticale  di  una  sola 
serie  di  cellule  piccole,  tonde,  rosee.  Cuticola  periferica  filiforme  con 
muco  solidescente.  A  questo  assieme  così  regolare  e  quasi  schema- 
tico altri  se  ne  possono  sostituire  a  brevissima  distanza  nella  parte 
stessa  del  disco,  ma  sempre  composti  degli  stessi  elementi  più  o 
meno  sformati,  più  o  meno  regolarmente  disposti.  Stichidi  tirsiformi 
con  un  mucrone  acuto  od  ottuso.  Tetraspore  disposte  a  tre  per  ogni 
serie,  in  due  sole  nella  parte  superiore  dello  stichidio  con  poche  o 
nessune  fallanze  per  aborti.  Ramoscelli  parcamente  dicotomi  con  ar- 
ticolazioni assai  più  lunghe  del  loro  diametro. 

Forma  robusta.  La  sezione  di  un  ramo  già  spoglio  dei  rametti 
ha  forma  elittica  a  linea  ondulato-lobata.  Tubo  assile  e  5  sifoni  pe- 
ricentrali allungati  elittico-lineari  longitudinali,  nucleati  di  scuro.  Le 


(')  De  Toni  G.  B.  Syll.  Alg,  Eu-Floridee,  p.  1206, 
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cellule  sussidiarie,  di  poco  più  piccole,  della  stessa  forma,  parimenti 
nucleate  e  longitudinali,  in  2-3  serie,  riescono  verticali  alle  due  estre- 
mità della  sezione,  inclinate  o  longitudinali  nei  fianchi  di  essa.  La 
sezione  di  un  ramo  più  in  alto  e  provvisto  di  rametti  ha  forma  elit- 
tica  0  piriforme.  Si  distingue  dal  reperto  precedente  per  avere  tal- 
volta le  cellule  corticali,  lineari  allungate,  porporine,  tutte  quante 
verticali  alla  periferia.  Ramoscelli  distico-secondati,  ramosi  ad  arti- 
colazioni grossamente  monosifonie  2-4  volte  più  lunghe  del  loro 
diametro.  Le  ramificazioni  ramicellari  sono  assai  divaricate  e  spesso 
curvate  in  giù,  sciolte  nei  glomeruli  cimali,  mentre  sono  assai  so- 
vrapposte, intrecciate,  quasi  anastomosanti,  confluentesi  ed  appianan- 
tesi  così  da  simulare  una  membrana  celluloso-filamentosa  lungo  tutto 
quanto  il  percorso  della  pianta  che  ne  risulta  rivestita  di  un  tegu- 
mento spongioso. 

a.  Dasya  Arbuscula  (Dillw.)  Ag.  Andagorria.  Sept.  1904.  Coli.  J. 
Chalon, 

Gen.  HETEROSIPHONIA  Mont. 

Etym.  heteros  diverso,  siphoii  tubo. 

=  Trichothamnion  Kuetz.  -  Merenia  Reinsch.  -  Ileterosiplionia 
J.  Ag.  -  Dasyae,  Confervae,  Fucì,  Calliihamnii,  Polysiphoniae,  Kho- 
domelae,    Ceramii,  Hutchìnsìae,  Asperocaiilonis  sp.  auct. 

La  trentina  di  specie  componenti  questo  genere  ha  fatto,  come 
si  vede,  lungo  peregrinare  attraverso  una  sistematica  di  ben  larghi 
confini,  finché,  per  merito  di  J.  Agardh  (i863),  poscia  dallo  Schmitz 
(1893)  e  infine  dal  Falkenberg  (1897),  venne  raccolta  sotto  la  nuova 
denominazione  esprimente  un  polisifonismo  variante  da  specie  a 
specie  non  solo  per  numero,  ma  anche  per  forma  e  disposizione. 
Spesso  i  sifoni  pericentrali  raggiungono  la  dozzina,  e  le  cellule  sus- 
sidiarie, più  o  meno  isolate,  più  o  meno  comprimentisi  a  reticolo, 
si  addensano  in  numero  di  30-40.  S' intende  che  queste  quantità 
variano  a  seconda  delle  diverse  suddivisioni  in  cui  le  piante  si  de- 
compongono. 11  genere  si  distingue  inoltre  dalle  Dasva  per  la  fronda 
costrutta  dorsiventralmente  anziché  radiatamente  e  per  gli  stichidì 
cilindrici,  conici  0  lineari-lanceolati. 

11  fenomeno  della  dorsiventralità,  non  sempre  né  in  modo  con- 
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tinuo  si  manifesta,  per  quanto  ha  tratto  alla  forma  del  disco  e  dei 
rami,  ciò  che  dipende  dai  portamenti  eretti;  pur  tuttavia  si  fa  palese 
in  modo  più  o  meno  sensibile  in  una  certa  quale  eccentricità  del- 
l'asse o  nello  spessore  e  disposizione  differenti  delle  cellule  costi- 
tuenti lo  strato  corticale.  A  questo  riguardo,  come  pure  per  quanto 
concerne  i  casi  di  parziale  anastomosi  ovvero  di  confluenza  dei  ra- 
muscoli  {[I.  muliìceps  Falk.)  sarebbe  stato  assai  opportuno  l'esame 
di   un  ben  più  numeroso  e  vario  materiale  ('). 

349.  Heterosiphonia  Wurdemanni  (Bail.)  Falkenb. 

=  Dasya  Wurdeìiiaìini  Bail.  in  Harvey.  -  CaUilhamniom  crispcl- 
lum  Ag. 

Graziosa  piantina  subrepente  la  cui  distribuzione  geografica  non 
è  forse  così  ristretta  come  farebbero  credere  le  scarse  indicazioni 
degli  Autori,  massime  per  quanto  si  tratta  dell'Atlantico,  il  solo  degli 
Oceani  che  la  ospiterebbe  e  raramente  sulle  due  sponde  opposte, 
mentre,  se  non  troppo  frequente,  ha  certo  un'assai  vasta  distribu- 
zione nel  Mediterraneo  occidentale.  Dev'essere  piuttosto  un  poco 
negletta  e  a  torto,  giacché  il  portamento  semisdraiato,  squarroso- 
irto,  e  sopratutto  il  disco  carnoso  che  può  avere  lo  spessore  di  quasi 
mezzo  mill.  nel  fresco,  la  differenziano  dalle  Dasva  Arbuscula  e  D. 
rigidula  alle  quali  nel  complesso  esteriormente  somiglia.  Non  cosi 
per  la  struttura  come  si  può  vedere  dal  seguente  reperto  tratto  dal 
vero  sopra  un  esemplare  raccolto  e  determinato  dal  Rodriguez  (Mi- 
norca,   1 1   Ottob.   1877.  N.  298). 

In  piano  il  disco  presenta  un  reticolato  di  maglie  rolondato- 
esagone,  percorso  da  4-6  sifoni. 

La  sezione  del  disco  è  subtonda.  Tubo  assile  grandetto  subtondo 
con  nucleo  pallidamente  roseo  circondato  da  sei  evidentissimi  sifoni 
pericentrali  grandi  il  doppio  di  esso  tubo,  elittico-esagonali.  Seguono 
due  giri  di  cellule  sussidiarie  di  poco  decrescenti  in  volume,  di  a- 
spetto  simile  ai  sifoni.  L'assieme  di  questo  midollo  si  mostra    sotto 


(*)  Così  sarebbe  a  stabilire  se  l'orlo  del  carpostomio  5-dentato,  come  vien 
figurato  dall'  Harvey  per  1'  //.  lurangclioides  Falk.  {Dasya  tu.  Harv.  t.  174),  si 
ripeta  in  altre  specie,  e  quale  importanza  fosse  il  caso  di  accordare  a  tale  parti- 
colarità. 
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forma  di  un  elegante  reticolato  ialino  a  maglie  elittico-esagonali  o 
rotondato-esagone  disposte  in  modo  regolare,  cioè  a  circoli  concen- 
trici intorno  al  tubo  assile  prettamente  distinto  pel  nucleo  suo  co- 
lorato. 

Si  legge  che  questa  specie  è  tota  ecorticata,  ciò  che  va  inteso 
con  una  certa  discrezione.  Ecco  intanto  come  si  presenta  nella  parte 
inferiore  del  disco  la  struttura  periferica  del  midollo,  quando  non  si 
voglia  chiamarla  strato  corticale.  Essa  si  compone  di  due  parti  : 
l'esterna  è  data  da  cellule  mediocri,  tonde,  roseo-carnicine,  un  poco 
distanziate,  con  brevissimi  filamenti  interposti  provenienti  dallo  sfi- 
lacciamento  dell'arco  superiore  delle  pareti  delle  cellule  (maglie)  pe- 
riferiche del  midollo;  l'interna  è  formata  da  cellulette  eguali  di  forma, 
di  dimensione  e  pel  colore  carnicino  a  quelle  periferiche,  ma  incluse, 
isolatamente  od  a  gruppi  2-3-4,  '•^  alcune  maglie  (non  in  tutte)  com- 
ponenti il  penultimo  giro  dello  strato  midollare.  Cuticula  robusta, 
contesta  di  filamenti  ed  impregnata  di  muco  quasi  incolore,  con 
tendenza  al  paglierino  pallidissimo.  In  questo  caso  la  dorsiventralità 
è  segnalata  dal  minor  numero  di  cellule  colorate  in  quella  parte  del 
disco  corrispondenle  al  contatto  suo  col  substrato. 
35o.  Heterosiphonia  coccinea  (Huds.)  Falkenb. 

^=  Asperocaulon  coccìneum  Grev.  -  Hutchinsia  coccinea  Ag.  - 
Ceramium  coccineum  D.C.  -  Dasya  coccinea  Ag.  -  Conferva  coccinea 
Iluds.  -  Trichothamnion  coccineum  Kuetz.  -  Conferva  piumosa  Ellis 
Ph.  -  Ceramium  hirsutum  Schousb.  -  Trichot.  hirsutum  Kuetz.  -  T. 
gracile  Ktz. 

Nei  primordi  letterari  sulle  Tallofite,  questa  fra  le  più  eleganti 
e  vistose  specie  che  dal  Baltico  e  lungo  le  sponde  orientali  del- 
l'Atlantico scende  fino  a  Tangeri,  veniva  designata,  con  infiuenza 
che  sente  dal  Mattioli,  per  «  Muscus  marinus  purpureus  parvus  fo- 
liis  oblongis  millefolii  fere  divisura  »  Raji,  sec.  Huds.,  ed  anche  per 
«  Muscus  pelagicus  pinnatus  rubens,  ramulis  numerosis  molli  bus  la- 
tius  se  spargentibus  r^  Clusius  sec.  Iluds.  et  Lightf.  (').  P>isogna  con- 
venire che  simili  descrizioni    nella   stessa    loro    imprecisione    e    defi- 


('j  C.  A.  Agardh,  Species  Alg.  Voi.  secundi,  pag.   119. 
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cienza,  racchiudevano  una  certa  eQicacia  rappresentativa  non  sempre 
raggiunta  nelle  moderne  diagnosi  aridamente  scientifiche. 

Da  un  callo  scutato  sorgono  le  (rondi  gregarie,  alte  i5-2o  cm., 
dello  spessore  di  una  penna  colombina  nel  disco  il  quale  di  poco  e 
assai  gradatamente  si  attenua  verso  l' alto.  Queste  frondi  sono  più 
o  meno  densamente  decomposto-pennate  ed  a  rami  assai  patenti. 
Disco  e  rami  sono  più  o  meno  irsuti  di  peli  rigidi,  assai  abbreviati, 
subsemplici.  Penne  ad  ambito  lanceolato  bi-tripennate,  le  ultime  di- 
vise disticamente  in  pennette,  tutte  più  o  meno  corticate  con  gli 
articoli  i  quali  si  fanno  più  distinti  nelle  parti  estreme.  Le  pennette 
vengono  emesse  ad  ogni  secondo  o  ad  ogni  terzo  ginocchio,  ora 
nella  ima  base  forcute  1-2  volte,  ora  più  volte  dicotome  0  subpen- 
nate ;  i  rami  delle  pennette  sono  moniliformi  (a  rosario)  per  assai 
sentite  contrazioni  della  cuticola  sacciforme.  Stichidì  in  forma  di  pine 
conico-allungate  sui  grossi  peduncoli  polisifoni,  alterni,  singoli  nelle 
ascelle  medie  dei  ramoscellini.  Cistocarpi  nell'  apice  delle  pennette 
subterminali  portati  da  un  pedicello  polisifonio,  quasi  involucrati  dai 
ramoscellini  sottostanti,  ovati,  a  pericarpio  celluioso  e  carpostomio 
aperto.  Fatto  scoppiare  un  cistocarpio  fra  due  vetri  si  provoca  1.'  u- 
scita  di  una  massa  di  filamenti  esigui,  ialini,  articolati,  assai  ramosi, 
spiegati  a  ricchi  ventagli  il  cui  assieme  ha  un  perimetro  quasi  cir- 
colare. Ogni  estremità  di  questi  filamenti  così  decomposti  reca  una 
carpospora  di  un  bel  porporino,  piriforme,  assai  attenuata  alla  base. 
Stichidì  e  cistocarpi  sono  portati  da  individui  distinti. 

La  maggior  eleganza  è  data  dagli  individui  sterili.  Di  questa 
specie].  Agardh  ne  ha  distinte  quattro  forme:  Vìiirsti/a  (ne  pos- 
seggo un  esemplare  cistocarpifero  della  Wyatt  il  quale  effettiva- 
mente ha  l'indusio  di  peli  più  lunghi  del  consueto);  la  tennis,  avente 
un  habitus  quasi  callitamnoideo  ;  la  crassa  {Trichothamnion  crassiim 
Kuetz.)  che  si  distinguerebbe  per  le  pennette  molto  incrassate;  la 
pateiis  (Grev.)  pei  ramoscelli  delle  pennette  divergenti,  con  le  arti- 
colazioni più  brevi  del  diametro. 

hi  quanto  alle  forme  nane  raccolte  nel  Mediterraneo,  il  De  Toni 
molto  opportunamente  osserva  che  ivi  in  nessun  punto  fu  ancora 
trovata  la  Dasya  coccinea,  e  che  tanto  F  individuo  pusillo  stichidifcro 
raccolto  sulle  coste  della  Sicilia,  delinito  per  Trichothamnion  gracile 
dal   Kuetzing,  come  T  individuo    stato    raccolto    ad  Amalfi,  debbansi 
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piuttosto  riferire  a\V HeUrosìphoma  Wurdemamii,  oppure  alla  Dasya 

rigidula. 

Sostanza  piuttosto  tenera  finché  la  pianta  è  ancora  giovane,  po- 
scia sempre  più  consistente,  per  cui  gli  esemplari  aderiscono  inte- 
ramente, men  bene,  o  non  aderiscono  affatto.  Colore  di  un  bel  coc- 
cineo  assai  vivace  nel  vivente,  che  si  conserva  quasi  inalterato  ne- 
gl' individui  giovani  e  ben  preparati;  negl'individui  adulti  si  cangia 
in  coccineo-laterizio  oppure  in  porporino,  o  in  granato  vivace  o 
scuro.  La  pianta  si  trova  pure  sulle  coste  della  California. 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  forma  subtondo-elittica. 
Tubo  assile,  colorato,  ambrino  negli  esemplari  stati  disseccati,  forte- 
mente corticato  come  i  7-9  sifoni  pericentrali.  Generalmente  questi 
ultimi  sono  porporino-scuri  0  vinosi,  farciti  di  sostanza  granulosa, 
della  stessa  grandezza  del  tubo  centrale,  longitudinali. 

Segue  uno  spesso  strato  di  cellule  pure  colorate,  distanziate, 
grandi,  varie  di  forma,  frammezzate  da  filamenti  0  meglio  brandelli 
delle  antiche  membrane  costituenti  i  sifoni  pericentrali  secondari. 
Queste  cellule  vanno  facendosi  un  po'  più  piccole  e  un  po'  più  fitte 
nello  strato  corticale  periferico  dove  sono  immerse  in  un  muco  so- 
lidescente.  Chiude  una  cuticola  membranoso-filamentosa. 

La  parte  stessa  nella  forma  tennis  in  sezione  ha  un  ambito-sub- 
tondo  regolare  o  con  sviluppo  unilaterale  maggiore.  Nel  primo  caso 
il  tubo  assile  è  centrale,  nel  secondo  è  più  o  meno  eccentrico.  Tubo 
porporino  o  roseo,  subelittico  o  lineare  0  diversamente  conformato, 
trattandosi  delle  solite  contrazioni.  Sifoni  da  7  a  9  assai  più  grandi 
del  tubo,  tondi  e  repleti  di  granulazioni  minute  celluliformi  ialine. 
Cellule  sussidiarie,  disposte  in  3-4  giri  irregolari,  atro-porporine,  as- 
sai più  piccole  delle  pericentrali,  di  forme  le  più  varie,  elittiche,  an- 
golose o  assai  allungate,  formanti  uno  strato  di  spessore  assai  di- 
suguale, e  cioè  di  uno-due  giri  nella  parte  più  prossima  all'asse  ec- 
centrico, di  3-4  giri  nella  parte  opposta.  Lo  strato  corticale  è  in  certa 
guisa  la  continuazione  delle  cellule  sussidiarie  fattesi  più  piccole, 
lineari,  verticali  alla  periferia.  Cuticola  assai  grossa  nodulosa  impre- 
gnata di  muco  solidescente. 

La  sezione  di  un  ramo  primario  verso  la  sommità  ha  forma 
elittica  assai  compressa.  Quivi  il  tubo  assile  ha  pareti  cos'i  incrassate 
che  ne  lasciano  appena  distinguere  la  cavità.  Intorno  ad  esso  si  di- 
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segnano  fortemente  e  nettamente  i  nove  sifoni  periccntrali  assai 
vasti,  a  parete  molto  crassa,  a  contatto  diretto  nella  loro  parte  su- 
periore con  la  membrana  periferica  della  fronda,  e  con  interposta 
una  grossa  cellula  porporina  tra  l'uno  e  l'altro  sifone. 

La  sezione  di  un  ramo  secondario  nella  stessa  pianta  a  forma 
ordinaria  è  pure  elittico-compressa.  Tubo  assile  grande  a  guaina 
ialina  tondo-elittica  longitudinale  con  nucleo  lineare  vinoso.  Sifoni 
nove,  tondi  od  dittici,  un  po'  meno  grandi  del  tubo.  Cellule  sussi- 
diarie pochissime,  assai  più  piccole.  Assenza  di  strato  corticale. 

La  sezione  di  un  ramo  nella  f.  tennis  è  subtonda.  Tubo  assile 
con  nucleo  colorato  e  con  sette  sifoni  periccntrali  roseo-porporini, 
più  grandi  del  tubo,  a  robusta  parete,  disposti  in  modo  rotato,  spesso 
assai  regolare,  intorno  all'asse.  Poche  o  assoluta  mancanza  di  cellule 
sussidiarie.  Ecorticata. 

a.  Fucns  coccineus.  Con  stichidì.  Da  un  vecchio  Album  anonimo. 

b.  e.  Dasya  coccinea  Ag.  Uno  stichidifero,  1'  altro  cistocarpifero. 
Alg.  Danmonienses  N.  41.  Mary  Wyatt. 

d.  Dasva  coccinea,  f.  tennis,  hi  herb.  G.  B    De  Toni. 

e.  Idem.  Aoùt  1902  Roscoff;  e  Sept.  ioo3  Roche  du 
Loup,  Roscoff  1903.  Coli.  J.  Chalon. 

35 1.  Heterosiphonìa  Gunniana  (llarv.)  Falkenb. 

=  Dasya  Gnnniana  Harv.  -  Eupogoniuin  Gunniamnn  Kuetz.  - 
Polysiphonia  Gunniana  Harv.  -  Dasya  Lawrenciana  Ilarv.  -  Polvsi- 
plìonia  Lawrenciana  Harv. 

Pianta  assai  variabile  in  fatto  di  aspetto,  di  robustezza  e  di  sta- 
tura, a  seconda  cioè  che  sia  sterile  o  fruttigera,  elegantissima  nel 
primo  caso  per  sfoggiatissime,  grandi,  abbondanti  nappe  cimali  di 
un  porporino  vivacissimo  nel  secco,  coccinco  nel  fresco. 

Dal  disco  radicale  la  fronda  può  inalzarsi  fino  a  3o  cm.  di  al- 
tezza, massime  negli  individui  sterili,  raggiungendo  nella  parte  infe- 
riore del  caule  lo  spessore  di  una  penna  corvina.  Ad  una  certa  al- 
tezza di  questo  si  spande  in  un  rameggio  assai  divaricato  pennato- 
ramoso  con  un  ambito  ovato  piramidato  il  cui  asse  orizzontale  può 
essere  pari  o  superiore  all'altezza  della  pianta.  Rami  apparentemente 
emessi  da  ogni  parte  del  disco,  in  realtà  distici,  distanti  l'uno  dal- 
l'altro un  cm.  circa,  più  o  meno  decomposti,  e  nell'ultimo  ordine 
assai  densamente  subdicotomi  e  quindi  gradatamente  disciolti  in  un 
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fascette  di  rametti  nella  base  corticati  inarticolati  o  articolati  polisi- 
foni,  superiormente  monosiphoni  con  ramoscellini  ora  rigidiusculi, 
crassi,  assai  patenti,  ora  più  molli,  più  penicillati,  gradatamente  at- 
tenuati. Articoli  inferiori  corticati,  a  diam,  eguale  o  il  doppio  più 
breve,  i  superiori  polisifoni  eguali  al  diam.  o  più  lunghi  del  doppio. 
Stichidi  provenienti  dai  rametti  trasformati,  dapprima  radi,  poi 
numerosi  corimbosi  fra  la  base  dei  rametti,  con  pedicello  polisifonio 
di  varia  lunghezza,  ovato-lanceolati  acuminati,  nella  maturità  assai 
gonfi;  tetrasporangi  6-20  in  ciascun  verticillo.  Cistocarpi  grandi,  del 
diam.  di  un  millim.  abbondante,  subglobosi,  aperti  in  un  acume  bre- 
vissimo, portati  da  un  breve  rametto  polisifonio  e  involucrati  da  al- 
tri rametti.  Fruttihcazioni  sopra  individui  separati. 

I  rami,  visti  in  piano,  si  presentano  percorsi  nella  loro  lunghezza 
da  parecchi  sifoni  in  apparenza  non  articolati,  roseo-porporini,  fles- 
suoso-ondulati,  fiancheggiati  da  linee  di  cellule  dello  stesso  colore 
grandi  e  piccole,  isolate,  unite  per  le  estremità  ed  anche  confluenti 
cosi  da  sembrare  dei  tubi  a  strozzature.  Le  articolazioni  sono  invece 
evidenti  nelle  parti  superiori,  nei  rami  secondari,  sempre  polisifonie, 
e  più  ancora  nei  rametti  del  cui  poli-monosifonismo  è  detto  più 
sopra.  Rade  si  presentano  le  confluenze  laterali  0  parallele  dei  ra- 
metti. Se  pure  avvengano  anastomosi  eccezionali  cimali  non  ebbi 
tempo  di  constatare. 

Hab.  In  Oceano  Atlantico  a  Key  West.  S.  U.  Amer.   (Harvey). 

La  sezione  della  parte  caulescente  ha  perimetro  dittico  assai 
allungato  coi  margini  subintegri  oppure  ondulato-lobati.  Tubo  assile 
dittico,  grande,  vuoto  o  nucleato,  circondato  da  otto  sifoni  della 
stessa  grandezza  del  tubo  o  più  vasti,  spesso  a  membrane  lacerate 
o  sfilacciate.  Segue  un  giro  0  due  di  cellule  più  piccole  variamente 
contorte  e  di  frequente  pure  lacerate. 

II  reticolo,  ialino,  è  pertanto  sconnesso,  discontinuo,  privo  di 
euritmia.  Le  cellule  sussidiarie  dell'ultimo  giro,  aprendosi  nella  parte 
loro  superiore,  si  scompongono  in  cellule  mediocri  colorate,  di  forme 
irregolari,  subtondo-angolate,  sparse  senz'  ordine,  indi  si  fanno  più 
piccole  e  si  allineano  sparsamente  lungo  la  periferia  in  modo  incli- 
nato o  ad  essa  parallele.  Chiude  una  cuticola  ambrina  mucosa. 

Sezione  di  un  ramo  secondario.  Qui  spesso  si  perde  ogni  ca- 
rattere di  ordine  nelle  parti  e    di    forma    nelle   medesime.    Nei    casi 
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più  regolari  però  si  manifesta  con  grande  evidenza  il  tubo  assile 
talvolta  colorato,  allungato  nel  senso  longitudinale,  con  sei  sifoni  pe- 
riccntrali  assai  più  lunghi  di  esso,  ialini.  Cellule  sussidiarie  scurette, 
lineari,  allungate,  disposte  in  modo  parallelo  alla  periferia  data  da 
una  cuticola  crasso-nodulosa. 

a.  Ileterosipìioìiia  Giinnìana.  In  herb.  G.  B.  De  Tcìni. 
352.  Heterosiphonia  Gìbbesii  (llarv.)  Falkenb. 
=  Dasya  Gibhesiì  Harv. 

11  divario  che  presenta  questa  pianta  nei  diversi  suoi  stati  è  tale 
che  forse  anche  nel  vivente  riescirebbe  disagevole  ravvisare  ne'  suoi 
individui  fruttigeri  non  solo  la  specie  ma  nemmeno  il  genere,  in 
quantochè  le  forme  stichidifere  e  quelle  cistocarpifere,  denudate  di 
ramoscelli  e  scurette  (nerastre  negli  esemplari),  hanno  tutto  l'aspetto 
di  alcune  Polvsiphonìa  con  molti  glomeruli  nell'estremità  delle  divi- 
sioni, che,  ad  occhio  nudo,  si  possono  scambiare  per  carpospore.  Gli 
individui  sterili  invece  conservano,  anche  nel  secco,  il  portamento 
dasiforme  combinato  ad  un  colore  roseo  la  cui  gamma  tradisce  il 
nativo  coccineo.  Si  nota  fin  d' ora  che  i  glomeruli  cimali  ai  quali  si 
e  accennato,  umettati,  disciolti  ed  osservati  al  microscopio,  si  risol- 
vono in  corimbi  di  stichidì. 

Le  frondi  sono  cespitose  sopra  una  radice  scutata  (^),  alte  lo- 
i5  cm.  ed  oltre,  compresse,  decomposto-pennate.  Caule  spesso  un 
millim.,  di  poco  attenuato  alle  due  estremità.  Negrindividui  sterili 
lo  spessore  è  di  un  mill.  e  mezzo.  11  caule,  e  meglio  ancora  i  rami, 
nel  secco  si  mostrano  subpcllucidi  lasciando  scorgere  tante  zone  tra- 
sversali corrispondenti  ai  ginocchi  del  tubo  centrale.  Penne  alterne 
distanti  o  cioè  emesse  ogni  5-7  articoli,  ad  ambito  quasi  obovato  e 
più  in  sé  raccolto  nelle  piante  sterili,  più  esteso  e  più  sparso  nelle 
stichidifere.  Caule  e  penne  maggiori  inferiormente  denudati,  corim- 
bosi  negli  apici  con  pennette  densamente  dicotome  polisifonie    infe- 


(^)  Nel  cespo  di  un  individuo  stichidifere  ho  riscontrato  aderente  al  callo 
basilare  una  materia  biancastra  stopposa,  trattenente  molta  arena  finissima,  che 
al  microscopio  si  è  risolta  in  un  groviglio  di  ramoscelli  a  rade  dicotomie  ed  a 
lunghe  articolazioni  monosifonie,  la  cui  mancanza  di  colore  e  la  presenza  sua  in 
tale  località  fa  sospettare  ad  un  ufficio  speciale  di  rizine.  Il  fatto  è  tanto  più  cu- 
rioso in  ([uanto  che  le  frondi,  in  tutto  il  loro  percorso,  di  ramoscelli  non  recano 
altro  esempio  all' infuori  che  di  ([uelli  rimasti  sterili  nei  corimbi  stichidiferi. 
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riormente,  terminate  in  alto  da  ramoscellini  monosifonì  fascicolato- 
penicillati  presto  decidui.  Stichidì  lancoidei  disposti  a  corimbo  negli 
apici,  involuci'ati  finché  sono  immaturi  da  un  fascette  di  ramoscel- 
lini che  cadono  poscia.  Non  conosco  individui  con  cistocarpi.  Questi, 
secondo  Harvey,  raggiungono  quasi  800  [i.  di  diam.,  sono  collocati 
nei  penultimi  rametti,  dapprima  globosi,  poscia  ovato-inflati,  con 
pericarpio  tenue  celluioso,  nucleati  di  un  corpo  bacciforme  recante 
sopra  fili  ramosi  numerose  e  piccole  carpospore  piriformi. 

Sostanza  più  o  meno  cartilaginea,  di  debole  adesione  nelle  sole 
parti  più  giovani.  Finora  questa  specie  venne  raccolta  soltanto  a 
Key  West,  Florida. 

La  sezione  della  parte  inferiore  è  tondo-elissoide  a  margine  più 
o  meno  lobato.  Vi  si  scorge  il  tubo  centrale  assai  grande,  incolore 
o  bruniccio,  con  nove  sifoni  pericentrali  della  stessa  dimensione  o 
un  po'  più  stretti,  longitudinali,  ialini,  a  parete  crassa,  con  pochi  altri 
secondari,  formanti  1-2  serie  esterne,  le  cui  pareti,  prolungandosi  in 
filamenti  subdicotomi,  vengono  con  queste  appendici  a  far  capo  fra 
lo  stato  corticale  il  quale  è  formato  da  cellule  ora  tondo-angolose, 
ora  lineari  o  cilindracee  immerse  in  muco  bruniccio  solidescente. 

A  metà  circa  del  disco  il  tubo  centrale  è  pure  assai  grande  ma 
non  sempre  con  nucleo,  a  parete  crassa,  con  8-12  sifoni  pericentrali 
della  stessa  natura  e  dimensione  del  tubo  assile.  Segue  un  secondo 
giro  di  cellule  pure  dell' istessa  natura  ma  assai  più  piccole  con  le 
pareti  aperte,  sfilacciate  nella  parte  superiore  i  cui  filamenti  s' insi- 
nuano nello  strato  corticale.  Strato  corticale  di  grosse  cellule  colo- 
rate subelittiche,  subtonde,  isolate,  in  2-3  serie  disordinate. 

a.  294.  Dasva  Gibhesii  Harv.  Phycot.  Bor.-Amer.  Key  West,  Flo- 
rida. (Stichidifera)  Miss  C.  Messina. 

h.  lieterosiph.  Gibbesìi  Harv.  S.  Ashmead.    Key    West.    In    hcrb. 
G.  B.  De  Toni  (Sterile). 

[contimiaj 
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Fig.   1-12. 

14.'-).  Lemoine  P.  M.me  —  Rcpartition  et  mode  de  vie  du  Maérl  (Li- 
thothamnion  calcarcum)  aux  environs  de  Concarneau  (Finistère) 
—  Ann.  de  V Insl.  Occanogr.  (Fondation  Albert  \\  Prince  de 
Monaco),  Tome  1,  fase.  3,  1910,  pp.  19,  1  planche  et  <j  P'ig. 
dans  le  Texte, 
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Fucoideae 

146.  Drew  G.  H.  —  The  reproduction  and  early  developmcnt  of  La- 
minaria digitata  and  Laminaria  saccharina,  with  2  plates.  — 
Annals  of  Botany  XXIV,   1910,  p.    177-191. 

147.  Kjeliman  F.  R.  &  Svedelius  N.  —  Phaeophyceae  und  Dictyota- 
les.  —  Engler  u.  Franti  Die  Natiirl.  Pftan^enfarn.  Nachtr.  zu  I. 
Teil,  2.  Abteil.  p.   iSg-iSS,  Fig.  71-103,  Leipzig   1910. 

148.  Lutz  L.  —  Sur  un  cas  de  déformation  tératologique  du  thalle 
chez  rAscophyllum  nodosum.  —  Bidl.  Soc.  Botan.  de  France 
Tome  Cinquante-Sixième,   1909,  pag.  óo6,  Fig.    i. 

Chloroi)hyceae 

(excl.  Desììiid.,  Zygncm.,   Charac). 

149.  Brand  F,  —  Ueber  die  Stiel-  und  Trichtersporangicn  dcr  Algen- 
Gattung  Trentepohlia.  —  Bericlite  der  dentschen  botan.  Gesellscìi. 
XXVIII,   19 IO,  pag.  83-91,  Taf.  IV. 

i5o.  Guglielmettì  G.  —  Le  Protococcinee  cenobiotiche,  con  speciale 
riguardo  a  quelle  della  Flora  italiana.  —  Padova,    1909,   io  pp. 

i5i.  Jacobsen  H.  C.  —  Kulturversuche  mit  einigen  niederen  Volvo- 
caceen.  —   Zeitschrift  fiir  Botanik  li,    1910,  pag.    145-21  i. 

i52.  Kaiser  P.  E.  —  Algologische  Notizen  1.  Vaucheria  synandra 
Wor.  in  Binnenlande.  —  Iledwigia  XLIX,  Heft  6,  1910,  p.  400-402. 

i53.  Lambert  F.  D.  —  An  unattached  zoosporic  form  of  Coleochaete. 
—  Tìifls  College  Studies  voi.  HI,  N.  i  (Scientific  series),  1910, 
p.  61-68,  piate  9. 

164.  Reichenow  E.  —  Untersuchungen  an  Ilaematococcus  pluvialis 
nebst  Bemcrkungen  ùber  andere  Flagellaten  —  Arb.  aus  d.  Kai- 
ser/. Gesundheitsamte  XXXIII,    1909,  pp.  46. 

i55.  Reichenow  E.  —  Untersuchungen  an  Haematococcus  pluvialis 
und  einigen  anderen  Flagellaten.  —  Sit%ungsber.  der  Gesellscìi. 
Naiìirf.  Freinide   1909,  N.   2,  pag.  85-91. 

i56.  Woycicl<i  F.  —  Beobachtungen  ùber  Wachstums-,  Regenera- 
tions-  und  Propagations-Erscheinungcn  bei  einigen  fadenfòrmi- 
gen  Chlorophyceen  in  Laboratoriumskulturen  und  unter  den 
Einfluss  des  Leuchtgases.  —  Bull.  Acad.  Se.  Cracovie,  Q.  iimtli. 
^t  nat.,    1909,  p.  588-667. 


157 

Desmidiaceae 

157.  Lutman  B.  F,  —  The  Celi  Structurc  of  Clostcrium  Ehrenbergii 
and  Clostcrium  moniliferum.  —  Botan.  Gaiette  voi.  XLIX,  1910, 
p.  241-255,  plates  XVII-XVIII. 

Bacillarìeae 

i58.  Handmann  R.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Diatomenflora  Ober- 
òstcrreichs  nebst  einigen  allgemeinen  Bemerkiingcn  ùber  den 
Bau  und  die  Entwicklung  der  Kieselalgen,  mit  3  Taf.  —  ]ahr- 
ber.    Ver.  Mus.  Francìsco-Carolinum,  Linz   190Q,  pp.  3g. 

i5g.  Hustedt  F.  —  Beitràge  zur  Algenflora  von  Bremen.  HI.  Bacilla- 
riaceen  aus  der  Ochtum,  —  Abhandl.  Nat  Ver.  Bremen  XX, 
1909,  p.  91-120. 

lóo.  Rìchter  0.  —  Zur  Physiologie  der  Diatomeen.  III.  Ueber  die 
Notwendigkeit  des  Natriums  tur  braune  Meeresdiatomeen,  mit 
2  Tab.  und  2  Taf.  —  Si  t'aliti gsber.  Ali.  Wiss.  Wien,  Math.  Nat. 
Kl.  CXVIII,  Abh.  I,   1909,  pp.  8. 

161.  Vendo  K.  Ov  Akatsuka  K.  —  Asexual  Mode  of  Auxospore-for- 
mation  of  Arachnoidiscus  Ehrenbergii  Ball.  —  The  Botanical 
MagaTjne,  voi.  XXIV,  Tokyo   1910,  p.  47-5o,  piate  III. 

Algae  fossiles 

1Ò2.  Cayeux  L.  —  Les  Algues  calcaires  du  groupe  des  Girvanella 
et  la  formation  des  oolithes.  —  Compi,  rend.  Acad.  Se.  CL,  1910, 
pag.  359-362. 

IÓ3.  JefFrey  E.  C.  —  Nature  of  Algal  or  Boghead  Coals.  —  Rìiodora 
XI,   1909,  p.  ÓI-Ó3. 

Peridinieae,  Chrysomonadaceae  etc. 

164.  Entz  G.  —  Ueber  die  Organisationsverhàltnisse   einiger   Peridi- 

neen.    —    Mailiein.-Naturv.    Berichie    aus    Vngarn   XXV,    1909, 

p.  246-274  Taf.  VIII-XI. 

19 


iG5.  Pascher  A.  —  Ncuc  Chrysomonadcn  aus  don  Gattungcn  Chry- 

sococcus,  Chromulina,  Uroglenopsis,    mit    i    Tafel.    —    Oeslerr. 

Boian.  ZeUscìirift  óo,   1910,  p.   i-5. 
16Ó.  Werner  El.  —  Der  Bau  des  Panzers  von  Ceratium  hirundinella.  — 

Berichte  der  deutscheii  boian.  Geselhch.  XXVII,   19 io,  pag.  io3- 

107,  Taf,  V. 


Fr.  Héribaud  Joseph.  —  Recherches  sur  les  Diatomées  des  tra- 
vertins  déposés  par  les  eaux  minérales  de  Sainte-JMargueritc.  — 
Compt.  rend.  Acad.  scìenc.  Paris.,  3  Janv.   1910. 

Sous  ce  titre,  le  Frère  Héribaud,  bien  connu  par  ses  travaux 
sur  les  Diatomées  d'  Auvergne,  expose  les  premiers  résultats  de  ses 
recherches  sur  la  flore  fossile  des  travertins  déposés  par  les  eaux 
minérales  des  environs  de  Clermont.  Il  a  étudié  plus  particulièrement 
les  travertins  des  sources  de  Sainte-Marguerite,  qui  présentent  entre 
elles  une  grande  similitude  de  composition,  et  dont  la  principale  est 
la  source  de  la  Grotte.  Cette  dernière  renferme  par  litre  7  gr.  629 
de  sels  fixes  et  surtout  des  bicarbonates  alcalins  et  alcalino-terreux 
avec  2  gr.  260  de  chlorure  de  sodium. 

Les  travertins  déposés  par  la  source  de  la  Grotte  peuvent  se 
diviser  en  trois  zones,  inférieure,  moyenne  et  supérieure,  se  distin- 
guant  par  leur  facies  lithologique  et  surtout  par  leurs  florules  diato- 
miques  qui  comprcnnent  un  mélange  très  remarquable  de  Diato- 
mées marines,  saumàtres  et  d'eau  douce. 

L'auteur  se  contente  pour  le  moment  de  donncr  la  liste  des 
espèces  de  la  zone  inférieure,  se  contentant  de  résumer  les  résultats 
acquis  pour  les  zones  moyenne  et  supérieure  et  se  réservant  de  pu- 
blier  plus  tard  la  description  de  plusieurs  Diatomées  nouvelles  trou- 
vées  dans  la  zone  inférieure.  Cette  dernière  zone  renferme  de  nom- 
breuses  Diatomées  marines,  saumàtres  et  d'eau  douce;  la  zone  mo- 
yenne ne  renferme  plus  que  les  deux  tiers  environ  des  Diatomées 
marines  de  la  zone  inférieure,  des  espèces   saumàtres   encore   nom- 
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breuses  et  des  espèces  d'  eau  douce  en  plus  grand  nombre.  Soit,  au 
total,  une  soixantaine  de  formes  La  florulc  de  la  zone  supcrieure 
est  à  peu  près  identique  à  celle  des  eaux  actuelles,  elle  ne  renferme 
plus  de  Diatomées  marines  et  les  espèces  d' eau  douce  plus  nom- 
breuses  que  les  formes  saumàtres  appartiendraient  à  la  catégorie  des 
espèces  indiffèrentes  à  la  nature  des  eaux.  A  ce  sujet,  il  me  sera 
permis  de  Taire  remarquer  qu' en  raison  de  Icur  adaptation  relative- 
ment  facile  aux  diverses  compositions  du  milieu,  il  me  semble  peu 
aisé  de  ranger  certaines  espèces  dans  des  catégories  aussi  délimitécs 
de  formes  marines,  saumàtres  et  d' eau  douce.  Ainsi,  parmi  les  nom- 
breuses  espèces  citées  par  l'Auteur,  Navicula  ambigua  Ehr.,  Fragi- 
laria  capiicina  Desm.,  Navicula  Brebìssonìi  Kùtz.,  Cymbella  lanceolata 
Ehr.,  etc,  indiquées  comme  saumàtres,  sont  pourtant  aussi  des  plus 
fréquentes  dans  les  eaux  douces.  Il  en  est  de  méme  de  la  NitT^schia 
vitrea  Norm.,  des  Surirella  ovalis  Bréb.  et  S.  elegans  Ehr.,  etc,  in- 
diquées comme  marines  et  qui  se  trouvent  aussi  communément  dans 
les  eaux  douces.  La  NiÌT^schia  vitrea,  en  particulier,  est  communc 
dans  nos  Pyrénées,  où  il  m'  a  été  donne  de  la  récolter  fréquemment. 
Le  Fr.  Héribaud  conclut  qu'  il  résulte  de  la  présence  de  nom- 
breuses  Diatomées  marines  dans  la  zone  inférieure  des  travertins  et 
de  leur  absence  dans  les  eaux  actuelles,  que  les  eaux  de  Sainte- 
Marguerite  devraient  étre  autrefois  plus  fortemcnt  minéralisées.  L' ab- 
sence de  Diatomées  marines  dans  la  zone  supérieure  et  la  présence 
aux  voisinage  immédiat  des  sources  minérales  de  plantes  phanéro- 
games  cxclusivement  marines  prouveraient  que  les  Diatomées  sont 
plus  exigeantes,  sous  le  rapport  de  la  minéralisation  des  eaux,  que 
les  plantes  supérieures.  L'étudc  methodique  des  travertins  fournit 
de  précieuses  indications  sur  l'histoire  des  sources  minérales,  la  va- 
riation  de  leur  degré  de  minéralisation  et  nous  ne  pouvons  que  fé- 
liciter  l'auteur  de  ce  travail  préliminaire  d'avoir  apporté  une  contri- 
bution  intéressante  à  la  distribution  biologiquc  des  Algues  unicellu- 
laires  siliceuses. 

Lauby  Ant.  —  Nouvelle  méthode  technique  pour  Tétude  paléo- 
phytologique  des  formations  sédimentaires.  —  Bull.  soc.  bot.  Fr., 
t.  LVI,   1909,  Mémoirc  n.   i5,  pp.   i-iio. 

Le  Alémoire  de  Al.  A.  Lauby  fournit  un  importante  contribution 
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à  l'ctude  des  procédés  techniques  pour  l' examen  méthodique  et  ra- 
tionnel  des  sédiments  stratifiés  et  des  végétaux  fossiles  qu'  ils  peu- 
vent  renfermer. 

Nous  ne  pouvons  analyser  que  d'une  manière  très  incomplete 
ce  travail  étendu,  très  documenté  au  point  de  vue  de  la  bibliogra- 
phie  et  donnant  d'une  manière  très  complete  la  marche  à  suivre 
pour  étudier  les  matériaux  récoltés  dans  les  différents  terrains  et  plus 
particulièrement  dans  les  couches  diatomifères. 

Après  avoir  essayé  les  méthodes  préconisées  par  divers  auteurs 
et  avoir  constate  qu'  aucune  ne  lui  avait  donne  complete  satisfaction, 
M.  Lauby  a  cherché  et  réussi  à  trouver  des  procédés  techniques 
permettant  de  trailer  les  dépóts  fossiles  de  facon  non  seulement  à 
les  débarrasser  des  impuretés  qu'  ils  renferment,  mais  de  les  préparer 
d'une  manière  qui  permette  de  reconnaitre  leur  nature  et  d' établir 
leur  róle  dans  les  diverses  formations  sédimentaires.  Les  études 
antérieures  ayant  été  faites  le  plus  souvent  par  des  personnes  peu 
familiarisées  avec  les  sciences  géologiques,  il  est  arrivé  qu'  en  ce  qui 
concerne  principalement  les  Diatomées,  les  naturalistes  ont  eu  sur- 
tout  en  vue  l'établissement  de  listes  d'espèces  et  que  par  suite  la 
partie  stratigraphique,  très  importante  à  observer,  a  été  souvent  né- 
gligée. 

L'Auteur  examine  successivement  la  manière  d'opérer  les  re- 
cherches:  i"^  sur  le  terrain;  2*-^  au  laboratoire;  3°  Il  insiste  enfin  plus 
spécialement  sur  les  méthodes  à  mettre  en  oeuvre  dans  la  prcpara- 
tion  de  Tanalyse  biologique  proprement  dite.  Le  mémoire  comprend 
ainsi  trois  chapitres  qui  fourniront  les  documents  utiles  à  consulter 
par  les  paléobotanistes  désireux  d'examiner  d'une  manière  métho- 
dique les  dépóts  végétaux  fossiles  constitués  au  sein  des  caux  douces. 

Dangeard  P.  A.  —  Les  spectrogrammes  en  physiologie  vege- 
tale. —  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  t,  LVII,   1910,  p.  91-93. 

M.  Dangeard  a  présente  à  la  Société  botanique  de  France,  dans 
une  de  ses  dernières  séances,  un  certain  nombre  d' intéréssants  spe- 
ctrogrammes se  rapportant  à  l'action  des  diverses  radiations  du 
spectre  sur  les  organismes  végétaux  doucs  de  mouvement. 

Dans  les  spectrogrammes  oblcnus  par  l'auteur,  ce  sont  les  or- 
ganismes mobiles  qui  inscrivent  eux-mémes,  cn  se  portant    dans  la 
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zone  où  se  mentre  le  maximum  d'intensité  pour  les  phénomènes 
de  nutrition  et  d'assimilation,  leur  sensibilité  particulière  pour  chaque 
radiation  et  d'une  manière  si  précise  que  Fon  pourrait  l' utiliser 
pour  graduer  un  spectroscope. 

D'après  les  premiers  résultats  obtcnus  et  pour  prendre  date,  M. 
Dangeard  présente  la  résultat  de  ses  observations  préliminaires. 

En  comparant  les  divers  spectrogrammes  obtenus,  on  observe 
que  les  Euglènes  s'arrètent  à  la  limite  du  bleu  inclusivement,  tandis 
que  les  Oscillaires  se  groupent  dans  la  région  du  vert  et  du  rouge, 
surtout  dans  le  rouge.  Avec  des  Oscillaires  de  teinte  differente  la 
limite  du  coté  du  rouge  se  trouve  avancée  ou  reculée,  caractérisant 
ainsi  les  diffòrences  de  pigment.  Les  zones  d'élection  des  Bactéries 
pourpres,  comme  le  Chromatium  Oìienii,  qui  sont,  d'après  Engel- 
MANN,  sensibles  non  seulement  à  des  radiations  déterminées,  mais  à 
des  rayons  ultra  rouges,  sont  déterminées  d'  une  manière  très  nette. 

Enfin,  les  expériences  de  M.  Dangeard  démontrent  que  les  ra- 
diations agissent  diversement  avec  les  divers  organismes.  Chez  X  Eu- 
glena et  chez  les  Cìilamydouionas,  ce  sont  les  radiations  les  plus 
réfrangibles  qui  fixent  l'Algue;  tandis  que  chez  1' Oscillaire,  ce  sont 
les  radiations  les  moins  réfrangibles.  Ces  faits  démontrent  la  nécés- 
sité  de  modifier  P opinion  classique  relative  à  l'action  des  diverses 
radiations  sur  les  mouvements  phototactiques. 

Dangeard  P.  A.  —  Note  sur  un  nouvel  appareil  de  démonstra- 
tion  en  physiologie  vegetale.  —  Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  t.  VII,  1910, 
p.    Ilo- 14. 

L' étude  de  l' action  des  divcrs,es  radiations  sur  les  phénomènes 
de  croissance  et  sur  les  mouvements  des  organismes  mobiles  sera 
facilitée  par  l'usage  de  l' appareil,  d'un  maniement  simple  et  à  la 
portée  de  tous  les  laboratoires  de  physiologie  vegetale  et  de  physi- 
que,  qui  a  été  construit,  sur  les  indications  de  M.  Dangeard,  par  la 
maison  Calmels,  de  Paris. 

Cet  appareil,  qui  dispense  de  l' installation  assez  couteuse  d'un 
spectroscope  special,  d'un  héliostat  ou  d'une  sourcc  lumineusc  in- 
tense, se  compose  d' un  chassis  à  neuf  compartiments,  dont  sept 
recoivent  respectivement  les  radiations  fournies  par  une  sèrie  d'é- 
crans  monochromatiques   choisis    parmi    les    écrans   colorés   connus 
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sous  le  nom  de  «  Wraten  Light  Filters  »  de  manière  à  fournir  un 
spectre  très  sensiblement  normal,  les  deux  autres  servent  de  té- 
moins  et  sont:  l'un  éclairé  par  la  radiatìon  totale,  l'autre  en  pleine 
obscurité. 

Il  existe  deux  modèles  du  dispositif  de  M,  Dangeard;  dans  le 
premier,  on  place  derrière  chaque  comparti mcnt  des  cuves  à  faces 
parallèles  contenant  les  organismes  à  étudier.  Dans  le  second,  on 
place  dans  une  position  horizontale  quatre  longs  tubes  cylindriques 
destinés  à  renfermer  les  cultures.  Le  premier  modèle  est  surtout 
destine  à  l'étude  des  divers  phénomènes  de  croissance  et  d'assimi- 
lation  chlorophyllienne  relativement  à  l'action  des  diverses  radiations; 
le  second  modèle  est  surtout  un  appareil  de  démonstration. 

M.  Dangeard  a  réalìsé  avec  son  appareil  diverses  expériences 
qui  concordent  avec  les  résultats  obtenus  à  Taide  d'un  spectre  pur 
et  qui  démontrent,  en  attendant  de  nouvelles  observations,  que  les 
notions  classiques  actuelles,  surtout  en  ce  qui  concerne  le  photota- 
ctisme,  sont  bien  incomplétes. 

J.    COMÈRE 

Rosenvinge  L.  Kolderup.  —  The  Marine  Algae  of  Denmark.  Con- 
tribution  to  their  Naturai  History.  Part  I.  Introduction.  Rhodophy- 
ceae  I.  (Bangiales  and  Nemalionales),  with  two  cartes  and  two  pla- 
tes.  —  K.  Dansk.  Vidensk.  Selsk.  Skrift.  7.  Raekke,  Naturvidensk.  og 
Mathem.  Afd,  VII,   i;   Koebenhavn,   1909,  pp.   i5i   in  8°  gr. 

L'autore  inizia  col  presente  fascicolo  la  illustrazione  della  flora 
algologica  marina  della  Danimarca,  ben  preparato  ad  un'  opera  di 
grande  lena  per  avere  compiuto  numerosissime  raccolte  di  materiali 
di  studio  fino  dal  i8go  e  per  avere  acquisito  una  soda  cognizione 
morfologica  e  fisiologica  sulle  Alghe  mediante  parecchi  e  molto  ap- 
prezzati lavori. 

Una  parte  storica  riassume  le  ricerche  eseguite  dagli  autori  in- 
torno le  Alghe  marine  danesi,  ricordando  i  contributi  apportati  alla 
conoscenza  della  flora  algologica  marina  della  Danimarca  da  Oeder, 
O.  F.  MuELLER,  Schumacher,  IIofman  Bang,  Lyngbye,  Hornemann, 
LiEBMAN,  Oersted  e  dai  botanici  che  pubblicarono  nella  seconda  metà 
dello  scorso  secolo.  11  Rosenvinge  ci  fa  poi  conoscere  a  quali  colle- 
zioni essiccate  ha  ricorso  e  tra  queste  occupa  un    posto    importante 
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l'erbario  Lyngbye  (nel  Museo  botanico  di  Copenhagne)  perchè  esso 
contiene  gli  esemplari  originali  dall'autore  del  Tentameli  Ilydrophy- 
tologiae  Danicae. 

L' autore  fornisce  poi  alcuni  ragguagli  e  sopra  l' ambiente  che 
forma  oggetto  dei  suoi  studii  (limiti  della  regione,  condizioni  di  pro- 
fondità, natura  del  fondo,  salsedine  e  temperatura  dell'acqua,  cor- 
renti, livelli  delle  acque,  divisione  delle  acque  danesi)  e  sopra  le  lo- 
calità dragate,  dando  la  lista  molto  particolareggiata  delle  stazioni 
disposte  in  relazione  alle  differenti  acque  del  mare  del  Nord,  dello 
Skagerak,  del  Limfjord,  della  parte  settentrionale,  orientale,  centrale 
e  meridionale  del  Kattegat,  dell'  area  del  Samsò,  del  piccolo  Belt  e 
del  grande  Belt,  delle  acque  del  Fyen  maridionale,  del  mare  di 
Smaaland,  del  Sound,  della  parte  occidentale  del  Baltico  e  del  Bal- 
tico intorno  a  Mòen  e  Bornholm. 

11  RosENViMGE  dà  poscia  la  parte  speciale  del  suo  trattato  inco- 
minciando dalle  Bangìales,  per  le   quali    cita    le   fonti    bibliografiche 
più  importanti  ;  divide  le  Bangiales  nelle  seguenti  sezioni  : 
Bangìeae  con  i  generi  Bangia  Lyngb.  e  Porpkyra  Ag. 
Erythrotrichieae  con  i  generi  Erythrotrichia  Aresch.,  Porphyro- 
psis  n.  gen.,  Erythrocladia  n.  gen.  [ed  Erythropeliis  Schmitz]. 

Goniolricìùeae  con  i  generi  Goniotrichum  Kuetz.  ed  Asterocy- 
tìs  Gobi. 

Del  genere  Bangia  l'autore  si  occupa  della  specie  B.fusco-pur- 
piirea  (Dillw.)  L-yngb.  fornendone  molti  ragguagli  interessanti,  accom- 
pagnati da  figure. 

Del  genere  Porphyra  il  Rosenvinge  tratta  delle  specie: 
i.°  P.  umbilicalis  (L.)  J.  Ag.  \P.  laciniata  (Lightf.)  Ag.]  di  cui  di- 
stingue le  forme  linearis  (Grev.)  Harv.,  vulgaris  (Ag.)  Thur.    e    laci- 
niata  (Lightf.)  Thur.  ascrivendo  alla  forma  linearis  quella  che  come 
specie  distinse  nel   1907  il  Kylin  col  nome  di  P.  hiemalis. 
2.'^  P.  leucostìcta  Thur.  [=  i^.  atropurpurea  (Olivi   1791)]. 
Per  entrambe  queste  specie  l'autore  si  diffonde  a  trattare  sulle 
fruttificazioni. 

Del  genere  Erythrotrichia  è  descritta  la  E.  carnea  (Dilhv.)  J. 
Ag.  Il  nuovo  genere  Porphyropsis  è  proposto  per  la  Porphyra  coc- 
cinea  ].  Ag.  con  la  diagnosi  seguente:  Frons  initio  pulvinata  paren- 
chymatica,  dcin  vcsiculosa  et  rupturà  in    membranam    monostroma- 
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tìcam  cxpansa.  Sporac  (gonidia)  ut  in  Erythrotrichia,  divisione   obli- 
qua in  cellulis  frondis  ortae.  Gcneratio  sexualis  ignotia. 

Il  RosENviNGE  propone  il  suo  nuovo  genere  Erytìirocìadia  per  due 
specie  [E.  irregidaris,  E.  siibintegra)  con  la  diagnosi  :  Thallus  hori- 
zontaliter  expansus,  e  filis  ramosis,  aliis  algis  adfixis,  radiatim  egre- 
dientibus,  initio  inter  se  discretis,  dein  in  discum  tenuem  unistrato- 
sum  conlluentibus  constans.  Crescentia  filorum  apicalis.  Sporangia 
eodem  modo  ac  in  genere  Erythrotrichia  in  cellulis  intercalaribus 
ve!  rarius  terminalibus   exorientia.  Generatio  sexualis  adhuc   ignota. 

Per  il  gen.  Gonio trichum,  la  cui  collocazione  sistematica  è  stata 
per  r addietro  molto  discussa,  come  per  il  gen.  Asterocystis,  viene 
descritta  la  specie  G.  elegans  (Chauv.)  Le  Jol.;  per  il  gen.  Astero- 
cystis la  specie  A.  ramosa  (Thwait.)  Gobi  alla  quale  il  Rosenvinge 
ascrive  come  sinonimo  il  Gonìotrichum  simplex  Lakowitz  (1907)  e 
conferma  la  presenza  delle  acinete  (Wille  1900)  che  sono  in  parte 
oblunghe  od  ellissoidali,  in  parte  globose,  lunghe  circa  i5  jx  e  larghe 
8,5-10,5  [J-. 

Segue  poscia  la  trattazione  delle  Nemalionales,  corredata  pure 
delle  principali  fonti  bibliografiche.  Il  Rosenvinge  discute  dapprima 
largamente  sul  genere  Chantransia  sia  dal  punto  di  vista  dell'appa- 
rato vegetativo  che  del  riproduttivo  e  fornisce  una  chiave  analitica 
delle  24  specie  danesi,  tra  le  quali,  distribuite  nei  sottogeneri  Eu- 
chantransia  e  Grania,  molte  sono  proposte  come  nuove  cioè  :  C.  gy- 
nandra  (sull'  Ectocarpus  confervoides).  C.  rhipidandra  (su  Porphyra 
iimhilicalis\  C.  baltica  (su  Polysiphonia  elongata\  C.  moniliformis  (su 
Polysiphonìa  violacea  e  nigrescens),  C.  attenuata  (su  Desmarestia  acu- 
leata),  C.  strida  (su  Polysiphonia  nigrescens),  C.  Macula  (su  Polysi- 
phonia  violacea),  C.  polyblastia  (su  Cystoclonium  purpurascens  e  Po- 
lysiphonia fiigrescens),  C.  humilis  (su  Polysiphonia  nigrescens),  C.  le- 
ptonema  (su  Chondrus  crispus  ;  su  Polysiphonia  urceolata),  C.  reducta 
(su  Polysiphonia  nigrescens  e  Rhodomela  subfusca),  C.  cytophaga  (su 
Porphyra  nmbilicalis),  C.  Dumontiae  (su  Dumontia  filiformis),  C.  enier- 
gens  (endofitica  in  Poi.  urceolata),  C.  immersa  (endofitica  in  Polysipho- 
nia sp.  ed  in  Rhodomela  subfusca)^  C.  Polyidis  (endofitica  in  Polyides 
rotundus). 

Un  nuovo  genere  Kylinia,  con  la  specie  K.  rosulata  (crescente 
sullo  Sporochnus  pedunculatus)  viene  cosi  caratterizzato  :  Plantae  mi- 
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putissi mae,  habitu  et  crescendi  modo  Chaniransiae.  E  cellula  basali 
germinatione  sporae  orta  fila  libera  plus  minus  ramosa  horizontaliter 
egrediuntur.  Monosporangia  in  filis  terminalia  vel  lateralia.  Antheridia 
sin_gula  vcl  bina  in  cellulis  androphoricis  erectis  multo  angustioribus 
quam  cellulis  vegetativis,  hyalinis  terminalia.  Carpogonia  terminalia 
vel  lateralia  vel  in  cellula  basali  sita,  post  foecundationem  primo  la- 
titudine aucta  et  longitudinaliter  divisa.  Carposporae  ut  videtur  paucae 
oblongae  vel  leviter  curvatae  in  una  planitic  subflabellatim  dispositae. 

Il  RosENviNGE  illustra  poscia  specialmente  nei  riguardi  degli  or- 
gani della  fruttificazione  il  Nenialion  multifidum  (Web.  et  Mohr)  J. 
Ag.,  la  Relminthocladia  purpurea  (Harv.)  J.  Ag.,  e  dà  qualche  notizia 
sulla  Helminthora  divaricata  (Ag.)  J.  Ag.  e  sulla  Scinaia  furcellala 
(Turn.)  Biv, 

La  trattazione  delle  Bangiales  e  'Nemalionales  e  stata  dal  chiaris- 
simo prof.  RosENviNGE  condotta  in  tale  maniera  da  farci  desiderare  un 
uguale  metodo  per  tutto  il  rimanente  dell'opera,  la  quale  verrà  senza 
dubbio  a  costituire  una   buona  illustrazione  della  fiora  marina  danese. 

G.  B.  De  Toni 

Rosenvinge  L.  Kolderup.  —  On  the  marine  Algae  from  Nprth- 
East  Grecnland  (N.  76''  N.  Lat.)  collected  by  the  a  Danmark  Expe- 
dition  B.  —  Danmark-Expeditionem  til  Groenlands  Nordòstkyst  1906- 
1908,  Bind  ni,  N.  4;  Kòbenhavn,    1910. 

E  interessante  questo  nuovo  contributo  che  il  Rosenvinge  viene 
ad  arrecare,  di  sui  materiali  raccolti  da  Andr.  Lundager,  alla  cono- 
scenza della  flora  algologica  marina  della  Groenlandia  (coste  boreo- 
orientali).  hi  tutto  sono  23  Floridee  (compreso  un  Chorcocolax  (.^) 
sp.  su  Euthora  crislata),  23  Feoficee,  i5  Cloroficee  (compresa  una 
specie,  innominata,  di  Acrosiphonia)  ed   i   Cianoficea, 

Sono  descritte  per  la  prima  volta  le  specie  seguenti  : 
Cruoriopsis  hyperborea,  Punctaria  glacialis,  Arthrochaeie phaeophila. 

Interessanti  sono,  tra  altre  cose,  la  descrizione  degli  anteridii 
di  Rliododermis  elegans  Crouan,  le  notizie  particolareggiate  su  Litho- 
tìiamnion  laeve  (Stroemf.)  Fosl.,  su  PolysipJionia  ar etica  J.  Ag.,  su 
TurncrcUa  Pennyi{\AAXv)  Schmitz,  su  alcune  Laiìiiiiarìaceae,  su  Conclio- 
celis  rosea  Batt.,  su  Ectocarpiis  mariliiiius  (Kjellm.)  Rosenv.  [=  CJiae- 
tophora  maritìma  Kjellm.   1877,  Pitinia  marifiiiia  Rosenv.   1893]. 

G.  B.  De  Toni 
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E.    P.    Wright 


A  76  anni  di  età  è  morto  il  6  Marzo  1910  il  Dott.  E.  P. 
Wrigllt,   professore  di   Botanica  nelT  Università  di   Dublino. 

Lasciò  numerose  Memorie  e  note  in  argomento  di  Algologia, 
tra  le  quali  ricordansi  le  seguenti  : 

On  a  new  species  of  parasitic  green  Alga    belonging   lo  the   genus 

Chlorochytrium  of  Cohn,    svith    2    pkites.    [R.    Ir.    Acad.    Trans. 

voi.  XXVI,   1877,  p.  355). 
On  Blodgettia  confervoides.  {Ibidem). 
Note  on  Stenogramma  interrupta  Ag.    {Quart.    Journ.    of  Micr.   se. 

1876,  p.  67  et  Grevillea  voi.  IV,  p.   129). 
Peculiar  condition  of  Rivularia.  {Journ.  of  Micr.  se.  voi.  XVllI,  p.  348). 
Minute  quasi  parasitic  Callithamnion  on    Lomentaria    articulata  and 

Parasitic    Florideous    Alga    in    Plocamium    coccineum.    {Quari. 

Journ.  Micr.  se.  voi.  XX,  p.  379-38a). 
On  a  Rhizophidium  parasitic  on  Ectocarpus  with  Notes  on  the  fru- 

ctifìcation  of  the  Ectocarpi,  with   1    pi.  {Transact.  lì.  Iris//  Acad. 

voi.  XXVI,  p.  369). 
Berkleya.  [Journ.  and  Proceed.  Dnbìin  Mìcrosc.   Club  voi.  ili,    1879, 

p.  341). 
A  new  Unicellular  Epiphytic  green  Marine  Alga,  cxhibited.    {Ibidem 

voi.  Ili,    1879,  p.  344), 
Nostoc  parado.xum,  Wehv.  {Ibidem  voi.  IV,   1880,  p.   i). 
Pandorea  Traversii,  J.  Ag.  {Ibidem  voi.  IV,    1880,  p.  3). 
Problematic  Vegelable  Growths.  {Ibidem  voi.  IV,   1880,  p.   5). 
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Anabacna  living  in  Botrydium.  {Ibidem  voi.  IV,   1880,  p.  9). 
An  Ancient  Sea-weecl.  [Ibidem  voi.  IV,   1880,  p.    11). 
Olpidium  Grilfithsiae,  n.  s.  [Ibidem  voi.  IV,   1880,  p.    12). 
StichococcLis  minor,  Naegeli?  [Ibidem  voi.  IV,   1881,  p.   i5}. 
Chlorochytrium  Cohnii.  [Ibidem  voi.  IV,    1881,  p.   17). 
Exceptional  growth  in  Polysiphonia.  [Ibidem  voi.  IV,   1881,  p.  20). 
Nostoch  Zetterstedtii,  J.  E.    Aresch.,   from   the   Malar   Lake.   [Ibidem 

voi.  IV,   1881,  p.  25). 
Tilopteris  Mertensii.  [Ibidem,  voi.  IV,   1882,  p.  3i). 
Vaucheria  sessilis  showing  septation.  [Ibidem  voi.  IV,   i883,  p.  89). 
Fruit  of  Cliftonia.  [Ibidem  voi.  IV,   i883,  p.  42). 
Cell-structure  of  Callithamnion  and  Laurencia.  [Ibidem  voi.  IV,  i883, 

p.  44). 
Tetraspores  of  Cliftonia.  [Ibidem  voi.  IV,   i883,  p.  4Ó). 
Algal  Form  developing  in  Solutions  of  Sulphate  of  Magnesia  and  of 

Lime  [Ibidem  voi.  IV,   1884,  p.  47). 
Nostoc    calidarium,    Wood,    from    Geyser-basin,  Wyoming.    [Ibidem 

voi.  IV,   188^,  p.  56). 
Chlorocladus  australiensis  exhibited.  [Ibidem  voi.  IV,   i885,  p.  60). 
On  Berkeleya  llarveyana  Grun.    [Quari.   Micr.   Joiini.    N.  ser.,  XX, 

1880,  p.   112). 
Tetraspores  in  Polysiphonia.  {Quari.  Journ.  Micr.  Se.  voi.  XIX,  p.  i23). 
On  the  celi  structure  of  Grifpthsia  setacea  and  on  the  development 

of  its  Antheridia  and  tetraspores;  On  the  so  called  siphons  and 

on  the  development  of  tetraspores  in  Polysiphonia.    [Trans.    R. 

I risii  Acad.  voi.  XXVI,  plates  XIl-XIV). 
On  a  nevv  genus  and  species  of  Unicellular  Algae  living  on  the    fì- 

laments  of  Rhizoclonium  Casparyi,  with  piate.  [Iransact.  R.  Irish 

Acad.  voi.  XXVIII,  p.  27-30). 
Winter  state  of  Bryopsis  piumosa.  [Quart.  Journ.  Micr.  Se.  voi.  XIX, 

p-   121). 
On  Pilhophora  Kewensis.  [Ibidem  p.   124). 
Undescribed  species  of  Neomeris.  [Ibidem  p.  440). 
Fossil  calcarcous  Algae.  [Ibidem  p.  442). 
A  Note  on  Irish  Corallinaceae.  [Noies  from.  the  Bolan.  Scliool  of  Trin. 

Coli.  Dnblin  n.  4,    1901,  p.    i5i-i52). 
Note  on  Desmarestia  Dudresnayi.  {Ibidem  1901,  p.   149-150). 
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Note  on  Bryopsis  piumosa.  [Ibidem  n.  5,  Aug.  1902,  n.  XXIV,  p.  174- 

175,  piate  IX,  fig.  E-F). 
(in    Mastogloia    fimbriata    and    binotata.    [Ibidem    1902,  p.   iói-i65, 

piate  IX,  fig.  A-D). 


Odon    Debeaux 


Al  20  Febbraio  1910  morì  in  Toulouse,  ad  83  anni  d'età,  Odon 
Debeaux  del  quale  ci  sono  rimaste,  nel  campo  degli  studii  algo- 
logici,  le  seguenti  pubblicazioni  : 

Contributions  à  la  flore  de  Chine:  Algues  maritimes  recueillies  pen- 
dant r  expedition  frane.  18Ó1-Ó2  (Nat.  soc.  Linn.  de  Bordeaux 
tom.  XXX,   1875;. 

Enumeration  des  algues  marines  de  Bastia  [Corse].  (Rev.  des  se. 
nat.   1873-74).  Parìs   1874. 


Collaboratori  della  NUOVA  NOTARISIA 
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A.  Hansgirg  —  E.  M.  Holmes  —  L.  Holtz  —  T.  Johnson  —  G. 
Lagerheim  —  V.  Largaiolli  —  A.  Mazza  —  C.  Mereschkowski  — 
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353    Heterosiphonia  Muelleri  Sond. 

=  Dasya  Muelleri  Sond.  in  Harv,  -  Dasya  piumosa  Harv. 

Come  al  solito,  lasciando  allo  studioso  il  controllo  piìi  partico- 
lareggiato da  farsi  sugli  esemplari  con  la  scorta  degli  autori,  od  al- 
meno col  prezioso  compendio  di  essi  recato  dalla  Sylloge  di  De  Toni, 
anche  qui  la  descrizione  si  limita  alle  linee  generali  intese  alla  più 
pronta  identificazione  della  specie.  Ora  questa  di  cui  si  tratta  è  fra 
le  più  interessanti  per  il  portamento  e  la  fine  eleganza  dei  partico- 
lari. S'innalza  fino  a  io  cm.  e  oltre.  La  parte  caulescente  è  subci- 
lindrica, indi  compressa  fino  alla  sommità.  Lo  spessore  è  di  un 
millim.,  ma  apparentemente  più  grande  per  l'irsuzie  di  cui  inferior- 
mente la  pianta  è  ricoperta.  La  base  è  provvista  di  un  compatto 
glomerulo  di  stoppa  biondo-fulva  che  depurata  in  bagno  e  sgrovi- 
gliata si  presenta,  sotto  il  microscopio,  composta  di  filamenti  inco- 
lori, ramosi,  articolati,  monosifonì,  della  natura  cioè  dei  ramosccllini. 
La  fronda,  in  seguito  alle  scarse  e  primarie  divisioni  dicotomo- 
subgeminatc,  delimita  delle    grandi    penne    lunghe    4-6    cm.,   le    cui 
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pennette,  disticamente  disposte  in  numero  da  25  a  46  per  ogni  lato 
della  rachide,  hanno  inferiormente  una  lunghezza  micromil.,  che  gra- 
datamente si  accresce  fino  a  raggiungere  i  3-4  mill.  nella  parte  me- 
dia della  rachide,  e  poscia,  sempre  gradatamente,  vanno  accorcian- 
dosi nel  progredire  verso  l'alto  dove,  sia  pure  nei  pressi  della  som- 
mità, non  si  attenuano  però  quanto  inferiormente.  Ne  risulta  che 
queste  grandi  penne  hanno  un  perimetro  lineare-lanceolato.  Alla  loro 
volta  le  pennette  portano  dei  ramoscelli  distici  corti,  grossi,  polisi- 
foni,  presto  disciolti  in  ramoscellini  ramoso-penicillati  monosifonì  con 
articolazioni  di  varia  lunghezza,  con  giunture  porporine  assai  pro- 
nunciate e  prominenti,  ciò  che  appare  anche  in  modo  esagerato 
quando,  come  spesso  succede,  il  corpo  dell'  articolazione,  in  seguito 
ad  aijlosciamento,  si  riduce  ultracapillare.  Le  pennette  invecchiando 
perdono  i  ramoscelli.  L'  asse  troncato  da  accidenti  esteriori  può  dare 
prolificazioni  di  penne  sulla  stroncatura.  Stichidì  svolgentisi  in  modo 
racemoso  nei  ramoscelli,  sopra  un  pedicello  uniarticolato  polisifonio, 
con  tetraspore  disposte  in  3-4  serie.  Cistocarpi  ovati,  lateralmente 
sessili  sopra  un  rametto  polisifonio. 

Sostanza  assai  ferma,  non  aderibile;  colore  granato,  nel   secco. 

La  sezione  della  parte  inferiore  del  disco  è  tonda  coi  margini 
fittamente  vellosi.  Questo  vello  è  formato  da  grossi  filamenti  sem- 
plici, di  8-12  articolazioni  la  cui  lunghezza  è  uguale  o  di  poco  su- 
periore al  diametro,  o,  al  massimo,  doppia  di  esso.  L' interno  pre- 
senta l'aspetto  di  un  robustissimo  reticolato  a  maglie  subtonde,  am- 
brine,  a  crassa  e  liscia  parete,  la  cui  disposizione,  a  volte  quasi  re- 
golarmente concentrica,  permette  di  ravvisarvi  il  tubo  centrale  con 
7-8  sifoni  pericentrali,  perchè  quello  è  un  poco  più  grande  ed  oc- 
cupa il  centro  geometrico,  e  questi  pel  solo  fatto  che  lo  circon- 
dano immediatamente.  Altrimenti  tubo,  sifoni  immediatamente  peri- 
centrali  e  successivi  i  quali  formano  ó-8  giri  concentrici,  sono  tutti 
della  stessa  natura,  sempre  affatto  sprovvisti  di  nucleo.  Non  esiste 
un  vero  strato  corticale;  bensì  le  maglie  periferiche,  aprendosi  e 
sviluppandosi  nelle  due  estremità  così  determinatesi,  danno  luogo 
ai  filamenti  suddetti  i  quali  rivestono  pertanto  tutto  il  caule  di  una 
bruna  irsuzie. 

La  sezione  di  un  ramo  ha  forma  subtonda  0  reniforme  a  linea 
variamente  ondulato-lobata.  Ivi  il  tessuto  a  maglie  si  trova  scompo- 
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sto  in  cellule  oblunghe  nelle  quali  è  evidente  il  tubo  centrale,  ma 
assai  irregolare  la  disposizione  dei  sifoni  e  questi  assai  ridotti  di 
numero. 

Lo  strato  corticale  (scomparsa  l' irsuzie)  è  dato  da  cellule  in- 
tensamente colorate,  lineari,  verticali,  più  o  meno  sporgenti  per  con- 
servata tendenza  alla  trasformazione  in  peli  induviali. 

11  disco  di  un  altro  esemplare  sotto  il  nome  di  Dasya  plumigera 
Ilarv.  e  senza  indicazione  di  località,  diede  il  seguente  reperto  che 
può  avere  il  suo  valore  circa  la  possibile  variabilità  nel  polisifonismo 
e  nello  strato  corticale.  Disco  affatto  nudo. 

La  sezione  è  subtonda.  Presenta  lo  stesso  reticolato  sopra  de- 
scritto, con  sempre  più  grande  evidenza  del  tubo  assile  assai  grande 
dittico,  circondato  da  nove  sifoni,  un  po'  meno  grandi  di  esso.  I  giri 
delle  successive  cellule  si  riducono  a  tre.  Tutte  queste  cellule  hanno 
dimensione  decrescente  dal  centro  alla  periferia  e  sono  perfettamente 
ialine  anziché  colorate.  Lo  strato  corticale  si  riduce  ad  una  spessa 
membrana  di  natura  filamentosa,  incolore.  Assieme  di  una  grande 
eleganza. 

a.  Heterosiphonia  Mnelleri  Sond.  in  Harv.  Encounter  Bay.  Nov. 
IloUand.  Algae  Muellerianae,  curante  J.  G.  Agardh  distributae.  hi 
herb.  G.  B.  De  Toni. 

Generi  di  dubbia  sede. 

In  tale  condizione  trovansi  i  generi  :  llalodictyoii  Zanard.,  Fogo- 
nopìiora  J.  Ag.,  Cyclospora  J.  Ag.,  AcrocvsHs  Zanard.,  Erylhrocystis 
Zanard.,  Melanothamnus  Born.  et  Falk.,  Sperniatocarpus  Falk.,  Tylo- 
colax  Schmitz.  Il  primo  conta  5  specie  finora  conosciute,  una  sola 
tutti  gli  altri.  È  una  sorta  di  limbo  che  per  ora  si  aggiunge  alle 
Rhodomelaceae,  consenzienti  gli  stessi  Schmitz  e  Falkenberg,  sebbene 
in  taluni  casi  le  referenze  ad  altre  sottofamiglie  non  siano  da  escludersi. 

Di  tali  generi,  solo  del  primo  si  ha  la  possibilità  di  qui  in- 
trattenersi. 
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Gen.   HALODICTYON  Zanard. 

Etym.  lials  mare,  dictyon  rete. 

=  Halydictyon  Kuetz.  -  Hanoivia  Sond.  -   Coelodiclyon   Kuctz. 

Secondo  i  citati  autori,  questo  gen.  forse  rappresenta  il  tipo  di 
una  sottofamiglia  fra  le  Rhodomeleae  e  le  Delesserieae  mediante  le 
Sarcomenieae.  A  chiarirne  la  vera  essenza  e  a  dargli  una  base  sta- 
bile nella  sistematica,  più  che  la  scoperta  di  altre  specie,  sembra 
imporsi  la  necessità  della  rivelazione  di  un  genere  nuovo  (dato  che 
ancora  esista)  atto  a  colmare  la  lacuna  che  ora  si  lamenta. 

A  questo  riguardo  il  Dott.  E.  Bornet  osserva:  «  Voyez  combien 
peu  de  localités  ont  été  convenablement  explorées  et  peut-ètre  au- 
cune  ne  l'a  été  méthodiquement.  Les  voyageurs  de  passage  rappor- 
tent  ce  qui  leur  tombe  sous  la  main.  Dans  les  mers  pouvres  les 
Algologues  ont  été  conduits  à  découvrir  une  foule  de  petites  espèces 
qu'on  neglige  sur  les  cótes  riches  en  grandes  formes.  De  minimis 
non  curat  praetor  »  (*).  Questo  fatto  che  si  ripete  più  spesso  di 
quanto  possa  credere  un  profano,  mi  citava  appunto  a  proposito  di 
una  piccolissima  Ceramiacea  dallo  scrivente  scoperta  sopra  un  ma- 
teriale già  algolizzato  da  Fero.  Mueller  a  Port  Philip  ed  a  Mel- 
bourne, sulla  quale  si  dovrà  tornare  nel  trattare  del  gen.  Miiellerena. 
Basti  qui  dire  che  tale  riferimento  si  collega  strettamente  a  quello 
della  già  Dasya  crouanioides  Sond. 

Infatti  l'asse  monosifonio  delle  due  piante  ora  accennate  e  le 
loro  tetraspore  allo  scoperto  (cioè  non  rinchiuse  negli  stichidi)  le 
allontana  dalle  Rodomelee  nelle  quali  predomina  il  polisifonismo  e 
le  tetraspore  sono  sempre  incluse  nel  tessuto  più  o  meno  specializ- 
zato. E  poiché  la  fruttificazione  dello  Halodictyon  tiene  più  a  quella 
delle  Rodomelee  che  a  quella  delle  Ceramiacee,  le  migliori  sue 
correlazioni  fra  queste  ultime  e  le  Dasiee  andrebbero  ricercate  nella 
struttura  intima  e  negli  organi  riproduttori  non  già  degli  Halodictyon 
finora  conosciuti  i  quali  non  si  prestano,  ma  in  un  genere  che  offra 
le  condizioni  ora  accennate,  così  da  collegare  perfettamente  le  Da- 
siee alle  più  prossime  Ceramiacee,  e  cioè  alle  Spermotamniee. 


(*J  Ed.  Bornet,  in  lett.  ad  A.  Mazza,  Cosne  21  Sept.  1908. 
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Nella  citata  lettera  lo  stesso  Dott.  Bornet,  alludendo  ai  migliori 
autori  che  ebbero  a  studiare  il  gruppo  dei  sopra  indicati  generi  di 
dubbia  sede  e  sistematica  senza  riuscire  ad  assegnarne  ad  essi  al- 
cuna in  modo  rigorosamente  accertato,  conclude  con  queste  parole: 
....  il  reste  dans  l'eau  bicn  des  plantes  qui'ils  n'ont  point  connu 
jt  que  décriront  leurs  successeurs  ». 

Dopo  quanto  se  ne  scrisse  dallo  Zanardini  per  V  Halodiciyou  mi- 
rahiìc  e  poscia  da  J.  Agardh,  che  estese  il  suo  studio  sopra  tutte  le 
specie,  non  è  il  caso  di  ripetere  il  già  noto.  Siccome  però  è  com- 
pito di  questo  Saggio  il  facilitare  ai  giovani,  già  conoscitori  delle 
Alghe  mediterranee,  T identificazione  delle  specie  oceaniche,  si  ag- 
giungono alcune  osservazioni  personali. 

Trattandosi  di  piante  di  organizzazione  e  di  sostanza  delicatis- 
sime, quali  sono  tutte  le  specie  di  Haìodìctyon,  ne  deriva  che  il  solo 
contatto  dell'aria  e  la  cessazione  dell'uniforme  compenetrazione  e 
pressione  della  densità  marina  inducono  notevoli  mutamenti  nella 
forma  delle  maglie  già  di  per  sé  stesse  assai  mutevoli  a  seconda 
delle  varie  parti  che  occupano  in  ciascuno  degli  assi,  dei  rami  o  dei 
lobi  della  fronda.  Nelle  preparazioni  a  secco  le  maglie  nell"  appicci- 
carsi alla  carta  tendono  tutte  quante  ad  assumere  la  forma  subtonda, 
d'onde  la  necessità  di  consultare  delle  iconografie,  essendo  a  ben 
pochi  fortunati  serbata  la  possibilità  di  studiare  gli  Haìodìctyon  sopra 
esemplari  viventi. 

Nelle  specie  a  rami  cilindrico-sacciformi  le  maglie  più  interne, 
costituenti  quasi  1"  asse  della  fronda,  sono  assai  allungate  in  seguito 
al  maggiore  sviluppo  che  assumono  le  due  articolazioni  verticali  in 
confronto  delle  articolazioni  inclinate  delle  due  estremità.  Le  maglie 
inframmarginali  sono  più  o  meno  regolari,  ed  irregolarissime  sono 
invece  le  maglie  esteriori  nelle  quali  fra  T  altro,  si  perde  spesso  qua- 
lunque angolosità  pel  fatto  che  le  articolazioni,  anziché  rettilinee,  si 
fanno  curvilinee. 

Nelle  specie  a  forma  compressa  si  verifica  il  fenomeno  opposto: 
le  maglie  più  interne  non  sono  serrate  che  assai  mediocremente, 
irregolari,  e  sono  susseguite  da  altre  assai  vaste  che  gradatamente 
vanno  sempre  più  restringendosi  nell' avvicinarsi  alla  periferia  dove 
riescono  ben  di  frequente  triangolari  pur  essendo  composte  di  4  ar- 
ticolazioni due  delle  quali  però  (le  periferiche)  formano  una  sola  linea 
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curva  o  subcurva.  Più  che  alla  forma  delle  maglie  bisogna  pertanto 
avere  riguardo  al  numero  delle  articolazioni  di  cui  sono  composte, 
e  se  di  queste  articolazioni  talvolta  una  sembra  mancare  in  effetto 
quest'una  è  rappresentata  da  un'articolazione  libera  in  forma  di  ra- 
metto sporgente,  verticale  od  inclinato  al  ginocchio  delle  articola- 
zioni dal  quale  è  portato.  Normalmente  le  articolazioni  sono  in  nu- 
mero di  cinque,  per  eccezione  sei  nell' //.  australe,  e  per  conse- 
guenza nel  primo  caso  le  maglie  sono  pentagone,  esagone  nel 
secondo. 

1  rametti  liberi  sfuggiti  alla  composizione  delle  maglie  da  cui 
provengono  sono  nella  generalità  loro  sterili,  ma  nelle  piante  fertili 
sono  destinati  a  produrre,  in  individui  separati,  rispettivamente  cisto- 
carpi  e  stichidì. 

354.  Halodictyon  australe  Harv. 
=  Hanozvia  anstralis  Sond. 

Questa  specie,  come  le  seguenti,  nel  suo  stato  primordiale  ha 
un  aspetto  amorfo  a  guisa  di  una  piccolissima  spugna  rosea. 

La  pianta  adulta  dà  la  stessa  impressione  del  nostro  //.  mira- 
bile dal  quale  peraltro  differisce  per  caratteri  che  esclusivamente  le 
appartengono,  quali:  le  articolazioni  cilindriche  anziché  subventricose, 
la  maggiore  lunghezza  del  carpostomio,  i  rametti  liberi  periferici  as- 
sai allungati  e  di-tricotomi.  Inoltre,  quando  il  disegno  della  tav.  91 
dell'  Harvey  corrispondesse  effettivamente  al  vero  e  normale,  questa 
specie  farebbe  eccezione  fra  tutte  le  altre  per  le  sue  maglie  esagone 
anziché  pentagone,  di  forma  assai  allungata,  e  ciò  in  dipendenza  del 
notevole  sviluppo  delle  due  articolazioni  verticali  in  confronto  delle 
quattro  articolazioni  inclinate  che,  due  per  ogni  parte,  chiudono  le 
maglie  alle  loro  estremità. 

Pare  the  non  se  ne  siano  peranco  rinvenuti  individui  tetra- 
sporiferi. 

Abita  le  coste  Austro-occidentali  della  N.  Olanda. 

355.  Halodictyon  robustum  Harv. 
=  Hanozvia  robusta  Harv. 

La  figura  datane  dall' Harvey  (tav.  37  B.)  si  riferisce  forse  ad 
un  individuo  giovanile,  giacché  lo  stesso  autore  pensa  che  la  pianta 
adulta  sia  piuttosto  eretta  e  ripetutamente  forcuta.  Nell'iconografìa 
appare  sublaminare  con  5  lobi  rotondati  nei  quali  puossi  riconoscere 
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r  inizio  di  altrettanti  dischi  od  assi  di  futura  evoluzione;  l'assieme 
ha  la  larghezza  di  quasi  4  cm.  e  l'altezza  massima  di   2  Y^- 

Si  tratta  di  una  fronda  compressa  costituita  da  filamenti  quasi 
tutti  anastomosanti  lassamente  a  reticolo,  i  periferici  liberi  abbreviati. 
Gli  articoli  componenti  le  maglie  pentagone  di  questa  rete  sono  ci- 
lindrici e  lo  spessore  loro  è  doppio  in  confronto  di  quello  presentato 
da  ogni  altra  specie,  d'onde  l'appellativo  di  robusfum  a  questa  con- 
ferito. Gli  slichidì  si  producono  alle  giunture  contratte  delle  artico- 
lazioni, nonché  alla  sommità  delle  articolazioni  libere  in  numero  di 
2-3  e  divergono  nelle  sommità  loro.  L'organizzazione  di  questa  frut- 
tificazione (trovata  la  prima  volta  dal  Clifton)  ha  molta  analogia 
con  quella  corrispondente  dell'  H.  mirabile.  Gli  stichidi  sono  cioè 
dittici  e  per  dimensione  superano  di  poco  quella  delle  articolazioni  ; 
hanno  un  tessuto  grossamente  celluioso  e  sono  delimitati  da  una 
ghirlanda  moniliforme  di  cellule  ancor  più  robuste.  Le  tetraspore,  in 
numero  di    12-14,  sono  disposte  in  due  linee  verticali  parallele. 

Abita  le  coste  della  N.  Olanda,  Fremantle  e  vicinanze. 
356.  Halodictyon  arachnoìdeum  Harv. 

=  Hano'iuia  arachìioidea  Harv. 

È  questa  la  specie  dai  filamenti  più  sottili,  avente  cioè  le  arti- 
colazioni capillari  6-8  volte  più  lunghe  del  diametro. 

La  fronda  compressa  è  alta  2-5  cm.,  forcuta  una  o  due  volte 
coi  segmenti  compressi  larghi  cm.  o,5-i  ad  apice  ottuso-rotondato. 
Nella  relativa  tav.  Harveyana  (37  A.)  la  fronda  è  tre  volte  dicotoma 
con  quattro  diramazioni  divise  l' una  dall'altra  da  insenature  semi- 
circolari di  varia  larghezza.  L'apice  di  ogni  diramazione  è  formato 
da  due  lobi  rotondati  ognuno  dei  quali  porta  nel  suo  centro  un  nu- 
cleolo substellato.  Questo  particolare  farebbe  sospettare  in  un  inizio 
di  una  o  altra  di  quelle  fruttificazioni  che  in  questa  specie  sono  an- 
cora ignote,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza.  Al  sommo  poi  della 
più  grande  delle  insenature  sopra  indicate  è  disegnato  un  fiocchetto 
di  rizine.  I  filamenti  interni  sono  tutti  congiunti  a  reticolo  con  ma- 
glie pentagone;  quelli  esterni,  e  liberi,  assai  corti  di  1-2  articolazioni. 

Abita  le  coste  austro-occidentali  della  Nuova  Olanda,  a  King 
Georg'  s  Sound,  e  adiacenze. 
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Famiglia  IV.  CERAMIACEAE  (Bonnem.)  Naeg. 

=  Ceramieae  J.  Ag.  -  Ccramiariac  Bory  -  Ceramideae  Gray.  - 
Cerameae  Lindi. 

SOTTOFAMIGLIE 

SPERMOTHAMNIEAE  —  GRIFFITHSIEAE  —  MONOSPOREAE  -  CALLI- 
THAMNIEAE  —  SPONGOCLONIEAE  —  WARRENIEAE  —  PTILO- 
TEAE  —  DASYPHILEAE  —  CROUANIEAE  —  SPYRIDIEAE  —  CAR- 
POBLEPHARIDEAE  — CERAMIEAE  —  PTILOCLADIOPSIDEAE  —  EPI- 
SPORIEAE. 

SiibfaiiL  I.  SPERMOTHAMNIEAE  Schmitz. 
=    Wrangeliaceae  aucl.  prò  parte. 

GENERI 

LEJOLISIA  Born.  SPERMOTHAMNION  Aresch. 

PTILOTHAMNION  Thur.  ?  TRAILLIELLA  Batt. 

SPHONDYLOTHAMNION  Naeg. 

Gen,  PTILOTHAMNION  Thur. 

Etym.  ptilos  piuma,  thcunnos  cespo. 

11  chiar.  Dott.  Ed.  Bornet.  nelle  sue  Notes  algol,  {-àsc.  II  (1880), 
ricorda  che  gli  studi  di  Areschoug,  di  Pringsheim,  di  Naegeli  e  di 
Thuret  hanno  mostrato  che  diverse  specie  di  Calli Ihamnion  furono 
indebitamente  ammesse  in  quest'ultimo  vasto  genere,  attesoché  esse 
hanno  un  frutto  notabilmente  diverso  dalle  favelle  dei  veri  Calli- 
Ihamnion;  che  il  C.  Piuma  è  una  di  queste  specie  eterogenee,  che 
il  Thuret  prese  a  tipo  del  gen.  Ptilo Ihamnion. 

357.  Ptiiothamnion  Piuma  (Dillw.)  Thur.  in  Le  jol. 

=  Conferva  Piuma  Dillw.  -  Callithamnion  Piuma  As. 

Data  la  provenienza  nordico-atlantica,  dati  per  matrice  gli  stipiti 
delle  Laminaria  locali,  i  quali  ne  risultano  coperti  di  uno  strato  por- 
porino-vinoso  assai  aderente  nel  secco,  data  la  statura  esigua  di  2-6 
min.  e  lo  spessore  di  20-40  [i,  questa  specie  è  presto  identificala. 
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I  fili  primari  sono  repenti  e  radicanti,  i  secondari  eretti,  nudi 
nella  parte  inferiore,  indi  pennati,  componenti  delle  minute  eleganti 
piume  a  perimetro  lanceolato,  di  un  roseo  delicatissimo.  Talvolta 
l'asse,  prolungandosi  nell'estremità  delle  penne,  ne  genera  una 
nuova  sulla  sottostante.  Le  articolazioni  sono  lunghe  il  doppio  del 
diam..  e  nelle  maggiori  3-4  volte  superiori.  Tctrasporangi  evoluti 
nell'articolo  terminale  delle  penne,  del  diam.  tre  volte  circa  più 
grande  delle  articolazioni  che  lo  sostengono.  Anteridì  ovato-oblunghi 
sopra  un  pedicello  5-6-articolato  (ora  nell'  istesso  individuo  cistocar- 
pifero,  ora  recati  da  individui  proprii),  costituiti  da  cellule  minute 
ialine  spermatogene. 

Delle  osservazioni  Bornetiane  stimasi  opportuno  riportare  le  se- 
guenti :  4  Nei  frutti  più  grossi  e  più  complicati,  i  rametti  sporiferi 
mostrano  una  certa  tendenza  a  clicotomizzarsi  verso  l'alto.  Qualche 
volta,  al  contrario,  un  sol  rametto  si  sviluppa.  In  nessun  caso  si 
vede  il  cistocarpo  ringiovanirsi  con  la  produzione  di  lobi  basilari  che 
si  sviluppano  successivamente  come  si  vede  nei  Callithamnion.  È 
chiaro  che  non  si  saprebbe  riunire  ai  Callilli.  un  gen.  di  cui  il  ci- 
stocarpo presenta  delle  differenze  cos'i  notevoli.  Per  ricondurre  ad 
una  stessa  formula  la  favella  dei  Callith.  e  il  frutto  del  Ptilotìianinion, 
sarebbe  necessario  di  ritenere  ciascuna  spora  di  questo  come  l'equi- 
valente di  tutto  un  lobo  di  quelli.  Senza  contestare  che  cos'i  possa 
essere,  io  credo  preferibile  di  tener  più  conto  delle  dissomiglianze 
reali  che  delle  analogie  teoriche  più  o  meno  soggette  a  cauzione,  e 
di  non  riunire  degli  oggetti  che  differenziano  in  punti  importanti  » 
(loco  cit.). 

Fra  la  cuticola  periferica  della  fronda  e  il  tubo  assile  si  nota 
una  caratteristica  conformazione  di  mcmbranelle  della  cui  essenza 
si  tratta  nel  seguente  genere. 

a.   1074.  Ptiloihamnion  Piuma  Thur.  Chcrbourg.  5  Sept.  1837.  A. 
Le  Jolis. 
:  b.  2\j.  Pliloth.  Piuma  Thuv.  (sur  LamiJian'a  Clouslonì).  Alg.  mar. 

de  Cherbourg.  Octobre. 

e.  Idem.  sur  stipe  de  Lam.  Clouslonì .  Roscofi'.  Sept.  1903. 
Coli.  J.  Chalon. 
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Gen.  SPONDYLOTHAMNION  Naeg. 

Etym.  sphondylos  verticillo,  thavmos  cespo. 

=  Confervae,  Ceramiì,  Griffitlisiae,  Wrangeliae,  CaUilìiaìunii,  Cla- 
dostephi  sp.  auct. 

Alle  diagnosi  date  dagli  autori  per  l' identificazione  di  questo 
genere,  è  opportuno  aggiungere  gli  argomenti  che  il  Dott.  Ed.  Bor- 
NET  nelle  citate  sue  Notes  oppone  a  J.  Agardh  per  dimostrare  che 
questi  si  è  ingannato  nel  riunire  nello  stesso  gen.  lo  Spermoihamnion 
multifidum  Naeg.  (poscia  Spììondyìoìhamnion)  e  la  Wraugelia  penicil- 
lata  Ag.  A  prescindere  dalla  natura  della  fruttificazione,  già  lo  scri- 
vente, a  proposito  di  quest'ultima  specie,  al  N.  48  della  presente 
opera  aveva  rilevato  la  pluralità  dei  sifoni  i  quali  occupano  intera- 
mente la  parte  centrale  della  fronda  che  riesce  perciò  egregiamente 
provvista  di  midollo,  e  ancora  di  quelli  la  cui  struttura  è  delle  più 
complesse,  ciò  che  non  ebbe  a  riscontrare  in  alcun'  altra  delle  Wran- 
gelia  esaminate. 

«  L' analisi  del  cistocarpio  di  queste  due  piante,  che  noi  diamo 
nelle  Tav.  XLVII  e  XLVII  giustificherà  ciò  che  dicemmo  preceden- 
temente a  questo  riguardo  a  p.    i3  (Fase.  I)  ». 

«  Il  procarpo  dello  Sphondylotham.  ha  la  stessa  struttura  di  quello 
dello  Spermothamnion.  Una  sola  cellula  carpogena  si  sviluppa.  Questa 
produce  un  cistocarpo  che  non  differisce  da  quello  della  Bornelia. 
È  del  pari  un  capolino  di  spore  piriformi,  libere,  che  coprono  quasi 
tutta  la  superficie  di  una  grossa  cellula  placentare  a  pareti  spesse. 
11  capolino  è  circondato  da  due  involucri  sovrapposti  che  nascono 
da  due  articoli  del  rametto  fruttifero  situato  al  disotto  del  cistocarpo. 
Le  spore  sono  contenute  in  un  perisporio  assai  compatto  la  cui 
parete  è  un  po'  ispessita  alla  sommità.  L' apertura  che  dà  pas- 
saggio alle  spore  si  opera  mediante  una  rottura  trasversale  e  non 
per  una  fessura  terminale.  La  produzione  delle  spore  continua  lungo 
tempo  nello  stesso  cistocarpo.  Allorché  essa  diventa  meno  attiva, 
non  è  raro  l'incontrare  delle  spore  di  cui  il  sacco  non  si  è  rotto 
avendo  preso  un  assai  grande  spessore,  e  che  perciò  hanno  inco- 
minciato a  germinare  in  posto.  Queste  spore  che  germinano  circon- 
date da  uno  spesso  perisporio  hanno  molta  somiglianza  coi  propagoli 
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della  Monospora  pedicellata  Solier,  ed  e  probabile  che  siano  delle 
germinazioni  accidentali  e  anormali  di  questa  sorta  che  hanno  con- 
dotto i  sig.  Crouan  a  riunire  in  uno  stesso  genere  {Corynospora) 
la  Monospora  pedicellata,  lo  Splìondylotliatiinion  mulli/ìdunì  e  lo  Sper- 
mothamtiion  Turnerì.  In  realtà  non  vi  ha  alcuna  parità  tra  le  pretese 
corinospore  dello  Sphond\loihamnion  e  dello  Spermoiìiamnion,  risul- 
tanti dalla  riproduzione  sessuale,  e  le  corinospore  di  Monospora,  che 
si  sviluppano  senza  fecondazione  precedente  ». 

«  Il  gen.  SphondylotJiamnion  è  assai  vicino  allo  Spermothamnion 
da  cui  esso  differisce  sopratutto  per  i  suoi  anteridii  globulosi  e  le 
sue  tetraspore  di  cui  la  divisione  è  piuttosto  cruciale  che  triangolare, 
sebbene  essa  si  presenti  frequentemente  sotto  questo  ultimo  aspetto. 
In  effetto,  la  divisione  in  quattro  ha  inizio  con  una  prima  divisione 
trasversale.  Indi  ciascun  emisfero  si  taglia  seguendo  dei  piani  incro- 
ciati, in  modo  che  non  se  ne  vede  nel  medesimo  tempo  che  una 
sola  delle  linee  di  divisione  ». 

Il  gen.  comprende  per  ora  la  seguente  unica  specie,  ma  è  pro- 
babile che  altre  se  ne  possano  aggiungere  a  spese  delle  Wrangelia 
australiane,  le  cui  spore  sono  nude,  cioè  non  accompagnate  da  pa- 
rafisi come  la  W.  Halurus,  allorché  la  loro  fruttificazione  sarà  me- 
glio conosciuta,  come  osservano  lo  stesso  Bornet  nelle  sue  Notes  e  il 
De  Toni  in  Syll.  IV,  p.   i258. 

Nelle  Wrangelia  myriophylloides  e  W.  Watt  sii  si  è  notata  una 
membrana  ialina  a  striature  concentriche,  che  collega  il  tubo  conti- 
nuo della  fronda  col  tubo  assile  articolato  di  questa. 

Tale  membrana  è  riapparsa  nel  Pillo  Ih  amnion  Piuma,  continua 
nel  genere  di  cui  si  tratta  e  si  ripeterà  spesso  anche  in  seguito.  Si 
tratta  di  un'  organizzazione  ridotta  alla  sua  piij  estrema  espressione 
quasi  colloidale.  Sulla  natura  sua,  forse  a  base  di  celluiosi  e  di  com- 
posti pectici  diversamente  associati,  non  posso  pronunciarmi,  ne  so 
se  il  Mangin  ne  abbia  trattato  di  proposito  (*). 

Qui  è  piuttosto  il  caso  di  sapere  se  si  tratta  di  una  membrana 


(M  Sulle  membrane  vegetali  mi  viene  segnalalo  un  lavoro  pubblicato  dal 
Mangin  nel  Journal  de  Bot.  de  M.  Morot,  1894,  che  lo  studioso  potrà  consul- 
tare. A  me  non  riuscì  di  trovarlo. 
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unica  a  minutissimi  ispessimenti  circolari,  oppure  se  si  tratta  di  tante 
membranelle  quante  sono  le  striature,  una  dentro  nell'altra.  Que- 
st'  ultimo  e  precisamente  il  caso  nostro  e  quello  il  più  rispondente 
allo  scopo.  L'esame  in  piano  ci  rivela  infatti  le  striature  longitudi- 
nali e  non  trasversali;  ciò  è  quanto  dire  che  i  circoli  della  sezione 
rappresentano  lo  spessore  delle  membrane.  Lo  scopo  di  queste  mem- 
brane, fatte  resistenti  dal  fluido  loro  interposto,  parvemi  quello  di 
tutelare  l'integrità  degli  organi  interni,  e  per  conseguenza  la  futura 
progenie.  In  casi  di  questa  natura,  la  miglior  garanzia  è  quella  che 
può  fornirci  il  controllo  da  farsi  sul  regno  animale.  Infatti  le  sezioni 
trasversali  operate  in  ooteche  di  Aplysia  depilans  Lin.,  e  in  quelle  di 
altri  molluschi  gasteropodi,  mi  presentarono  Io  stesso  fenomeno  (^). 
Ivi  le  membrane  ialine  inguainantesi  a  vicenda  proteggono  le  ova 
disposte  apparentemente  a  rosario  nella  membrana  più  interna.  Tutta 
la  differenza  che  esiste  tra  le  membrane  vegetali  e  quelle  animali, 
giudicando  dal  solo  loro  aspetto,  consiste  in  una  più  grande  limpi- 
dezza delle  prime  in  confronto  delle  seconde,  ma  tale  differenza  se 
è  costante  nelle  Alghe,  non  lo  è  sempre  nelle  teche  animali.  Siamo 
pertanto  in  presenza  di  uno  fra  i  tanti  mezzi  di  cui  la  natura  si 
serve  nel  raggiungere  alcuni  scopi  biologici,  senza  distinzione  di 
soggetto,  sia  esso  animale  o  pianta. 

Per  quanto  posi  si    tratta   delle    Ceramiacee,    altra    conclusione 
che  ne  deriva  si  è  che  la  pretesa  semplicità  dell'organizzazione  loro 
interna  è  più  apparente  che  reale,  in    quantochè    le    neglette    mem- 
branelle intermedie  tengono  luogo  dei  sifoni  pericentrali  e  comitanti. 
358.  Sphondylothamnion  multifidum  (Iluds.)  Naeg. 

=   Wrangelia  miiltifida  J.  Ag.  -   Conferva  niuliifida  Huds.  -  Cal- 
lithamnion  multifidum  Kuetz.  -  C.  opposilifolium  J.    Ag.  -  Griffithsia 


(*)  Di  quest'  Aplysia  (lepre  di  mare)  si  possono  raccogliere,  reiette  alla  spiag- 
gia dalla  primav.  a  tutta  l'estate,  le  caratteristiche  ova  sotto  forma  di  un  am- 
masso, paglierino  o  giallo-rossastro,  di  corpi  cilindrici  assai  lunghi,  spessi  un 
millim.  e  mezzo  circa,  stranamente  aggrovigliati,  ramoso-anastomosanti  che  nelle 
preparazioni  disseccate  offrono  talvolta  dei  curiosi  disegni,  da  quello  di  una  rete 
grossolana  a  dei  nodi  di  Salomone.  Nello  stato  recente  hanno  una  grande  rasso- 
miglianza con  dei  vermicelli  cucinati,  e  sono  conosciuti  dai  peseatori  appunto 
sotto  il  nome  di  vermicelli  di  mare.  In  qualche  vecchio  erbario  vi  fanno  la  loro 
comparsa  come  si  trattasse  di  una  misteriosa  alga  rimasta  anonima. 
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muUiJlda  Ag.  -  Ceramium  verlicillatiuii  Duci.  -  Cor  ani.  Casuarinae 
DC.  -  Cladostepliits  charoides  Schousb.  -  Ccramiuìji  cquisetifalium 
Schousb.  -  Ceratn.  Mvriophyl/uf/i  Schousb.  -  GriJJÌlhsia  Myrioph. 
Schousb. 

Dopo  quanto  si  è  ricordato  trattando  del  genere,  ben  si  può 
ritenere  come  tutte  queste  sinonimie  non  hanno  ormai  altro  valore 
all' infuori  di  quello  storico;  sono  cioè  le  pietre  miliari  della  via  per- 
corsa prima  che  la  specie  giungesse  alla  meta  ora  fissatale,  per  non 
dire  fissatasi,  in  quantochè  ogni  essere  reca  nel  suo  foglio  di  via  le 
tappe  del  proprio  itinerario,  la  portata  delle  quali  spetta  all'  uomo 
di  ben  comprendere.  Nella  considerazione  poi  che  questa  elegantis- 
sima fra  le  più  gentili  fioridee  è  ben  conosciuta  anche  nel  Mediter- 
raneo, se  ne  omette  la  descrizione.  Neil' Atlantico  assume  dimensioni 
maggiori,  potendo  raggiungere  i    i2-i5  cm.  di  altezza. 

Si  presenta  in  due  forme  assai  distinte:  a  rami  molto  allungati 
con  verticilli  ramicellosi  più  distanti,  rosea,  di  sostanza  membranacea 
e  flaccida  negl'individui  sterili;  a  rami  più  radi,  assai  accorciati,  con 
verticilli  più  ravvicinati  nei  quali  i  ramicelli,  rigidi  e  più  corti,  sono 
presto  depauperati,  di  colore  porporino,  granato  nel  secco,  e  di  so- 
stanza ben  ferma  negl'individui  cistocarpiferi.  La  fronda,  in  piano, 
si  mostra  percorsa  dal  sifone  assile  articolato  con  le  articolazioni 
assai  più  lunghe  del  loro  diametro,  rosee,  e  da  striature  ialine  lon- 
gitudinali parallele.  Queste  striature,  dopo  quanto  fu  osservato,  an- 
ziché su  di  un  solo  piano  come  appaiono,  occupano  ciascuna  un 
piano  proprio. 

La  sezione  trasversale,  elittica  alla  prima  umettazione,  si  fa  tonda 
in  seguito  ad  un  prolungato  bagno  in  acqua  semplice,  in  quantochè 
un  acido,  per  quanto  diluito,  spappolerebbe  le  membrane  circolari 
involgenti  il  tubo  assile,  data  la  estrema  delicatezza  della  loro  or- 
ganizzazione. Il  tubo  diljìcilmente  riprende  sempre  tutta  quanta 
l'espansione  sua  circolare  in  causa  dei  soliti  contorcimenti  cui  l'asse 
va  soggetto,  cpperò  si  presenta  ordinariamente  nella  sezione  sua  in 
forma  lineare  o  fusiforme  più  o  meno  accidentata.  La  cuticola  della 
fronda  è  composta  di  filamenti  tenuissimi,  articolati,  leggermente  co- 
lorati di  paglierino-verdognolo. 

Distrib.  oeoor.  Mediterraneo.  Nell'Atlantico  si  estende  dalla  Gran 
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Bretagna  al  Marocco,  toccando  le  Canarie;  sulle  coste  della  Florida 

in  America. 

a.  N.  43.  Griffiihsia  miiUifida  Hook.  Br.  FI.  p.  338.  llarbrick  Rocks, 
Torbay.  Alg.  Danmonienses.  leg.  Mary  Wy.-vtt. 

b.  Sphondyloth.  multifidiiìii  Naeg.  Epave  à  Guéthary,   Mai    1903. 
e.         Idem.         Idem.         Guéthary.  Sept.   1904.  Coli.  J.  Chalon. 

Gen.   SPERMOTHAMNION   Aresch. 

Etym.  spenna  seme,  Ihainnos  cespuglio, 

=^  nerpotliaimnon  Naeg.  -  Callithamnh,  Confervae,  Ceramii,  Grif- 
fithsiae  sp.  auct. 

Come  il  precedente,  anche  questo  venne  creato  a  spese  dei  Cal- 
ìithamnion  dai  quali  differisce  pei  filamenti  sporiferi  formanti  un  nu- 
cleo, raggianti  da  una  cellula  placentare  centrale,  e  pei   fili    primari 
rizomatoidei,  radicanti  sugli  scogli  o  sulle  grandi  Alghe,  ecc. 
359.  Spermothamnion  Turneri  (Mert.)  Aresch. 

=  Ceram.  Turneri  Mert.  -  Conferva  Tiirn.  Dillw.  -  Callithamn. 
Turn.  Ag.  •  Calìith.  subvertìcìllatum  Zanard.  in  Kuetz.  -  Callith.  ri- 
gidulum  Kuetz.  -  Herpoiìi.  Tarn.  Naeg.  -  Sperìiiothamn.  hermaphrodi- 
tutti  Naeg. 

Pianta  da  pochi  millim.  fino  a  4  cm.  negli  Oceani,  rosea,  por- 
porina o  vinosa,  composta  di  fili  capillari  in  densi  cespuglietti  radi- 
canti nei  fili  primari,  gli  altri  eretti,  subsemplici  0  pennati  con  le 
pennette  inferiori  opposte  poscia  alterne  0  secondate.  Cistocarpi 
sferici  terminali  sui  rametti  laterali,  involucrati  da  pochi  altri  ramo- 
scelli. Tetraspore  tonde  sul  lato  interno  delle  pennette  od  aggregate 
sopra  rametti  speciali  quadripartite,  a  triangolo,  o  anche  per  ecce- 
zione multipartite.  .\nteridi  oblunghi  con  cellule  ialine  disposte  intorno 
ad  un  asse  di  cellule  sterili,  oppure  delle  stesse  cellule  spermazifere 
(Ardiss.).  Sarà  opportuno  per  maggiori  notizie  consultare  le  'Notes 
Algol,  di  E.  Bornet,  fase.  1. 

La  struttura  interna,  in  dimensioni  minori,  e  come  quella  del 
gen.  precedente. 

a.  Spermoth.    Turneri  Aresch.  N.  269    Alg.    mar.    Cherbourg.    Le 
Jolis.  Juin.  Alt.  4  cm.  Scoglicolo. 

b.  Idem.         var.  repens  Dillw.  Svinesund.  leg,  M.    N.  Blytt. 
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e.         Idem.         associato  a  Chan  Ir  ansia  luicroscopica  sul  Chondrus 
crispus. 

3Ó0.  Spermothamnion  roseolum  (Ag.)  Pringsh. 
=  Callith.  roseolum  Ag.  -   Callitìi.    repeus    Lyngb.    -    Spermolh. 
repens  Buffham  Anther. 

Aspetto  e  statura  come  il  precedente.  Fili  primari  repenti,  i  se- 
condari eretti,  capillari.  Rami  e  ramoscelli  conformi  patenti  allungati 
acuminati,  opposti  nella  parte  inferiore,  indi  secondati  distanti.  Tetra- 
sporangi  ora  in  un  ramicello  poco  articolato  terminali  e  solitari,  ora 
gemini  0  terni.  Cistocarpi  sullo  stesso  individuo  tetrasporifero,  glo- 
bosi, involucrati  da  6-8  ramoscelli.  Struttura  come  sopra.  Roseo  nel 
fresco,    porporino  nel  secco. 

a.  Spcrmoth.    Turnerì  (Mert.)  Aresch.  (3.  roseolum  (Ag.).  In    ¥iir- 
ccllaria  fastigiata.  Christianialjord.    18-8-1 838.  leg.  Schubeler. 

Snbfam.  II.  GRIFFITHSIEAE  Schmitz. 

GENERI 

GRIFFITHSIA  Ag.  —  PANDOREA  J.  Ag.  —  HALURUS  Kuetz. 

Gen.  GRIFFITHSIA  Ag. 

Etym.  dedicato  alla  signora  Griffiths  Torquayense  (*). 

=  Polychroma  Bonnem.  -  Ascocladiuni  Naeg.  -  Heterosphondy- 
lium  Naeg.  -  Anolrichium  Naeg.  -  Stephanoconium  Kuetz.  -  Grif- 
fithia  Spreng.  -   Confervae,  Callilhannni,  Gouocarpi,  Ceramii  sp.  auct. 

Tutte  le  specie  di  Griffithsia,  salvo  qualche  particolare  relativo 
alla  ubicazione  delle  fruttificazioni,  hanno  una  conformazione  unica 
monosifonia  articolata,  epperò  le  specie  mediterranee  servono  per- 
fettamente air  identificazione  del  genere,  motivo  per  cui  qui  si  omet- 
tono i  caratteri  che  lo  contraddistinguono.  Di  specie  bene  accertate 
se  ne  conoscono  circa  due  dozzine  di  cui  otto  appartengono  al 
Mediterraneo,  e  due  di   queste    (G.    opuntioides  e  G.    irregularis)    vi 


(^)  ....  «  feminae  Anglicae  non  tantum  numerosis  speciebus  Algarum,  quas 
illustravit,  quam  observationibus  de  earum  fructu  acutissimis  justo  celebrata  di- 
cavimus».  C.  A.  Agardh,  Spcc.  Alg.  Voi.  secundi. 
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sarebbero  anzi  esclusive  (').  Fra  i  caratteri  si  puj  del  pari  ritenere 
fermo  in  tutte  quello  della  presenza  delle  esilissime  membranelle 
ialine  inguainanti  il  tubo  assile,  in  numero  vario,  cioè  da  tre  a  sedici 
circa,  secondo  le  specie  e  la  varia  robustezza  degl'  individui.  Quando 
il  numero  è  inferiore  a  sei,  le  membrane  sono,  per  converso,  piì^i 
spesse  del  solito.  Quando  le  membrane  sono  3  sole,  in  piano  non 
se  ne  scorge  generalmente  che  una  sola  assai  larga,  le  altre  due 
essendo  mascherate  dal  tubo.  La  forma  del  tubo,  vista  in  sezione, 
ha  gli  aspetti  più  varii  e  strani,  dalla  subcircolare  alla  fusiforme  dalla 
lineare  rettilinea  o  curva  una  o  più  volte,  alla  ramosa. 

Quest'  ultimo  caso  è  dovuto  alle  anse  formate  dal  tubo  ne'  suoi 
ripiegamenti. 

Finalmente  il  tubo  può  presentarsi  doppio  o  triplice,  nei  quali 
casi  si  tratta  di  una  mera  illusione,  essendo  ciò  dovuto  ai  cromato- 
fori roseo-porporini  che,  ritirandosi  nelle  parti  laterali  e  in  una  me- 
diana, vengono  a  costituire  2-3  linee  parallele  longitudinali,  di  rado 
trasversali,  rendendosi  perciò  subialine  le  parti  infrastanti  della  pa- 
rete tubulare. 

3ói.  Griffìthsia  setacea  (EUis)  Ag. 

=  Conferva  setacea  Ellis  -  Ceram.  seiaceum  Dub}^  -  Ceram.  pe- 
dicellatiim  DC,  Lamour.  -  Grìffitìi.  sphaerica  Schousb.  -  Ceram.  pe- 
nicilìatiiiìi  Duci.  -  Kibonema  sphaerica  Schousb.  -  Ceram.  elegans 
Schousb.  (non  Ducluzeau)  -  Ceram.  piilchellum  Schousb.  -  Kibon. 
globosa  Schousb.  -  Kibonema  pediinculata  Schousb.  -  Cephaìoma 
purpurea  Schousb.  -  Kib.  capitatum  Schousb.  -  Ceplialoma  tingitana 
Schousb.  -  Griffìthsia  tingitana  Schousb. 

Questa  specie,  assai  abbondante  in  maggio  tra  Anzio  e  Nettuno 
secondo  la  mia  esperienza,  sarebbe  invece  rara  nelle  altre  parti  del 
Mediterraneo,  secondo  il  chiar.  Ardissone.  Varia  nel  portamento  che 
ora  è  elato,  ora  cespitoso,  ma  sempre  improntata  al  carattere  dei  fili 
spessi  quasi  il  doppio  di  una  seta  porcina,  più  volte  ma  non  troppo 
densamente  dicotomi  mediante  ascelle  acutissime.  Le  forme  più  opime 


(^)  Dato  lo  stato  loro  sterile  e  la  differenza  di  portamento,  è  assai  dubbio 
che  gli  esemplari  americani  di  Tracyton,  Kitsap  County,  Washington,  possano 
riferirsi  alla  G.  opuntioides,  come  ebbi  a  verificare  sul  n.  208  della  Tilden,  e 
come  osservano  Setciikll  e  Gardner  in  Alg.  Nortliwest.  Ainer.  p.  338. 
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si  debbono  liU' Atlantico  dove  può  inalzarsi  fino  a  lò  cent,  e  il  pe- 
rimetro dei  cespi  acquistare  un  diametro  orizzontale  da  20-3o  cent., 
massime  negli  individui  sterili.  L'apparato  radicale  ò  formato  da  rami 
primari  di  i-3  mill.  di  lunghezza,  articolati,  con  articolazioni  rosee 
del  diam.  pari  alla  loro  lunghezza,  appianati  di-policotomi,  curvato- 
inflessi,  fortemente  aderenti  alla  matrice  data,  negli  esemplari  osser- 
vati, da  grossi  grani  di  sabbia  e  da  piccolissime  conchiglie  univalvi. 
Il  pedicellatum  ed  il  peduncolata  delle  sinonimie  non  si  riferiscono, 
io  credo,  al  pedicello  vero  dei  frutti,  ma  sibbene  al  già  creduto  pe- 
dicello che  reca  i  glomeruli  fruttigeri.  Si  sa  che  nei  primordi  delle 
classificazioni  si  giudicava  più  spesso  ad  occhio  nudo,  e  il  dato  spe- 
cifico veniva  desunto  dal  carattere  più  appariscente,  più  pronunciato 
in  una  data  pianta  o  a  questa  ritenuto  esclusivo.  Di  Grifflthsia  a 
frutti  pedicellati  ve  ne  sono  parecchie  pure  appartenenti  alle  cono- 
sciute da  più  antica  data,  e  se  il  pedicellata  fu  per  qualche  tempo 
riserbato  a  questa  specie  si  è  pel  motivo  che  i  rami  secondari  fertili 
vennero  scambiati  per  gl'immediati  pedicelli  dei  frutti.  Tale  infatti 
è  l'impressione  che  se  ne  riporta  a  primo  aspetto,  in  quanto  i  glo- 
meruli hanno  tutta  l'apparenza  di  un  grosso  frutto  di  cui  il  ramo 
accorciato,  ridotto  a  sole  tre  articolazioni,  figura  il  pedicello. 

La  sezione  trasversale  ha  un  ambito  circolare.  La  cuticola  della 
fronda  è  costituita  da  una  membrana  filamentosa,  di  un  ambrino 
chiarissimo,  i  cui  filamenti  quasi  stratificati  sono  disposti  in  modo 
concentrico.  Tubo  assile  cilindrico  ora  interamente  roseo  porporino, 
ora,  nel  secco,  coi  cromatotori  ritiratisi  alle  congiunzioni  delle  arti- 
colazioni. Il  vasto  spazio  tra  il  corticc  ed  il  tubo  è  occupato  dalle 
solite  membrane  involgenti,  ialine.  In  un  solo  caso,  appunto  in  que- 
sta specie,  le  riscontrai  di  un  colore  pallidamente  roseo.  Quando  la 
sezione  corrisponde  ad  una  parte  estrema  di  articolazione  dove  non 
sia  giunto  o  siasene  ritirato  il  tubo,  allora  le  membrane  perdono  del 
loro  parallelismo  o  concentricità,  si  fanno  cioè  ondulate  od  anche 
si  spezzano  invadendo  coi  loro  brandelli  laminari  lo  spazio  centrale. 

La  sostanza  è  membranacea,  piuttosto  consistente,  di  più  o  meno 
tenace  adesione.    Il    colore    coccineo,    roseo-porporino,    si    conserva 
abbastanza  bene  nel  secco  unitamente  a  un  certo  splendore  a  rifiessi 
talvolta  dorati,  vestigia  ultime  dell'iridescenza  propria  al  genere. 
a.  Grìjfithsia  setacea  .\gdh.  Ex  litt.  Angl.  Ex  herb.  Greville. 
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b.         Idem.         Cystocarpes.  Roscoff,  Avril  1900.  Coli.  J.  Chalon. 
e.         Idem.         Sterile.  Roscoff,  Aoót   1902.  Coli.  J.  Chalon. 
302.  Griffithsia  corallina  (Lightf.)  Ag. 

=  Calliiham.  corallinwn  Lyngb.  -  Conferva  genìcuìata  EUis  - 
Conferva  coralUnoides  L.  -  Conferva  corallina  Lightf. 

Sarebbe  desiderabile  avere  di  questa  specie  la  descrizione  par- 
ticolareggiata del  portamento  che  assume  negli  individui  elati  e  fertili, 
e  come,  in  ogni  caso,  si  comporta  nei  rami  iniziali  in  relazione  al 
fìssamento  suo  alla  matrice.  Avendo  esemplari  cistocarpiferi  non  è 
possibile  scambiarla  con  la  G.  Schoushoei  la  quale  ha  i  frutti  stret- 
tamente congiunti  fra  l'involucro,  mentre  nella  G.  corallina  g\\  stessi 
frutti  sono  sparsi  sui  rametti  involucrali  che,  come  di  solito,  costi- 
tuiscono una  sorta  di  artiglio  polidattilo  ravvolgente  le  fruttificazioni. 
Negli  erbari  si  riscontrano  più  spesso  due  forme  egualmente  sterili 
e  ben  diverse  l'una  dall'altra:  una  setacea  o  quasi  capillare  in  fitto 
cespuglio  alto  2-4  cent.,  l'altra  assai  elata,  lunga  lo-i 5  cent.,  dello 
spessore  di  un  millim.  abbondante  nella  parte  sua  inferiore.  Questa 
parte  è  costituita  da  un  filo  che,  per  la  sua  unicità  e  per  la  sua 
nudità,  che  si  estende  inferiormente  a  3-4  cent.,  tiene  luogo  quasi 
di  caule,  senza  per  questo  avere  una  struttura  speciale.  Le  prime 
dicotomie  sono  regolari,  rade,  distanti,  ad  ascelle  ottuse,  poscia  più 
frequenti,  ed  infine  nella  parte  superiore  la  pianta  si  scompone  in 
suddivisioni  irregolari  fascicolato-fastigiate,  costituenti  tanti  riparti  a 
perimetro  flabellato,  per  cui  l'insieme  acquista  un  ambito  semicirco- 
lare del  diametro  di  10-12  cent.  La  sostanza,  succosa  nel  vivente, 
si  fa  membranacea  nel  secco,  conservando  un  bel  roseo-carnicino 
con  l'aggiunta  di  un  luccicore,  spesso  a  riflessi  dorati. 

La  sezione  della  parte  inferiore  dà  una  figura  tonda  o  quasi,  a 
perimetro  unicurve  o  più  0  meno  regolarmente  lobato  in  tutto  o  in 
parte.  Cuticola  come  nella  specie  precedente.  Tubo  centrale  ampio 
cilindrico  o  più  0  meno  deformato,  roseo-porporino.  Fra  il  tubo  e 
la  cuticola  perimetrale  esistono  le  solite  membrane  concentriche  tu- 
biformi inguainantesi  in  numero  di  sedici. 

a.  Conferva  corallina  (vecchio  esemplare  setaceo,  senz'  altra  indi- 
cazione). 

b.  Griffithsia  corallina  Ag.  Roscoff,  Aoùt,    1902.  Coli.  J.  Chalon. 
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363.  Griffithsia  globifera  (Harv.)  J.  Ag. 

=  G.  corallina  var.  globi/era  Ilarv.  -  G.  globulifera  Kuctz.  - 
G.  Borneliana  Fari. 

Anche  sopra  esemplari  sterili  un  occhio  abbastanza  esercitato 
potrà  benissimo  identificare  la  Bornetia  secundiflora,  ma  non  così 
può  dirsi  di  tutte  le  Griffithsia,  e  molto  meno  della  G.  glolnfera  la 
cui  peculiare  caratteristica  può  rilevarsi  con  sicurezza  unicamente 
sugli  individui  anteridiferi  o  su  quelli  cistocarpiferi. 

La  pianta  sterile  ha  troppi  tratti  comuni  con  varie  forme  assai 
sottili  di  G.  Schousboei,  o  meglio  ancora  di  G.  corallina,  perchè  possa 
avere  un  valore  ben  più  decisivo  in  confronto  di  quello  che  le  de- 
rivasse unicamente  dalla  sua  provenienza  finora  conosciuta,  e  cioè 
le  coste  del  Massachusetts  (^). 

La  pianta,  mediante  radicine  ialine  articolate  si  apprende  ai  de- 
triti di  conchiglie,  alle  spugne,  a  qualche  alga  ed  occasionalmente 
anche  alla  Zostera.  Forma  un  cespo  globoso  di  fili  capillari  alti  5  cm. 
nell'esemplare  osservato,  attenuatissimi  alle  estremità.  Fili  più  volte 
dicotomi,  più  o  meno  fastigiati,  coi  rami  superiori  talvolta  alterni  o 
secondi.  La  pianta  è  dioica  e  d'aspetto  diverso  a  seconda  che  reca 
cistocarpi,  tetrasporangi,  anteridì.  Il  cenno  ora  datone  si  riferisce  alla 
pianta  sterile  le  cui  articolazioni  sono  cilindracee. 

La  pianta  maschio  ha  inferiormente  le  articolazioni  cilindrico-ob- 
ovatc,  poscia  più  lunghe  che  larghe  e  le  terminali  globose-piriformi. 
11  terzo  superiore  di  queste  articolazioni  cimali  è  coperto  da  una 
callotta  di  minutissime  cellule  ialine  che  sono  appunto   gli    anteridì. 

La  pianta  femmina  reca  le  favelle  singole,  bine  o  terne,  sopra 
rametti  assai  corti  (2-3  articoli)  subopposti,  ma  in  maggioranza  uni- 
laterali. Queste  favelle  sono  ovato-piriformi,  incluse  in  un  involucro 
di  pochi  rametti  talora  decidui. 

La  pianta  tetrasporica  ha  i  tetrasporangi  densamente  raggrup- 
pati attorno  ai  nodi  sopra  ramoscelli  corti  e  suberetti.  Tetraspore 
tripartite  ("). 


(^)  BoERGESEN,  in  lina  recentissima  Memoria  (Some  new  or  little  knovvn  We.st 
Indian  Florideae  II;  Boian.  Tidsskrift  30,  1910,  pag.  204-207)  ha  trovato  la  Grif- 
fitlisia  globifera  a  S.  Croce  ed  altri  luoghi  delle  Indie  occidentali. 

(2)  Vegg.  Farlow,  Mar.  Alg.  New  England  pag.  131  e  132. 
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Sostcìnza  gelatinoso-membranacea  assai  aderibile;   colore   roseo 
che  si  fa  isabella  nei  vecchi  esemplari  d'erbario. 

Sezione  tonda.  Cute  ialina    filamentosa.    Tubo   assai    grande   in 
relazione  alla  tenuità  del  filo,  inguainato  da  2-3  membrane  ialine. 

a.  Griffithsia  Bornetiana  Farlow.  Massachusetts.  July   1882.  N.  7 
ex  Herb.  F.  S.  Collins,  Malden,  Mass.,  U.  S.  A. 

Gen.  HALURUS  Kuetz. 

Etym.  ah  mare,  oura  coda. 

=  Verticillarìa  Gratel.  -  Plumarìa  Link,  (non  Stackh.)  -  Griffithsiae, 
Cladostephi,  Confervae,  Fuci,   Ceramii,  Cephaloiiiatis  sp.  auct. 

Questo  genere  è  collegato  alle  Griffithsia  per  mezzo  del  genere 
Pandorea  costituito  finora  da  una  sola  specie,  la  P.  Traversa].  Ag. 
Il  carattere  più  saliente  di  quest'ultima  si  è  quello  della  emis- 
sione delle  spore  direttamente  dalle  articolazioni  cimali  mediante  la 
circoncisione  della  parete  che  le  chiude  all'estremità  loro.  In  questo 
caso  i  rametti  anziché  filiformi  e  sciolti,  sono  liguliformi  e  saldati  in 
una  sorta  di  colletto  intorno  alla  sommità  delle  parete  ora  indicata  (*). 
Col  gen.  Halurtis  si  torna  agli  organi  di  fruttificazione,  di  triplice 
genere,  recati  da  diverse  piante,  come  nelle  Griffithsia.  I  tetraspo- 
rangi  sono  portati  dai  verticilli  dei  rametti  liberi,  ma  invece  di  es- 
sere intercalari  o  apparentemente  terminali  sui  medesimi,  qui  sono 
realmente  subapicali.  Inoltre  i  rametti  sono  in  parte  ramicellosi  e 
tetrasporiferi,  in  parte  uniarticolati  e  sterili.  Per  quanto  si  tratta  del 
portamento,  lo  Haltirus  si  distingue  fra  le  Ceramiee  per  l' aspetto 
suo  quasi  di  Cladostephus  porporino,  pel  singoiar  modo  di  ramifica- 
zione e  pei  rametti  che  come  fitta  irsuzie  spongiosa  tutto  lo  ricoprono. 
A  quest'ultimo  riguardo  si  deve  notare  un  fatto  singolare.  I  ra- 
metti sono  emessi  a  verticilli  all'apice  di  ciascuna  articolazione, 
dapprima  appressati  al  disco,  poscia  divaricati  ed  incurvi  all'inden- 
tro, quali  semplici,  quali  forcuti  o  dicotomi,  articolati.  Alla  base  di 
questi  rametti  si  calano    giù    delle    radicelle    ialine,    articolate,  dello 


{})  Secondo  la  figura  data  dal  Laing  in  Transactions  of  the  Nciv  Zealand  Jn- 
siitute,  Voi.  XXXVII,  1904. 
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stesso  spessore  dei  rametti,  le  quali  investono  la  cuticola  del  filo 
assile  dandovi  origine  a  nuovi  rametti  non  più  regolarmente  disposti, 
ma  sparsi.  Si  deve  a  questo  fenomeno  il  motivo  pel  quale  le  frondi 
senili,  pur  nell'ima  base,  si  mostrano  sempre  vestite  di  ramoscelli, 
contrariamente  alla  regola  comune.  Cosi  tanto  il  Roth  quanto  C.  A. 
Agardh,  che  avevano  osservato  l'uno  le  parti  senili,  l'altro  le  parti 
giovani,  avevano  entrambi  ragione  allorché  il  primo  sosteneva  che 
i  ramoscelli  sono  alterni  od  opposti  ed  affissi  non  alle  ginocchia  ma 
sul  corpo  stesso  delle  articolazioni,  mentre  il  secondo  cosi  affermava: 
e  nobis  contra  verticillati  et  ad  apices  articulorum  aOixi  visi  sunt  ». 
Come  poi  propriamente  si  operi  questo  rivestimento  delle  parti  più 
adulte  e  quale  ne  sia  lo  scopo,  lo  scrivente,  non  avendo  avuto 
mezzo  di  desumerlo  da  alcun  autore,  ha  fatto  per  proprio  conto  al- 
cune osservazioni  che  qui  vengono  riassunte.  Le  radicelle  di  cui  si 
tratta,  ialine,  cilindriche,  finiscono  col  fissarsi  per  l' estremità  loro 
alla  cute  del  disco  nello  spessore  della  quale  generano  una  grande 
cellula  germinativa  che  non  tarda  ad  emettere  delle  rizine  che  pe- 
netrano solo  in  parte  nella  cuticola  medesima,  ma  non  invadono 
mai  le  esili  guaine  ialine  involgenti  il  tubo  e  molto  meno  pertanto 
quest'  ultimo,  mentre  alcune  altre  rizine  rimangono  esteriori.  11  germe 
dà  origine  ad  un  nucleo  colorato  nel  cui  sviluppo  poi  si  rivela  la 
prima  articolazione  alla  quale  poscia  altre  se  ne  aggiungono  e  si 
ramificano  per  dicotomie,  policotomie  ed  anche  unilateralmente. 
Hanno  così  luogo  i  nuovi  ramicelli  infrarticolari  del  disco,  persistenti 
anche  nell'ultima  loro  fase  che  è  quella  di  tante  articolazioni  assai 
allungate  col  tubo  ridotto  ad  un  filo  uniformemente  lineare  esilissimo 
roseo-giallastro  nei  sacchi  tenacissimi  del'a  cute  bianco-giallastra, 
insomma  all'  intutto  simili  al  tegumento  che  riveste  lo  stesso  callo 
basilare.  Non  è  meno  curioso  il  decorso  riserbato  a  tutta  la  parte 
superiore  delle  radicelle  che  hanno  dato  origine  ai  nuovi  rametti. 
Tale  parte  emette  alla  sua  volta  delle  rizine  estremamente  corte, 
fittissime,  concrescenti,  perpendicolari  all'asse  delle  radicelle  mede- 
sime le  quali  si  appianano  e  si  allargano  in  conseguenza  e  in  di- 
pendenza dell'aggiunta  delle  loro  rizine,  risultandone  un  corpo  unico 
ialino-biancastro  che  col  tempo  si  stacca  in  tutto  od  in  parte  dalla 
cute  del  disco  in  tante  squamette  membranacee  o  pulverulenti,  che 
ricordano  la  forfora  della  cute  capillizia. 
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In  conclusione,  il  fenomeno  complessivo  ora  esposto  sembra 
dovuto  ad  una  reminiscenza  atavica  di  una  pianta  automatrice  dei 
suoi  stessi  propaguli,  non  senza  relazione  alle  piantine  Falkenber- 
giane  epifite  sulle  Cutleria.  Chi  volesse  poi  imprendere  uno  studio 
speciale  del  caso  presente,  avrebbe  a  valersi  anche  del  processo  ve- 
getativo del  genere  Vichersia  assai  a0ine  al  genere  Ualurus,  e  ciò 
sempre  in  relazione  all'atavismo  sopraccennato. 
364.  Halurus  equisetlfolius  (Light.)  Kuetz. 

=  Conferva  equiseiifoìia  Lightf.  -  Verticillan'a  equìsetìfolìa  Grat.  - 
Griffilìi.  equisetif.  Ag.  -  Cladostepìius  floridus  Bory  -  Conferva  ìm- 
hricala  Iluds.  -  Conf.  cancellata  Roth  -  Ceramiuni  equisetifoUnm  DC.  - 
Cephalonia  equiseiifoìia  Schousb.  -  Fncus  corniger  Schousb.  -  Halu- 
rus conipactus  Kuetz. 

Radice  callosa  coperta  da  fili  bianco-giallastri  parcamente  ramoso- 
articolati  con  le  articolazioni  più  lunghe  del  loro  diametro  nelle  quali 
il  tubo  ha  perduto  il  suo  colore  sanguigno  vinoso.  Questi  fili  debbonsi 
considerare  come  un  rinforzo  delP apparato  radicale.  Da  tale  base 
sorgono  erette  le  frondi  (in  N.  2-Ó-8  negli  esemplari  osservati)  alte 
io-i5  cm.,  articolate,  subcilindriche,  dello  spessore  di  una  penna 
corvina  in  apparenza,  ma  in  realtà  di  una  penna  passerina,  facendo 
cioè  astrazione  dei  rametti  che  le  rivestono  di  un'irsuzie  spugnosa. 
Poco  sopra  la  base  si  dividono  in  una  prima  ramificazione  e  poscia  in 
altre  secondarie  e  terziarie  in  maniera  assai  irregolare  ma  nella  quale 
predomina  la  suddivisione  subunilaterale  coi  rami  secondari  e  ter- 
ziari di  assai  diversa  lunghezza,  e  cioè  da  2  mill.  a  3  cm.,  come 
pure  assai  diverse  per  forma,  essendo  ora  tozzi  ed  ottusi  nel  glo- 
merulo  cimale,  ora  slanciati,  acuminati  ed  acuti.  A  quest'  ultimo  caso 
potrebbe  alludere  l'antica  sinonimia  che  alla  pianta  conviene:  quella 
di  Muscus  marinus  hirsulus  (Moris),  poiché  infatti  nel  suo  contegno 
cimale  ricorda  assai  bene  \  Rypnum  cuspidatuni  L.  Si  deve  pei^altro 
osservare  cosi  a  questo  proposito,  come  in  riguardo  ai  rametti  più 
0  meno  semplici,  che  esistono  forme  intermedie  le  quali  autorizze- 
rebbero a  non  ritenere  per  buona  specie  quella  di  II.  simplìcifilum 
(DC.)  Kuetz.  Tutta  quanta  la  pianta,  dalla  base  alla  sommità,  è  den- 
samente vestita  di  rametti  dovuti  non  solamente  alla  produzione 
verticillata  delle  articolazioni,  ma  successivamente  anche  alla  produ- 
zione sparsa  sul  corpo  delle  articolazioni  più  adulte,  come  si    è   già 
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visto  trattando  del  genere.  Cistocarpi  isolati  o  parecchi  nel  verticillo 
iVuttigero  sopra  un  rametto  abbreviato,  terminale,  aventi  un  peri- 
sperma ialino.  Carpospore  angolate.  Tetrasporangi  disposti  sulla  parte 
interna  dei  ramoscelli  involucrali  incurvi,  con  tetraspore  sferiche  di- 
vise a  triangolo.  Anteridì  occupanti  involucri  subsimili,  costituiti  da 
glomcruli  di  cellule  minutissime.  Sostanza  ben  ferma  di  mediocre 
adesione,  di  un  bel  colore  coccineo-purpureo,  granato  scuro  nel  secco. 
Quasi  tutto  r  anno  ad  assai  bassa  marea  dall'  Inghilterra  al  Marocco, 
ed  anche  alle  isole  Falkland,  al  sud  dell'America  meridionale  (*). 
Fruttifica  in  autunno  e  inverno. 

La  sezione  della  parte  inferiore  del  caule  ha  forma  elittica  re- 
golare. Cuticola  spessa  di  natura  filamentosa  cementata  da  muco 
solidescente  di  color  isabella-chiaro.  A  contatto  della  cute  stessa  gira 
in  cerchio  ia  prima  membrana  ialina  seguita  da  altre  due  concen- 
triche, il  cui  grande  spessore  nulla  toglie  alla  loro  trasparenza,  com- 
bacianti,  lascianti  nel  centro  un  largo  spazio  vuoto  elittico  destinato 
già  al  tubo  assile  scomparso  o  ritiratosi. 

La  sezione  in  altre  parti  più  elevate  mostra  il  tubo  assile  por- 
porino in  linea  longitudinale  regolare  o  variamente  accidentata,  in- 
guainato  ora  da  numerose  vagine  ialine,  sempre  più  tenui  dallo 
esterno  all'interno. 

a.  Ilalnnis  equisctìfolìus  Ktz.  Seine  Inf.  Fécamp.    lò    Aoùt    i88ò 
F.  Debray. 

b.  e.         Idem.         Guéthary,  Mai   1904.  Leg.  J.  Chalon. 


(^)  J.  Agardh  [Alg.  Mar.  Medii.  pag.  78;  Paris  1842)  ricorda  di  aver  rac- 
colto la  Griffithsia  equiseti/olia  Ag.  {-  Haliirus)  intra  molavi  portus  Libtcrnici 
(voleva  dire  Labronici),  ciò  che  avvenne  nel  viaggio  che  il  celebre  Algologo  fece 
nel  1837  in  Italia;  la  stessa  specie  venne  poi  raccolta  a  Livorno  dal  Corinaldi 
nel  1845.  Cfr.  anche  Preda  A.,  Algnes  marines  de  Livoiirne  pag.  26;  Genève 
1897;  De  Toni  G.  B.,  Sylloge  Algarum  IV  pag.  1291.  Però  non  si  ebbero  più 
notizie  che  sia  stata  posteriormente  di  nuovo  rinvenuta  né  in  detta  località  nò  in 
altre  del  Mediterraneo. 
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Subfam.  III.  MONOSPOREAE  Schmitz. 

GENERI 

BORNETIA  Thur.  —  Cistocarpi  involucrati  da  rametti  arcuati  ramicellosi.  Spo- 
rangi divisi  a  triangolo. 

MONOSPORA  Solier.  —  Cistocarpi  involucrati  da  una  corona  di  rametti  uni- 
cellulari. Sporangi  divisi  a  triangolo  o  indivisi. 

PLEONOSPORIUM  Naeg.  —  Cistocarpi  accompagnati  da  un  rametto  singolo 
laterale.  Sporangi  con  numerose  spore  ordinate  in  modo  radiato. 

Gerì.  BORNETIA  Thur. 

Etym.  dedicata  all'illustr.  ficologo  francese  Edoardo  Bornet. 

Abito  e  struttura  delle  Griffillisia  dalie  quali  si  distingue  pel 
cistocarpo  che  è  in  tutto  eguale  a  quello  dello  Sphondylothmnnion, 
già  descritto  in  questa  operetta  eon  le  parole  di  E.  Bornet  nella 
trattazione  di  quest'  ultimo  genere. 

Di  Bornelia  se  ne  descrivono  quattro  specie  delle  quali  due, 
peraltro,  B.  anlarclica  e  B.  Meredithiana  J.  Ag.,  sono  evidentemente 
piant®  spostate.  Della  prima  si  conoscono  ora  i  tetras|3orangi  loca- 
lizzati in  coppe  cimali  involucrate  da  un  collaretto  come  nel  genere 
Pandorea  (*),  ma  ne  sono  sempre  ignoti  gli  anteridi  ed  i  cistocarpi; 
della  seconda  s'  ignora  qualsiasi  organo  di  riproduzione. 
365.  Bornetia  secundìflora  (j.  Ag.)  Thur. 

=  Grìffilhsia  secundìflora  J.  Ag. 

Di  questa  specie  il  Tirreno  ne  abbonda  e  con  individui  che 
per  statura  e  bellezza  nulla  possono  invidiare  a  quelli  dell' Atlantico. 
Se  si  trova  raramente  feconda  è  pel  semplice  motivo  che  la  raccolta 
vien  fatta  generalmente  in  primavera  ed  estate,  anziché  in  Gennaio 
quando  fruttifica.  Da  me  fu  rinvenuta  quasi  a  fior  d'acqua  e  fino 
alla  profondità  di  3  metri.  Secondo  1' Ardissome  scenderebbe  fino  alla 
seconda    sottozona.  È  rupicola    per    eccellenza   e    predilige  i  recessi 


(*)  L'etimologia  suona  ogni  dono,    ma    qui    veramente    si  allude   alla   coppa 
fruttigera,  che,  per  la  pianta,  è  il  vero    Vaso  di  Pandora. 
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dove  giunga  più  blanda  la  luce.  In  queste  condizioni  la  trovai  as- 
sociata talvolta  alla  Valonìa  iitrìcularis  Ag.  Forma  dei  grossi  cespi 
globosi,  rigidi,  brillanti  di  un  porporino  vivacissimo,  spiccanti  sul 
fondo  delle  acque  all'ombra  dei  neri  scogli.  La  rigidezza  proviene 
da  una  grande  turgescenza  delle  articolazioni  per  effetto  di  un  fluido 
assai  meno  denso  dell'acqua  marina,  ond' è  che,  sottoposta  la  pianta 
vivente  ad  un  bagno  di  acqua  dolce,  questa  determina  lo  scoppio 
della  parete  delle  articolazioni  con  un  caratteristico  crepitio  accom- 
pagnato da  uno  spruzzo  violento  del  fluido  in  esse  contenuto.  Lo 
scrivente  ne  constatò  il  fenomeno  il  27  Agosto  1898  a  Livorno  in 
compagnia  del  prof.  A.  Preda  che  ebbe  poi  ad  illustrarlo  egregia- 
mente nel  iV.  Gìonu  hot.  Hai.  in  quell'anno  stesso  e  con  maggiore 
sviluppo  nel   1900. 

Alla  comune  forma  dai  fili  larghi  un  mill.  circa,  e  alta  fino  a 
i5  cm.,  si  può  aggiungere  l'altra  a  fili  setacei,  alta  2-4  cm.  Di  que- 
st'ultima ne  possego  esemplari  raccolti  nel   i856  alla   Spezia  da  G. 

DORIA. 

L'apparato  radicale  si  compone  di  fili  ialini  le  cui  infime  arti- 
colazioni allungatissime,  scarsamente  ramose  e  munite  di  rizine  csi- 
lissime,  hanno  appena  un  vago  accenno  del  tubo  assile  del  pari 
ialino.  Solo  nelle  articolazioni  successive  il  tubo  si  delinea  nettamente 
recando  nella  sua  parete  delle  file  longitudinali,  interrotte  ed  irre- 
golari, di  minutissime  cellule  destinate  a  mutarsi  in  cellule  a  cro- 
matofori, come  lo  rivela  il  loro  colore  pallidissimamente  roseo,  hi  que- 
sto stadio  le  membranelle  inguainanti  il  tubo  non  sono  ancora  sen- 
sibili anche  se  la  preparazione  sia  stata  artificialmente  colorata. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  tonda.  Cute  pallidamente  pa- 
glierina alla  quale  fa  seguito  uno  spazio  circolare  vuoto  di  elementi. 
Questo  spazio  è  quello  che  è  destinato  al  fluido  suddetto.  Esso  è 
delimitato  interiormente  dalle  membrane  inguainanti  delle  quali  le 
più  esterne  sono  piuttosto  spesse,  le  successive  sempre  più  esili 
quanto  più  si  avvicinano  al  tubo  assile.  hi  certi  punti  la  sezione  può 
presentare  il  cerchio  cuticolare  privo  di  qualsiasi  contenuto. 

Il  fatto  non  è  strano,  perchè  a  volte  il  tubo  si  ritira  verso  1'  uno 
o  l'altro  dei  ginocchi  dell'articolazione;  ma  è  però  istruttivo  nel 
senso  che  pure  le  membrane  inguainanti,  in  questo  caso,  seguono 
il  movimento  del  tubo.  Di  ciò  si  ha  un'  altra    prova    allorquando   la 
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sezione  tratta  sulle  articolazioni  mostra  parti  del  tubo  inflesse,  ré- 
flesse,  ansiformi  o  aggrovigliate  sopra  sé  stesse.  In  tal  caso  le  mem- 
brane inguainanti,  massime  le  più  interne,  seguono  tutti  questi  mo- 
vimenti, in  conseguenza  di  che  bene  spesso  le  più  interne  si  lace- 
rano. Va  da  sé  l'immaginare  che,  dato  questo  contegno,  il  tubo,  in 
sezione,  abbia  a  presentare  le  più  strane  configurazioni. 

Distrib.  geogr.  Dall'Inghilterra  al  Marocco;  Mediterraneo;  Bo- 
sforo; nel  Pacifico  a  Pacific  Grove  (California). 

a.  Bornetia  secundiflora  Thur.    Crevasses   des    rochers.   Guéthary 
Mai   1903,  e  Arotcha,  Septemb.    1904.  Coli.  J.  Chalon. 
366.  Bornetia  ?  antarctica  (Hook,  et  Harv.). 

=  Griffitìma  antarctica  Hook,  et  Hurv. 

Questa  pianta,  già  interessante  per  sé  stessa,  é  fra  quelle  che 
destano  una  speciale  attrattiva  pel  mistero  che  in  parte  le  involge. 
È  perciò  opportuno  riassumere  le  ultime  notizie  forniteci  al  riguardo 
dal  prof.  R.  M.  Laing  (^). 

Frondi  cespugliose,  flaccide,  piuttosto  moderatamente  ramose, 
dicotome,  talvolta  più  0  meno  irregolarmente  pennate  verso  la  som- 
mità, corte,  robuste,  e  molto  meno  cespugliose  della  Griffithsia  Son- 
deriana,  lunghe  8-12  cm.,  e  di  circa  V2  rni^^-  eli  diametro.  I  rami 
fertili  sono  un  poco  rigonfi,  e  nella  penultima  od  antipenultima  ar- 
ticolazione recano  una  coppa  avente  in  giro  un  involucro  di  rametti. 
Le  articolazioni  che  sopravanzano  la  coppa  vengono  gradatamente 
assorbite  0  scompaiono.  Quest'involucro  consiste  di  circa  i5  rametti 
lineari-oblunghi  racchiusi  dapprima  in  un  ricettacolo  a  forma  di  co- 
rolla, ma  che  poi  si  apre  per  dar  passaggio  alle  tetraspore  fascico- 
late. Negli  esemplari  maturi  questo  involucro  appare  terminale  sopra 
un'  unica  cellula  obconicà,  ma  altre  volte  il  pedicello  consta  di  pa- 
recchie cellule.  11  Laing  dichiara  di  non  aver  potuto  determinare  se 
questa  diff'erenza  è  specifica  oppure  di  varietà.  Anteridì  e  cistocarpi 
sconosciuti.  Questa  pianta  si  distingue  dalla  G.  Sonderiana  per  una 
differente  disposizione  delle  tetraspore.  La  sua  posizione  generica  è 
incerta.  È  possibile  che  appartenga  alle  Pandorea  od   alle   Bornetia, 


(')  On  the  New   Zealand   species  of  Ceramiaceae.    Transactions    etc.    Volu- 
me XXXVII,   1904.  Wellington  1905. 


Ift.') 
ma  finche  i  cistocarpi  non  sono  noti  dovrebbe  forse  essere  lasciata 
fra  le  Griffilhsia.  Nelle  Pandorea  i  rametti  che  circondano  la  cupola 
tetrasporigera  aderiscono  fra  di  loro  come  in  una  corolla  gamope- 
tala. Nella  G.  antarctica,  secondo  J.  Agardh,  i  rametti  sono  liberi, 
e  ciò  costituirebbe  una  delle  principali  distinzioni  fra  i  generi  Pan- 
dorea e  Griffilhsia.  A  questo  riguardo  il  Làimg  acutamente  osserva 
che  la  distinzione  gii  sembra  esistere  solo  quando  le  due  specie 
sono  paragonate  a  due  differenti  stadi  di  sviluppo.  La  continuazione 
dello  studio  che  trovasi  a  questo  punto  pare  ostacolata  dalla  di0i- 
coltà  di  ottenere  esemplari  della  pianta  in  esame  la  quale,  alla  N. 
Zelanda,  non  è  così  comune  come  la  Griff.  Sonderiana  J.  Ag.  {Mo- 
nospora ?  griffìlììsioides  Sond.),  Per  quanto  più  di[iricili,  le  ricerche 
andrebbero  fatte  in  inverno  nella  quale  stagione  la  pianta  forse 
fruttifica. 

L'esemplare  donatomi  dal  Laing  non  reca  nemmeno  gli  ante- 
ridì.  È  alto  6  cm.  e  il  portamento  suo  diversifica  abbastanza  da 
quello  della  Bornetia  secundiflora  per  avere  gli  assi  primarii  ben 
distinti  e  la  sostanza  flaccida  nelle  parti  cimali  che  fortemente  ade- 
riscono, mentre  nella  parte  inferiore,  assai  poco  aderibile,  si  mostra 
di  una  grande  consistenza  al  punto  che  le  sezioni  danno  un  rumore 
secco  e  saltano  sotto  il  taglio.  Il  Laing  accompagna  il  suo  studio 
con  tavole  della  Grijf.  antarctica  e  della  Pandorea  Traversa.  La 
prima  è  figurata  nell'atto  della  deiscenza  delle  tetraspore  la  quale  si 
opera  in  seguito  alla  lacerazione  molto  irregolare  della  parete  della 
cupola,  parete  che  così  lacerata  rimane  in  posto.  Nella  figurazione 
della  Pandorea  Traversa  invece  la  coppa  si  presenta  proprio  come 
tale,  in  quantochè  la  volta  della  cupola  è  affatto  scomparsa  non  più 
per  lacerazione  ma  per  una  circoncisione  assai  regolare  come  av- 
viene nel  pissidio  degli  ITyoscyainiis  che  abbandonano  il  loro  coper- 
chietto  tutto  d'  un  pezzo.  Di  queste  modalità  rispettive  di  deiscenza 
nel  suo  testo  il  Laing  non  ne  fa  cenno,  mentre  quando  fossero  co- 
stanti costituirebbero  un  carattere  di  un'importanza  non  trascurabile. 

Il  carattere  morfologico  interno  più  spiccato  della  pianta  di  cui 
si  tratta  è  quello  del  tubo  assai  grande  di  diametro.  È  formato  da 
una  membrana  tenuissima,  spesso  corrugata,  pieghettata  e  munita 
qua  e  là  d'ispessimenti  larghi,  lineari,  subcontinui,  longitudinali,  sem- 
plici, unici  oppure  bini  o  parecchi,  subparalleli  o  ramificati,    che   in 
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alcuni  altri  tratti  si  sciolgono  in  filamenti  ramosi.  La  vastità  del  tubo 
è  tale  che  le  pareti  di  questo  vengono  spesso  a  combaciare  con  la 
cuticola  periferica  della  fronda,  lasciando  un  vasto  spazio  vuoto  nel 
suo  interno.  Raramente,  e  solo  a  tratti,  assume  un  diametro  più 
piccolo  e  allora  lo  spazio  fra  il  tubo  e  la  cute  della  fronda  è  occu- 
pato dalle  membranelle  ialine  la  cui  metamorfosi  da  membrane  con- 
tinue in  membrane  interrotte  ed  anche  scioglientisi  in  filamenti  sub- 
semplici e  sovrapponenlisi  diagonalmente,  è  giustificata  dall'ampiezza 
del  tubo  che  con  la  sua  invadenza  ha  mutato  la  conformazione  loro. 

La  parte  inferiore  dà  una  sezione  eiittica.  Cute  spessa  subialina, 
filamentoso-granulata.  Tubo  dittico  roseo-porporino  avente  nelT  in- 
terno un  largo  spazio  vuoto.  Quando  il  tubo  lo  permette  si  mostrano 
le  membrane  inguainanti,  di  tessitura  incoerente  granuloso-cellulosa. 
Nelle  articolazioni  superiori  le  membrane  si  mostrano  pure  assai  ir- 
regolari, perchè,  invece  di  essere  laminari,  si  fanno  filamentose,  sub- 
ramose 0  si  accavallano  formando  quasi  un  reticolato  assai  lasso. 

Dìstrìbupone.  —  Tasmania;  Nuova  Zelanda- Akatore,  Timaru, 
Taylor"  s  Mistake  (Laing);  Green  Island,  St.  Clair,  Warrington  (J.  C. 
S.);  Foveaux  Strait,  Stewart  Island  (Lyall);  East  Coast  (Colenso). 

a.   Griffillisia  aniarcHca  J.  Ag.  Timaru,  North  Noie  (N.  Zelanda). 
Donata  da  Robert  M.  Laing. 

Gen.   MONOSPORA  Solier. 

Etym.  monos  singolo,  spora  seme. 

=  Septoihaiiimon  Naeg.  -  Corynospora  ].  Ag.  -  Callithamnii , 
Conferva,  Ceramii  sp.  auct. 

L'etimologia  allude  alla  caratteristica  di  alcune  specie:  quella 
degli  sporangi  indivisi,  invece  di  essere  separati  in  quattro.  Il  mo- 
nosporangio in  questo  caso  contiene  delle  gemmule  o  bulbilli  sul 
cui  valore  e  significato  si  è  fatto  cenno  con  le  stesse  parole  di  Ed. 
lioRNET  nel  trattare  del  genere  Sphondylothawnion.  Inoltre  la  tessitura 
degli  organi  interiori,  in  confronto  di  quella  delle  genuine  Boruelia, 
è  qui  un  po'  diversamente  conformata,  inquantochè  le  membrane 
parietali  della  fronda  e  del  tubo  assile  appaiono  come  rinforzate  da 
fibrille  filamentose.  In  quanto  poi  alle  membrane  ialine  involgenti 
il  tubo,  la  struttura  loro  lamellare-omogenea  viene  sostituita  da  un'or- 
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ganizzazione  più  robusta  mediante  un  tessuto  a  base  di  filamenti 
esiguamente  articolati. 

367.  Monospora  pedicellata  (Sm.)  Solier. 

=  Corynospora  pedicellata  J.  Ag.  -  (Conferva  pedicellata  Engl.  - 
Callithamnion  pedicellatum  Ag.  -  Ceramium  pedicellatum  Duby  -  Ce- 
rainìum  clavigerum  Bonnem.  -  Coryn.  clavata  J.  Ag.  -  Monospora  cla- 
va ta  J.  Ag.  -  M.  pedicellata  var.  clavata  Zanard.  -  Callìlh.  clavatum 
Schousb.  -  Ceram.  Perreymondi  Duby  -  Callith.  sessile  Menagli.  - 
Callìth.  botrvticiim  De  Not.  -  Callith.  comosum  Kuetz.  -  Callith.  utri- 
culosum  Kuetz, 

Di  Monospora  se  ne  descrivono,  in  modo  più  0  meno  incom- 
pleto, circa  nove  specie  delle  quali  quattro  almeno  d'incerta  ubica- 
zione sistematica.  La  più  anticamente  conosciuta  è  la  presente,  ep- 
però  viene  considerata  come  tipica  in  grazia  delle  sue  spore  in  parte 
indivise  {gemmnle,  propagali,  aplospore),  sebbene  di  questa,  come  di 
altre,  ancora  non  se  ne  conoscano  né  i  cistocarpi  né  gli  anteridì. 
Tutte  le  rimanenti  sono  Australiane  e  abbisognano  di  ulteriori  studi. 

La  Monospora  pedicellata  è  ben  nota  nel  Mediterraneo  e  si  di- 
stingue a  primo  aspetto  dalle  Griffilhsia  p  dalle  Bornetia  per  avere 
le  articolazioni  così  sottili  ed  unicolori  senza  variegazioni  da  non 
essere  discernibili  ad  occhio  nudo,  nonché  pei  fili  secondari  assai 
brevi  e  numerosi.  11  divario  poi  è  ancora  maggiore  se  la  pianta  é 
munita  di  tetraspore  e  propagoli  i  quali  formano  tanti  esigui  cespu- 
glietti  lungo  i  fili  primari  o  secondari  nella  parte  mediana,  superiore 
e  nelle  sommità  della  fronda.  Si  volle  distinguere  una  var.  clavata 
basata  sulle  articolazioni  superiori  aventi  tale  forma  anziché  cilin- 
drica, ma  in  realtà  queste  due  forme  sono  legate  da  diverse  altre 
intermediarie,  come  osserva  il  Bornet  in  Alg.  de  Schotish.  p.   166. 

L' involucro  degli  sporangi  è  formato  da  ramuscoli  incurvato-in- 
trorsi  o  suberetti  composti  di  3-4  articolazioni  di  cui  la  prima  è  sub- 
eguale  al  suo  diametro,  le  intermedie  il  doppio,  la  suprema  4-5  volte 
più  lunga.  Gli  sporangi  sono  disposti  nel  lato  interiore  lungo  le 
ascelle  di  questi  ramoscelli  :  i  bulbilliferi  obovato-clittico-piriformi, 
pedicellati  (pedicello  unicellulare);  i  tetrasporiferi  subtondi,  sessili. 
Gl'involucri  possono  recare  unicamente  masse  bulbillifere,  oppure,  in 
altri  individui,  commisti  a  tetraspore. 

La  sezione  trasversale  ha  forma  tonda.  Cuticola  munita  di  finis- 


198 

simi  e  brevissimi  rizoidi  ialini  spiniformi,  (ìlamcnlosa.  circolarmente 
striolata,  pallidamente  giallorina.  Membrane  inguainanti  ialine  a  pa- 
rete non  più  omogenea  a  struttura  invisibile,  ma  costituita  da  fila- 
menti noduloso-subarticolati,  più  o  meno  ondulati,  secondanti  cioè 
le  varie  contorsioni  del  tubo  assile  il  quale  è  roseo  e,  in  sezione, 
offre  figure  proteiformi. 

Dislribuiione.  —  Mediterraneo;  coste  Atlantiche  dall'Inghilterra 
a  Tangeri. 

a.  94.  CaUithain.  pediccUatnrn  (Monospora  p.)  Sidmouth  and  Tor- 
bay,  rare.  Mary  Wyatt. 

b.  21 3.  Moììospora  pcdiceìlala  DC.  et  Sol.  Juin.  Le  Jolis.  Alg.  mar. 
de  Cherboug. 

e.  d.         Idem.  Roscoff,   Aoùt   1902,  e  Guéthary,  Mai    1903.   Coli. 
J.  Chalon. 

368.  Monospora  ?    griffithsioides   (Sond.)    Griffiihsia  Sonderiana 
J.  Agardh. 

=  Callith.  griffithsioides  Sond.  e  Sol.  -  Callith.  Griffithsia  Harv. 

L'esemplare  pervenutomi  dal  Laing  è  sterile.  11  nome  specifico 
gli  conviene  certamente  per  quanto  trattasi  dell'esteriorità,  come  pure 
gli  converrebbe  il  nome  generico  se  potessero  a  ciò  bastare  gli  ele- 
menti e  la  conformazione  della  struttura  intima,  giacche  gli  uni  e 
l'altra  corrispondono  abbastanza  bene  al  reperto  della  specie  prece- 
dente. Qui  però  la  materia  è  ostinatamente  restia  alla  imbibizione, 
ad  onta  delle  sezioni  microtomiche  e  dell'impiego  di  vari  acidi.  De- 
vesi  inoltre  notare  che  i  fili  hanno  lo  spessore  di  7.5  di  mm.,  d'onde 
la  renitenza  delle  sezioni  nel  disporsi  in  piedi. 

La  pianta  si  produce  in  masse  compatte  a  perimetro  globoso. 
Fili  piuttosto  flaccidi  nel  vivente,  più  o  meno  dicotomi  con  le  ascelle 
acute.  Fra  una  dicotomia  e  l'altra  intercorrono  ora  4  ora  5  artico- 
lazioni. Rami  fascicolati,  fastigiati,  lunghi  10-1 5  cm.  Aggiunto  il  co- 
lore roseo  della  pianta,  si  ha  pertanto  un  aspetto  che  ricorda  quello 
della  Griffiihsia  setacea  nella  sua  forma  sterile,  salvo  lo  spessore  che 
in  questa  è  assai  più  grande.  Questo  portamento  è  modificato  nelle 
piante  tetrasporifere  in  causa  dei  glomeruli  formati  dai  ramoscelli 
fruttigeri.  Questi  apparati  si  producono  agli  apici  delle  frondi  dove 
i  rami  sono  forcuti,  ed  i  ramoscelli  per  Io  più  sono  emessi  nel  Iato 
intcriore  della  forca,  secondati  o  alterni,  incurvi,  recanti  nel  Iato  in- 
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terno  i  tclrasporangi  singoli,  pedicellati,  e  ciò  secondo  l' IIarvey.  Se- 
condo |.  Agardh  invece  questi  frutti  si  producono  in  un  promontorio 
subconvesso  al  ginocchio  della  articolazione.  Pare  che  entrambi  i 
modi  si  verifichino  secondo  il  Laing  che  al  riguardo  così  si  esprime: 
«  .  .  .  .  in  the  axils  and  at  the  nodes  of  which  the  sporangia  are  for- 
med  »  (^).  Articolazioni  cilindracee,  le  inferiori  6-8  volte  più  lunghe 
del  diam..  indi  gradatamente  abbreviate.  Il  tubo  assile,  giudicato  sulla 
pianta  disseccata  e  bagnata,  è,  come  di  solito,  suscettibile  di  com- 
portamenti cosi  varii,  da  doversi  ammettere  come  connessi  alla  na- 
tura sua.  Cosi  anche  in  questo  caso,  ora  si  mostra  tenue  e  unifor- 
memente colorato  di  roseo;  ora  più  largo  parimenti  colorato  in  modo 
uniforme  ma  con  una  sorta  di  asse  longitudinale  costituito  da  una 
linea  quasi  porporina  formata  dall'accumulazione  di  cromatofori;  ora 
fiancheggiato  da  un  lembo  ialino  più  o  meno  largo;  ora  infine  da 
nessun  lembo,  e  ciò  quando  la  vastità  di  esso  tubo  riesce  tale  che 
le  sue  pareti  vengono  a  combaciare  con  quella  della  parete  del  filo. 
Naturalmente  in  quest'  ultimo  caso  sono  scomparse  la  lamelle  in- 
guainanti, seppure  non  si  trovano  saldate  fra  le  due  indicate  pareti. 

Cistocarpi  e  anteridì  ignoti.  Sostanza  tenace  aderibile  alla  carta 
alla  quale  comunica  più  o  meno  largamente  una  parte  del  suo  co- 
lore roseo-diluito. 

Distribuzione.  —  Australia,  Tasmania;  Nuova  Zelanda-Riverton, 
The  Nuggets,  Port  Chalmers,  Moeraki,  Oamaru  Lyttelton  (Laing); 
Green  Island  Beach,  St.  St.  Clair,  Warrington,  (J.  C.  S.);  Catham 
Islands  [Canterbury  Museuni). 

a.  Griffith.  Sonderiana  J.  Ag.  Taylor  Mutake  (Chch.  N.   Zel.). 


(')  Opera  citata  al  N.  363.  recante  Tav.  raffigurante  il  doppio  esempio  sopra 
uno  stesso  individuo. 


[continua] 


Desmidieae  carne  by  Energenesis 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


1  suppose  that  Evolulion  is  rccognized  now  as  tìxed.  Aristotle 
is  accordecl  as  the  first  to  propound  it  and  Buffon,  Goethe,  Lamarck, 
St.  Hilaire,  Hutton,  Lyell,  Spencer,  Huxley,  Wallace  and  Darwin  along 
vvith  a  host  of  others  are  recconed  as  those  who  form  the  sank  of 
soldiers  who  battled  for  its  recognition.  But  no  one  has  proved  the 
Energenesis  of  things. 

Archebiosis  is  supposed  to  exist.  But  has  not  he  proved.  Even 
Bastion  the  head  and  front  of  the  army  who  recognised  Archebiosis 
has  not  proved  the  statements.  They  are  proved  now  after  sixty  five 
years  of  study  in  my  paper  on  the  Development  of  the  Bacillaria 
form  an  amoeboid  form  and  that  amoeboid  form  by  energenesis  in 
the  Nuova  Notarisia,  Serie  XX,  Ottobre  1909.  I  bave  also  proved  it 
in  other  plants  and  animals  as  1  bave  published  it  in  various  papers. 
But  the  Desmidieae  was  a  diljìcult  subject  to  attack. 

First  because  they  were  so  scarce  in  my  gatherings  and  second 
because  they  did  not  therefore  correspond  with  their  mode  of  co 
ming.  1  bave  now  1  Aprii  1910  got  them  dictinctly  and  1  wish  to 
place  them  on  record. 

The  British  Desmidieae  by  Edward  Jenner,  London,  1848  is 
a  classic  production. 

1  bave  seen  several  timcs  an  Amoeboid  form  develop  from  no- 
thing  vvhich  can  be  seen  with  the  highest  powers,  a  7ig  t'""  ^^  ^" 
inch  first  class  of  Leitz  manufacture  i  5oo  diametcrs,  of  a  microscope 
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which  was  of  Leitz  manufacture  also.  And  this  Amocboid  form  de- 
vclop  into  a  form  which  was  likc  Tab.  XV.  lig.  5  b.  in  The  Bri- 
tish  Desmidieae. 

Peshaps  1  bettcr  gire  the  synonym  of  Cosmarimn  hioculatum,  A.  B. 

«  C.  hioculatum  (Brcb.);  frond  smoth,  constriction  producing  a 
gaping  notch  on  each  side  ;  segments  subelliptic,  entire  ;  sporangium 
orbicular,  spinous. 

Helerocarpella  bioculaia,  Brébisson,  Alg.  Fai.  p.  56.  t.  7  (i835). 

Cosmarium  bioculatiim,  Brébisson  in  liti,  [cum  icone)  (1846). 

Probably  common.  «  England,  Falaise,  France  and  the  United 
States  ». 

«  Frond  very  minute,  about  as  long  as  broad,  deeply  constricted 
at  the  middle.  The  segments,  which  are  elliptic,  are  connpcted  by  a 
more  distinct  isthmus  than  in  the  allied  species,  hence  these  is  a 
wider  notch  on  each  side.  The  endochrome  is  usually  more  in  the 
centre  of  each  segment.  The  empty  frond  is  not  punctate. 

The  sporangium  is  orbicular  and  minute  and  has  conical  spines. 

Cosmarium  bioculatunì  differs  from  C.  Phaseolus,  Bréb.  in  its 
similar  size  and  more  elliptic  segments,  which  are  not  in  apposition. 

1  wish  to  say  in  Desmidieae  «  species  »  do  not  exist  only  forms 
which  are  changeable  by  evolution  the  one  into  the  other. 

There  are  one  or  two  points  which  1  wish  to  make  plain  in  the 
consideration  of  the  Desmidieae.  The  first  is  the  point  of  the  opi- 
nions  advocated  on  the  relations  of  these  Algae. 

Ralfs  says  The  British  Desmidieae  page  7,  «  1  wright  to  state 
however  that  the  opin'i'ons  advocated  above  do  not  agree  with  those 
of  M.  De  Brébisson,  who  has  attained  so  high  a  reputation  for  his 
intimate  acquaintance  with  the  freshwater  Algae,  and  to  whose  kin- 
dness  I  bave  been  so  often  during  the  progress  of  the  present  work. 
He  considers  that  there  is  an  essential  distinction  in  the  mode  of  di- 
vision between  the  Desmidieae  and  Nostochineae  (including  in  the 
latter  the  Palmelleae),  and  that  from  it  indeed  differential  characters 
are  obtained  which  we  can  distinguish  these  nearly-allied  groups. 
Ile  observes  of  Hormospora  mutabilis  Bréb.  (*j.  Ils  sont  le  plus  sou- 
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vant  géminés,  se  multipliant  par  une  division  spontanee  (déduplica- 
tion)  transversale,  commc  cela  arrivo  dans  quelques  autres  Pleuro- 
coccoidées.  Une  division  analogue  a  lieu  dans  les  Desmidiées,  aux- 
quelles  on  serait  d'abord  tenté  de  rapporter  les  Hormospora  ;  mais 
les  demi-corpuscules  (hémisomates)  des  Desmidiées  développent  à 
leur  point  de  séparation  une  nouvelle  portion  semblable  à  la  pre- 
mière, tandis  que,  dans  l' accroissement  des  Nostocinées,  les  corpu- 
scules  sont  divisés  en  deux  par  un  etranglement  transversai,  sans 
qui'!  s'ensuive  une  reproduction  sur  chacun  des  points  de  rupture. 
11  y  a  dans  ce  cas,  comme  je  l'ai  dit  ailleurs,  dédiiplicatioii  simple. 
Dans  les  Desmidiées,  il   y  a  dcduplication  et  r  è  duplica  ti  07t  ». 

It  is  with  unseigned  difjìdence  that  1  venture  to  dissent  from 
the  opinion  of  one  possessing  so  profound  a  knowledge  of  these 
tribes,  and  I  do  so  only  from  conviction,  the  result  of  dose  and 
repeated  investigations. 

I  bave  stated  my  beleif  that  the  same  changes  occur  in  both  the 
Desmidieae  and  the  Nostochineae.  A  celi  in  Micrasterias  has  two  he- 
mispheres,  just  as  a  joint  in  Anabaina  has;  in  both  these  separate,  and 
in  both  each  hemisphere  becomes  again  a  perfect  sphere;  and  if 
in  Micrasterias  the  two  hemispheres  are  united  by  their  whole  bases, 
these  would  not  remain  even  an  apparent  difference  between  them. 

The  production  of  Desmidieae  in  newly-formed  collections  of 
water  is  involved  in  obscurty.  The  late  M.  Miller  of  Penzance  pointed 
out  to  me  an  instance  of  this  kind  well-worthy  of  notice.  He  found 
Hyalotheca  dissiliens  and  other  species  of  this  family  in  an  old  water- 
batt  which  stord  is  a  yard  remote  from  any  apparent  station  for  the 
Desmidieae,  and  derived  its  water  from  the  clouds  alone;  and  the 
question  naturally  arisses.  How  came  the  Algae  there?  The  theory 
of  spontaneous  generation  has  never  obtained  curiancy  in  this  king- 
dom,  and  for  my  own  post  I  am  not  unwilling  to  alknowledge 
that  these  are  mysteries  in  nature  which  we  cannot  penetrate.  I 
can  therefore  only  attempt  to  account  for  the  appearance  of  the 
Dismidieae  under  such  circumstances  in  two  ways,  -  by  supposing 
either  that  the  atmosphere  contains  countless  myriads  of  the  Desmi- 
dieae and  other  Cryptogamae,  which  vegetate  only  when  they  meet 
a  congenia  situlation,  or  that  the  seeds  we  conveyed  by  means  of 
aquatic  insects,  many  of  which,  it  is  well  known,  svam  during  the 
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night  by  mcans  of  this  wings  from  one  peice  of  water  to  another. 
The  latter  I  consider  the  more  probable  conjecture  ». 

This  conjecture  is  dissapored  and  certainty  prevails  for  the  Bacil- 
laria  bave  been  seen  to  come  spontaneously  sevcral  times.  And  as 
Bacillaria  come  spontaneously  Dcsmidieae  may  come  in  the  same 
way.  1  bave  the  water,  hard' ly  the  dissolving  in  it  of  Calcium  car- 
bonate (Carbonate  of  lime)  which  I  got  from  the  Boiling  Spring,  Ro- 
seville,  Newark,  New  Jersey  which  has  Conferva  in  it.  I  got  it  i. 
March  1910.  I  keep  it  to  see  what  will  grow  in  it.  There  are  snails 
in  it  also.  l  view  it  several  times  a  day  by  means  of  the  micro- 
scope. I  thus  see  now  the  Conferva  and  Bacillaria  change.  On  the 
2  of  March  there  was  see  Cosìiiahum  witch  boeks  like  C.  bioculatuni, 
A.  B.,  scarce,  growing  in  it. 

It  looks  like  fìg.  5ó,  Tab.  XV  of  The  British  Desmidieae  It 
is  not  exactly  the  same  but  has  an  dark  centre  (ovule)  and  swar- 
ming  dots  (anthozoa)  at  the  edge.  I  will  look  at  it  daily  and  report. 
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ter;  tali  saggi  erano  costituiti  quasi  esclusivamente  da  fìloplancton 
(di  animali  il  Lemmermann  notò  la  presenza  specialmente  di  Triar- 
Ihra  ìongiseta  Ehr.  var.  limnetica  Zach.,  Anuraea  cochlearis  Cosse, 
Bracìiionus  falca lus  Zach.  var.  lianiatus  Lemm.,  Cvclops  sp.,  Naupliiis 
f.  ed  una  forma  di  Gastrotrichi).  Nei  saggi  stessi  mancavano  affatto 
le  Peridiniee  e  vi  erano  scarsi  i  Flagellati  [Cryptomonas  erosa  Ehr., 
Trachelomonas  incerta  Lemm.  var.  punctata  Lemm.,  Euglena  viridis 
Ehr.  ecc.). 

Tra  le  Schizofìcee  trovò  frequentissime  la  Microcyslis  [Claihro- 
cystis)  aeruginosa  Kùtz.,  M.  holsaiica  Lemm.  var.  minor  Lemm.,  M. 
stagnalis  Lemm.  var.  pnìchra  Lemm.   n.  var.,  Chroococciis  limnelicns 
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Lemm.,  Caelospìiaeriuìii  diihìuni  Grun..  Merìsnwpediuìii  Icnuìsmìiiim 
Lemm.,  specie  di  Oscillatoria  e  Lyngbya,  Phonnidium  ainbiguiim  Gom., 
Anahaena  macrospora  Kleb.  var.  robusta  Lemm. 

Tra  le  Cloroficee  erano  predominanti  le  Protococcales  [Pedia- 
strutti,  Scetiedesmus,  Diciyosphaerium,  Eudoritia,  Pandorina,  Coda- 
strutti  etc);  nuove  forme  sono  rappresentate  da  Sceiiedesttius  perfo- 
ratus  Lemm.  var.  ornatus  Lemm.  ed  Oedogonium  fabulosutti  Hirn 
var.  putictatum  Lemm. 

Le  Cotijugatae  erano  rappresentate  da  26  forme,  in  pochi  esem- 
plari, più  copiosamente  Staurastrum  Uptocladiim  var.  africatium 
Schmidle  e   Cosmariuiii  Her7,ogìi  Lemm. 

Oltre  a  quest'  ultima  specie  di  Cosiiiarium,  sono  nuovi  Closte- 
riuiìi  praelottgum  Bréb.  var.  rectutti  Lemm.,  e  Cositiarìum  protractutn 
(Naeg.)  De  Bary  var.  paraguaycnse  Lemm. 

Più  numerose,  sia  per  quantità  di  specie  che  per  numero  di 
individui  erano  le  Bacillariee  (predominanti  le  Melosìra)  tra  le  quali 
proposte  come  nuove  Melosìra  Her'^ogìi,  Svnedra  fluviatilis,  Eunotia 
gibbosa  V.  H.  var.  gracìlis,  Surirella  constricta  Ehr.  var.  hyalina,  Sur. 
biseriata  Bréb.  var.  subtruncata. 

Il  Lemmermannt  dà  poi  elenchi  speciali  delle  forme  tropiche,  ubi- 
quitarie e  alpine,  discute  sull'origine  del  fitoplancton  e  indica  le 
forme  potamofìle;  infine  fornisce  particolari  osservazioni  sulle  nuove 
specie  e  forme  da  lui  proposte  ed  inoltre  su  Coelosphaeriuttt  dubium 
Grun.,  Oscillatoria  Mougeotii  Kùtz.,  Aclinastrum  Hatit^schii  Lagerh. 
var.  fluviatilis  Schròd.,  Richteriella  botryoides  (Schm.)  Lemm.,  Sce- 
tiedesmus bìjugatus  (Turp.)  Kùtz.  var.  flexuosus  Lemm.,  Sorasirnm 
americatium  (Bohl.  )  Schm.  e  sue  varietà,  Pediastrum  clathratum 
(Schroter)  Lemm.,  Ped.  duplex  Meyen  var.  cohaeretis  Bohl.,  Closte- 
rium  strigosum  Bréb.,  Docidium  subcorotiulatum  Turn,,  Costnariuni 
pseudoconnatum  Nordst.  f.  minor  Borge.  Importanti  considerazioni  la 
l'autore  riguardo  al  potamoplancton,  nei  cui  diversi  dumi  rileva  le 
esistenze  di  forme  caratteristiche,  così  nel  Reno  sonvi  Cyclotella  so- 
cialis  Schùtt  e  C.  bodatiica  Eulenst.,  nel  Weser  Cyclotella  Metieghi- 
niana  Kùtz.  e  C.  operculata  (Ag.)  Kùtz.,  nell'  Elba  C.  KiitTJngiatia 
Thw.  ecc. 

Nel  Contributo  n.  XXVII  il  Lemmermann  pubblica  l'elenco  delle 
Alghe  planctoniche  riscontrate  in   un  camjDionc  raccolto  nello  Schlier- 
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see  (i5  novembre  1909)  dal  Prof.  O  Zacharias;  fornisce  poi  parti- 
colareggiate osservazioni  su  talune  entità,  cioè  Peridiniiim  Westii 
Huitf.  Kaas,  Oodesmus  Dòderleinii  Schm.,  Criicìgenia  apiculata  (Lemm.) 
Schm.,  Eunotia  hmaris  Ehr.  var.  planctonica  n.  var.  (questa  Diato- 
mea  at][ìssa  sui   Cyclops  e  Diaptomus). 

11  contributo  n.  XXVlll  contiene,  oltre  ad  osservazioni  intorno  al 
Dinobryon  sociale  Ehr.,  P  elenco  dei  (ìtoplanctonobii  riscontrati  in  un 
campione  di  plancton  raccolto  nel  Bysjòn  presso  Stoccolma  dal  Dott. 
O.  BoRGE  (19  Giugno  1909);  nel  seguente  contributo  è  descritta  una 
nuova  specie  di  Dinobryon  appartenente  alla  sezione  Epipyxìs  [D. 
inflatuni)  raccolta,  insieme  ad  altri  planctonobii,  in  un  laghetto  al 
sud  del  Bysjòn  dallo  stesso  Borge;  di  tali  planctonobii  il  Lemmer- 
MANN  fornisce  la  enumerazione  e  tra  essi  è  proposto  come  nuovo 
Cosmarìum  Novae-Semliae  Wille  var.  suecicum. 

Nel  contributo  n.  XXX  l'autore  riferisce  al  genere  Peridiniiim 
quella  specie  che  lo  Stein  aveva  descritto  come  Glenodinitim  irò- 
choideujn;  al  Peridinium  irochoideum  (Stein)  Lemm.  sono  ascritti  come 
sinonimi  anche  Glenodinitim  Turbo  Pouchet  (i883)  e  Gì.  acuminatum 
(Ehr.)  Joerg.  (1899). 

Comére  J.  —  Du  róle  des  alcaloì'des  dahs  la  nutrition  des  Al- 
gues.  —  Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France  Tome  67,  1910, 
pag.  277-280. 

L'autore  si  è  già  occupato,  in  ricerche  antecedenti,  dell'azione 
esercitata  da  diversi  composti  chimici  sulla  vegetazione  delle  Alghe 
ed  ora  espone  i  risultati  delle  sue  osservazioni,  pur  sulle  Alghe,  ot- 
tenute esperimentando  l'azione  esercitata  dal  cloridrato  di  morfina, 
dal  solfato  di  atropina,  dal  cloridrato  di  cocaina,  dal  cloridrato  di 
chinina  e  dal  solfato  di  stricnina.  Le  esperienze  furono  eseguite  sulla 
Ulolhrix  snbtilis  e  sulla  Spirogyra  crassa. 

Per  quanto  io  non  possa  condividere  pienamente  1'  opinione  del- 
l' egregio  collega  riguardo  alla  assoluta  tossicità  dei  sali  di  stricnina, 
riassumerò  le  conclusioni  alle  quali  è  pervenuto  il  Comère. 

Per  lui  alcuni  alcaloidi,  come  la  morfina,  la  cocaina  e  l'atropina 
possono  venir  direttamente  assimilati  dalle  Alghe  sotto  forma  di  ma- 
teriali azotati  nutritivi;  altri  composti  organici  dello  stesso  ordine  sono, 
all'  incontro,  non  assimilabili  come  i  sali  di  chinina  o  tossici  come  i 
sali  di  stricnina. 
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Prudent  P.  —  Contribution  à  la  Hore  dialomique  dcs  Lacs  du 
Jura.  Xll.  Lac  de  Saint-Point-Lac  de  Kémoray.  —  Annales  de  la 
Soeiélé  botanique  de  Lyon  [1909I  pag.  07-72. 

I  due  laghi  studiati  dal  punto  di  vista  della  llorula  dialomacea 
sono  il  lago  di  Saint-Point  o  di  Malbuison  (a  7  Kilometri  al  sud  di 
Pontarlier;  lunghezza  7  Km.,  3oo  —  larghezza  media  i  Km.,  pro- 
fondità in  alcuni  siti  40  metri  ;  superficie  circa  geo  ettari)  e  il  lago 
di  Rémoray  (a  3  Kilometri  al  sud  del  lago  di  Saint-Point;  superficie 
95  ettari;  mancano  gli  altri  dati). 

L'autore  ha  trovato  un  considerevole  numero  di  Diatomee,  in 
prevalenza  dei  generi  Cymbella,  Caloneis,  Navicula,  Pinnularia,  Ni/:{- 
sclìia,  più  lo  Stephaiiodiscus  Aslraea.  Come  nuova  viene  proposta  la 
Cymbella  helvetica  Kuetz.  var.  excisa  trovata  nel  lago  di  Saint-Point 
differente  dal  tipo  per  il  fatto  di  una  depressione  in  mezzo  al  lato 
ventrale  della  valva. 

Nel  lago  di  Remoray  sono  state  dal  Prudent  riscontrate  97  spe- 
cie e  varietà,  nel  lago  di  Saint-Point    117. 

Yendo  K,  —  On  the  Mucilage  Glands  of  Undaria.  —  Annals  of 
Botany  voi.  XXIII,  n.  XCII,  Octob.    1909,    pag.  6i3-ò2i,    pi.  XLVIII. 

L'autore  illustra  le  ghiandole  a  mucilagine  della  Undaria  pinna- 
tifida  Sur.  var.  distans  Miy.  et  Okam.,  sotto  il  punto  di  vista  tanto 
della  morfologia  quanto  dell'  origine;  tali  cellule  glandolàri  sono 
sparse  nella  lamina  della  fronda  e  di  regola  traggono  origine  da  una 
sola  cellula  corticale  che  sta  in  contatto  con  lo  strato  epidermico; 
la  cellula  epidermica  collocata  sopra  la  cellula  glandulare  degenera 
quando  quest'  ultima  si  sviluppa. 

È  probabile  che  le  ghiandole  osservate  nella  lamina  delle  frondi 
di  Hirome  iindarioides  dallo  Vendo  e  di  Undariopsis  {Laminaria)  Peter- 
seniana  Miy.  et  Okam.  dalTOKAMURA  corrispondano  nel  modo  di  svi- 
luppo e  nella  funzione  alle  cellule  ghiandolari  studiate  dallo  Vendo 
nella   Undaria  sopra  indicata. 

Una  bella  tavola  accompagna  T  accurato  lavoro  del  dotto  bota- 
nico giapponese. 

Kylin  H.  —  Line  neue  Batrachospermum  -  Art  aus  dem  Feuer- 
lande.  —  Svcnsk  Botanisk  Tidskrift  Band  4,  1911»,  Ilàftet  2.  pag.  rqO- 
149,  Taf.  6. 
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1^  descritta  una  nuova  specie,  Dalracliospennutìi  Skoiisbergii, 
raccolta  in  un  ruscello  vicino  al  Lago  Carni  (Lago  Fagnani)  nella 
Terra  del  Fuoco;  per  essa  il  Kylin  propone  nel  genere  un  gruppo 
nuovo  {Skottsbergia)  caratterizzato  per  avere  il  tricogino  cilindrico, 
sessile  e  i  gonimoblasti,  dei  quali  parecchi  possono  trovarsi  ad  ogni 
articolo,  relativamente  piccoli.  L'autore  ritiene  la  sua  specie  affatto 
diversa  da  quella  che  fu  prima  indicata  per  la  Fuegia  (Hermite  Island, 
Cape  llorn)  nella  Flora  Antarctica  di  Hooker  col  nome  di  Balra- 
cliosperìiìum  vaguni  e  poi  distinta  dal  Kuetzing  colla  denominazione 
di  B.  claviceps. 

Dopo  minuziosa  descrizione,  il  Kylin  riassume  i  caratteri  della 
sua  nuova  specie  nella  seguente  diagnosi: 

Balracìiospernium  Sìwttsbergii  nov.  sp.  —  Fronde  dioica,  modico 
mucosa,  circ.  2  cm,  alta,  alterne  ramosa,  verticillis  remotis,  discoi- 
deis,  diametro  72" V4  brevioribus,  filamentis  interverticillaribus  nullis 
aut  rarissimis:  trichogynis  cylindraceis,  apedicellatis,  glomerulis  fru- 
ctiferis  numero  variis,  parvis,  in  verticillis  sparsis. 

Figdor  W.  —  Ueber  Restitutionserscheinungen  bei  Dasycladus 
clavaeformis  —  Berichte  der  deutschen  botanischen  Gesellschaft 
Band  XXVIll,   1910,  pag.  224-227. 

L'autore  porta  un  interessante  contributo  alla  questione  che  ri- 
guarda i  fenomeni  di  restituzione  di  parti  andate  perdute  nelle  Alghe 
relativamente  differenziate,  con  uno  studio  sul  Dasycladus  clavaefor- 
ìiiis  eseguito  allo  scopo  di  constatare  se  avvenga  restituzione  del  polo 
ossia  apice  vegetativo  di  accrescimento  (superiore)  o  del  polo  radi- 
cale (inferiore). 

Per  constatare  se  restituzione  sia  possibile  quanto  all'apice  ve- 
getativo, il  Fjgdor  troncava  3-5  millimetri  dalla  regione  terminale  del 
tallo  in  modo  da  tagliare  via  la  cellula  assile  ;  in  quasi  tutti  i  casi 
egli  ottenne  la  sostituzione  delle  parti  decapitate  in  modo  che  gii  in- 
dividui già  troncati  non  mostrarono  differenze  da  quelli  lasciati  in- 
tatti; occasionalmente  si  verificò  anche  in  qualche  esemplare  una 
dicotomia  dell'  asse  principale. 

hivece  non  vengono  restituiti  i  rizoidi. 

1'.  da  augurare  che  il  Figdor  estenda  queste  ricerche  sperimen- 
tali a  parecchie  altre  Alghe,  massime  superiori. 
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WulfF  E.  —  Ccbcr  llcteromorphosc  bei  Dasycladus  clavacformis 
—  licrichte  dcr  deutschen  botanischen  Gesellschaft  Band  XXVIll, 
1910,  pag,  264-2Ó8. 

L'autore  descrive  con  molti  particolari  le  sue  ricerche  sperimen- 
tali intese  a  dimostrare  la  possibilità  di  una  eteromorfosi  nel  Dasy- 
cladtis  clavaeformis,  ossia  di  ottenere  al  posto  del  polo  radicale  un 
apice  di  vegetazione  della  fronda. 

Il  fatto  di  tale  eteromorfosi  è  molto  interessante  e  sarà  bene 
che  esperimenti  consimili  a  quelli  compiuti  dal  Wulef  sulla  indicata 
Sifonea,  vengano  estesi  ad  altre  Alghe  che  per  la  struttura  del  loro 
tallo  possono  prestarsi  a  questo  genere  di  ricerche, 

Lewis  I.  F.  —  Periodicity  in  Dictyota  at  Naples  —  Botanical  Ga- 
zette  voi.  L,  July   1910,  pag.  59-Ò4. 

L'autore  riassume  le  osservazioni  giornaliere  da  lui  fatte  nel 
marzo  ed  aprile  1908  alla  stazione  Zoologica  di  Napoli  riguardo  alla 
condizione  delle  piante  sessuali  di  Didyota  tenuto  conto  della  diffe- 
renza tra  i  livelli  delle  alte  e  basse  maree  di  Bangor,  Beaufort  e  Na- 
poli. Egli  non  crede  suQiciente  per  spiegare  la  periodicità  della  Di- 
ctyota in  Napoli  l'ipotesi  del  Williams  (igoS);  ritiene  che  per  il  caso 
di  Napoli  il  fattore  producente  la  periodicità  sia  lo  stimolo  del  maxi- 
mum di  intensità  della  luce;  sembra  possibile  che  la  Dictyota,  adat- 
tandosi a  differenti  condizioni  in  varie  località,  abbia  acquistato  il  suo 
modo  di  periodicità  in  risposta  a  differenti  stimoli,  come  del  resto 
fu  osservato  da  F'reund  per  gli  Oedogotiium  e  Haematococcus.  In 
questi  ultimi  anni  sono  comparse  pubblicazioni  che  riflettono  la  espul- 
sione dei  prodotti  sessuali,  notevoli  tra  altre  quelle  del  Kuckuck 
(^1904)  e  del  Tahara  (1909). 
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